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Voi foste fin dai più verdi anni 
amico, e discepolo eziandio, con 
rara modestia, vi diceste di quel 
romano ingegno, di cui ho impreso 
a tessere il più degno elogio col 
pubblicare riunite per la prima vol- 
ta le Opere tutte di Lui, che ac- 
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gliendola daHe inette mani e 
danti, che non vollero confc 
mai esser essa, non già un' arte 
servile e meccanica, ma bensì un 
quasi divino istrumento, per cui si 
rappresenta T immateriale pensiero. 
Possano essere tutti felici i vostri 
giorni e molti, ad onore di questa 
patria nostra , che vi salutò suo pre- 
diletto Poeta; né vogliate scemare 
mai verso di me Y amica benevo- 
lenza con cui mi riguardate. 
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PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI. 

.abbiamo dmsaio dì raccogliere tufte le 
€^pere di Envio QtrndNO Visconti ^ chiaris^ 
sima lume di Romm^ d* Italia e del Secolo. 
^Ua quale non agaskjie impresa crederemo- 
mo insufficienti le nostre forze y se non vi 
fossimo confortati dall' ardente affetto delle 
buone arti e della venerabile antichità che 
accende V Italia e V Europa , non che da^i 
awnorevóli ajuti che ne promettono i veraci 
cultori di questi studj. Non appena si è 
diffusa ìa voce del nostro disegno , che da 
più parti ci stfno venuti efficacissimi eccita^' 
menti, perchè vi ponessimo pronta e dili^ 
gente mano: e se taluno mostrò di esso 
idcun dubbio , non Ju già della sua utilità 
o del buon esito ^ ma bensi che fosse ^ co* 
me tante aure grandiose imprese j incornine 
ciato y e poi ritardato o dismesso. La quale 
impazienza d è grato di p(Here agevolmente 
sgon%brare y facendo a chiunque conoscere y 
t:he in quanto a noi abbiamo già ogni cosa 
disposta^ acdoochè la edizione regolarissi-^ 
marnante proceda. Oltredichè non temiamo 
del fa9ore del Pubblico , la cui stessa im- 



pazienza ne fa sicurtà eh' egli sarà per xu> 
Cuoieria parzialmente je vorremmo dir quasi 
con gratitudine. 

Imperciocché non ha dubbio aver Vltalia 
e r Europa mentissimo bisogno che lor si 
facciano popolarmente conoscere le grandi 
Opere de' sommi uomini, e segnatamente di 
questo insigne maestro de^ archeologi. Egli 
è il primo che ha recati g£i studj antiquarj 
alla dignità, della scienza; e^i è il primo che 
li ha renduti amabili e prq/ittewli} egli è 
U primo che li ha collegati collo studio delle, 
arti e degli antichi classici: onde i fio- 
sqfi, i filòlogi y gli storici y gli eruditi ^ gli 
artisti hanno tanto ajuto e pascolo né" suoi 
scritti. Ma chi li ha letti ? chi li possedè 
nel suo gabinetto? Pochissimi, si per la lorQ 
estrema rarità , si per lo grassoso dispendio 
che occorre a pros^s^edersene. Del Museo 
Pio^Cleiììentino sono smarriti gf intagli in 
ramcy e delle Ulustrazioni^ se vi ha reperibile, 
qualche copia y chi vuole {acquistare un pa- 
lazzo^ quantunque maestoso e superboy senza^ 
scale e senza finestre ? Studiare le anti- 
chità senza le tas^ole che in figura dime-, 
strino i monumentiy è lo stesso che cammina^ 
re nelbujo. Le Iconografie sono stampate in 
estrania terra e in altra fattila y e non vi ha 



cinquanta persone in Itajiia che le abbiano 
lette e studiate ; forse non ve n' ha duecento 
in Europa. La maravigliosa edizione in fo^ 
^w fu conceduta a pochi , ne moki sono 
^ueUi che abbiano sostenuto la spesa di quella 
in quarto. Non parliamo delle Opere varie , 
molte delle quali sono disperse in dii^erse rac- 
colte voluminosissime, o sono edite in piccolis-- 
Simo mimerò di esemplari, talché a riunirle 
tutte e riescito a noi stessi difficilissimo. 
Ninna però ve ne ha che nel suo genere non 
sia sómmamente pregevole , ninna che non 
contenga qualche nuoi^issima ossers^azione , 
e che non abbia ì impronto della origina-^ 
lilà. Ma poiché appunto sono tutte si rare^ 
Ci pare di scorgere un sufficiente motiw 
perchè g&' archeologici studj abbiano si po- 
chi coltivatori , e molti alV incontro coloro 
sieno che li deridono e sprecano. Ed é per- 
ché non si leggono né si conoscono i som- 
mi autori che di proposito li professano , 
V ignoranza de quali crediamo di tutte la 
più biasimevole^ perchè oltre id lasciare pres- 
so che infruttuose le pia nobili fatiche dei 
sommi ingegni, è come un demeritare la 
propria parte nella comune gloria della pa- 
tria. Si ammirano e si celebrano i portenti 
di Fidia, di Prassitele , di Lisippo, di A- 
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poUodoro. E come no : se perirono i pò- 
tentissimi Gos^emi di Grecia e di Roma , 
peri la religione più possente di quelli , pe^ 
rirono le lingue più possenti ancora della 
telinone e dei Gtovemi^j e i monumenti 
delle artiy i miracoli di queUe antiche divine 
mani tuttavia vivono^ e si ringiovaniscono 
nella fama de^i uomini^ e abbellisco n la 
vita ? Pure chi ha il senso e la illuminata 
intelligenza per giudicare di essi con buon 
gustOy con critica e con 7/erità ? Chi al cospet- 
to di una statua^ di un busto ^ di un basso- 
rilievo^ di una epigrafe Uuina o greca ^ sa 
indicarne il significato , la destinaziorèe , 
r epoca y il pregio y lo stile? Pochissimi: 
perchè non sono di uso comune i museiy che 
recando i principali monumenti in disegno , 
e spiegandoli con dottrina y con leggiadria y 
con chiarezza y formano il gusto e il tatto ai 
dilettanti y insegnano loro a lodai li con fon- 
damento y raddoppian loro in vederli il di^ 
letto y e illuminano gli stessi artisti y e^ sea 
Dio piaocy altresì i proféssoriy che non di rado 
accade il trovarli stranieri affatto nelle loro 
Provincie medesime. Onde ci pare che a prov^ 
vedere alT universale bisogno y e a scemare 
V occasione di amaramente rimproverarci 
perchè lasciamo inonorate e quasi dimen-* 



ticaie le fatiche dei minori j e cosi priid 
gii studiosi del beneficio di gio9arsene^ ci 
pare di non a^ere demeritato ìa pubblica 
gratitudine col riprodurre in comodissima 
fórma e a modica spesa UUte le Opere di 
<juesto sommo Italiano^ U quale nei fatto 
delT antiquaria j per la perizia e pel gusto 
nelle buone arti antiche ^ è generalmente re-f 
potato soprano conoscitore e giudice inap^ 
pellabile. 

Noi le abbiamo dimise in tre ClassL La 
prima con^nende il Museo Pio-Ciementioo, 
che daremo per rispetto aBe tavole delineato 
a contomi colla ma^iore fedeltà ed esat- 
tezza. Omg^neremo perdi! elleno siano la 
rincerissima imma^ne di que* prodigj delle 
greche arti die sono la maravi^ia del mondo^ 
Ad ogni iaiH)la sarà unita la sua spiega^ 
zionej quale appunto la diede il Visconti^ e 
nella correzione speriamo di non meri/are 
rimproveri. E poiché il Risconti intraprese 
quesi operfl molta giocane y e col procedere 
nello studio e ne^i anni ha fatto alle sue 
stesse opinioni varj mutamenti , e alcune le 
ha variamente modificate, e adahre ha ag- 
guato màove r^ssieni e miori argometiti 
a conferma^ e tutto ciò ha stampato nella 
fine del settimo tomo: noi cifapemo sol* 
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periti; U quid lavoro conterrà V estratto di 
dò che si è scritto intomo il P^iscoNti , o 
nelle opere di antiquaria , o negli atti dell^ 
accademie , o ne' giornali scienti^ , di cf^m 
OQgidi è si abbondante F Europa. Sarà il 
tutto esaminato con diligenza ^ ed esposto 
con modestia e con bramita. Colla quale fa^ 
tica, che noi fedelmente daremo nelT ultimo 
tomo, crediamo di dare alla nostra im- 
presa quella ma^or perfezione di cui può 
essere suscettibile: e perciocché i buoni Indici 
sono r anima delle opere voluminose , non 
vociamo che di questi manchi la presente^ 
poiché anzi ne daretno uno nunutissimo e 
generale che servirà come di cemento per 
collegare le varie materie sparse per tutti 
i volumi. 

Per tutte le quali coscj eseguite colla mi-^^ 
gliore tipogjrajicà nitidezza e con amor vero 
deVt€irtey speriamo non sarà per fallire quel 
parziale fawre che il desideroso Pubblico 
ci promette • ne sarà lieve la nostra soddis* 
fazione di attere con ciò contribuito al mag- 
gior decoro della carissima nostra Italia. 
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NOTIZIE 
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D I 

ENNIO QUIRINO VISCONTI 



RACCOLTE 



DAL DOTT. GIOVANNI LABUS. 



■ — 



LuB vite de^i uomini che soprasteitero agli altri nel 
maneg^o degli affari- di stato, o che di ana qualche 
arfce<0'acien3a occuparono il principato , si dovreb^ 
bejro scrivere da loro stessi per due possenti ragioni. 
Hia prima risgaarda la notizia puntuale ed esatt$.dd 
modo col quale avviati per lo cammino della gloria ^ 
cosi giudiziosamente i loro passi condussero , che di-» 
•tese e nobilitate le idee, salirono a queir alteiz^ 
che li ha renduti la maraviglia del mondo. L' altra 
presuppone da loro più che da ogai altro scriitore 
potersi aspettare incontaminata la verità*. Barte Tuixa 
e r altra così essenziale deUa civile e deVa. l^ttisrarìit 
istoria » che riùiossaue una di loro , si toglie affatto il 
più nobile istromento che abbiano i principati e le 
lettere. Peicib leggiamo gli Scauri e i Rutilj ricor- 
dati da Tacito avere composta la vita propria , Quinto 
Catnlo dd suo consolato, L. Sulla delle sue imprese ^ 
Tipsanio Àgrippa di se medesimo ; e per toccar^ 
dei tempi a noi meno lontani , Girolamo Cardano^ 

Museo PiO'Clenu YoL L h 



Benveanto Cellini é Giambattista Vico, e a' di nostri 
il Goldoni e V Alfieri le proprie vite composero , af- 
finchè nian temerario ardbse usurparsi cotesto cari- 
co , che reputarono a se medesimi unicamente doluto/ 

Ma Ehnio Quirino Visconti , console della romana 
repubblica e principe degli archeologi di nostra età , o 
per ^soverchia modestia, o perchè sempre inteso alle sue 
profonde investigazioni, nulla scrìsse di se medesimo» 
Sicché . volendosi per noi raccogliere le sue opere, e 
a quelle premettere la cara sua immagine , giudichia- 
mo non dovere arrogantemente unire ad esse anche la 
stona dell^ sue geste , eh* egli solo potea narrare con 
dignità ; ne tampoco intessergli un pomposo elogio , 
che nessun retore fare glie lo potrebbe né pia magni- 
fico , né più stupendo di quello che glie lo facciano 
la sna fama e i suoi scrìtti. Che se il costume rì- 
chiede ad ogni collezione delle opere di letterati in- 
signi premettersi o la loro vita o T elogio, noi, con- 
siderata la debolezza nostra , la quale non meno aper- 
tamente confessiamo che indubitatamente conosciamo, 
e capaci innoltre delle ragioni anzidette, preponiamo 
piuttosto le poche e più principali notizie che intorno a 
hii ci venne fatto di raccogliere , le quali protestiamo^ 
d'inteefsere con semplicità^ in soddisfazione di quei 
lettori che amicamente ce ne apersero il desiderio. 

Nacque E. Q. Visconti iu Roma il di 3o di ot- 
tobre dell'anno t75i da Gio. Battista oriundo di 
Vemazza , diocesi di Sarzana , e dall' Orsola Filo- 
si aroi , amendue di antica ed onorata famiglia (i). Dalla 
pia teiera infànzia mostrò un ingegno singolarissimo ; 

filili ■ ■ ■ ■ I , ■ w 

(i) Mìllin Ann, Encjrdapéi. man t$^i8 ^ pé^* i4a- 



poiché di mesi diciotto ( e osa mirabile ! ) cottoscea 
T aI£ibeto perfeltamente ; e siccome non poteva pro- 
aonciare le liquide , le accennava col suo diUno sai 
libri (i). Di due anni dalla fisonomia sapea discemere 
e denominare le varie immagini degli Augusti e dei 
Cesari da Ginlio a Gallieno ; e di tre anni e mezzo 
aapea narrare , avendo innanzi trecentoseite tavole figu- 
rate, tutta la sacra istoria 9 leggeva l'italiano, il latino 
ed il greco sì majuscolo cbe minuscolo ; distingnea 
lotte le teste imperiali e regie , greclie y latine , francesi 
e tedesche , e dava minuto conto del catechismo se- 
condo il metodo del Fleurì (a). Le quali cose, id 
pedanti incredibili , avendo egli bravamente con pub- 
blico esperimento eseguite nel cospetto di molti , fra 
i quali un Giorgi , un Bottarì , un Lesenr , ebber 
eglino ad affermare, niun esempio trovarsi nelle anti- 
che o moderne istorie di un fanciuUino così favorito 
dal cielo col raro dono di tanta penetrazione, saga- 
cità e prontezza (3). 

. Laonde confortato dall' abilissimo genitore , cbe gli 
era maestro , a vigorosamente procedere ne' diletti suoi 
atnd> , un altro saggio mostrò di essi nell' età di anni 
dieci , . in cui tutta discorse la storia sacra e profana , 
e in compendio la numismatica , la cronologia , la 
geografia, la geometria, con sommo stupore del suo 
mecenate cardinale de' Rossi e di quanti vi erano 



(1) Jfat^L Letter. di Fir. 177$. T. X^l, pag, 666; Amadusii 
Iftt. mi BrumeUL ètueel di Lueea. T. VII, 

(4 NovdL Leti, di Fir, h»i , pag, li68. 

(3) BfatiuoheL SeritL d'hai. T. IL p. 11L pag. 1881 ì CanodUeri 
DegjU uomùU douui di gran memoria » p^ 85. 



asuoti (i). Parimente nn terso ne die di aiiui Addici 
nella Biblioteca Angelica , dove scioUe i pia astrasi 
problemi della trigonometria , dell' analisi e del cal« 
colo differenziale (a) , apertissimamente con ciò dióio* 
stirando quanto sia fallace T avviso di chi francamenta 
afferma y non essere dei giovani proporzionato stadio 
le lingue dotte e le scienze: con ciò sia che sicco* 
me gli uomini che per la etk già maturi si possooo 
chiamare fanciulli se manca loro V intendere ; così i 
giovani che come il Visconti sono di sottilissimo in* 
tendimento forniti , nulla repngnante V età , sono a 
possono reputarsi uomini delle scienze e più nobili 
dbdpline capaci. Di fatti non dubitiamo di L. Valerio 
Pudenie incoronato da Trajano di quercia, perchè 
di anni tredici nel sacro certame capitolino vinse a 
pieni voti dei giudici tutti i poeti competitori (3): non 
dubitiamo del giovinetto Azzio Tirone Delfidio cele^ 
birato da Sidonio Apollinare , e annoverato dal poeta 
Ausonio fra i professori (4) ; e negheremo di Eano 
Visconti ciò che di presenza onoratiséìmi testimoDJ rac* 
fontano 7 Non vi ha mentitore così sfacciato a cui non 
agghiacci la bugia sulle labbra la presenza di chi vide la 
▼erità. Onde i giornali di quella età gareggiarono a 
Celebrare il metodo semplicissimo ed ottimo usato idi 



(i) Experirtfntum domesticae ingtUutionU quod puUice haheik 
^nnius Quirinut Ficecomes puer decennis , «te. Homae , 176». V. il 
Dltrio del Chmcas, n. 3o6a, 9 ottobre ì*)fh. 

(3} Specimen alterum dometticae imtitutionU quod àahit in Bi" 
Hiotheoù Angdica E. Q. F, puer an. Zìi, Roma» , 1764. V. il Dii- 
rio del Chracas, 11.3365, i5 settembre 1)64. 

(3) Marat. Th. Iiutripi, pag. 653. 4 5 Morcelli de St^h iMsr, 
A* 6Y. pag. 78. 

(4) Sidon. iiò. V, «p. lO^oion. Profcs». n. igS. 



eenilore neU' istroirlo j e notarono i pTodi{po$i «ffeui 
di quèUo nel beli' ingegno del figlio p il qnale oluti 
a ciò «Tea sortito un' anima cosi buona , cbe i 
ftooi coatnmi innocenti , la sua yirginale modesti^ 
a tutti rendevanlo amabilissimo e caro. Da lui pa« 
cola non si udia mai che non fosse circonspetta 9 
dicevole; in Ini non mai atto, che accennasse mo« 
▼imeato , non che scorso veruno di ardita passionct 
Egli era tutto col padre, colla madre 1 coi lóro amo-^ 
revoli e coi cari suoi libri; per le quali rarissima 
qualità potò di anni tredici pubblicare la versione 
dell' Ecuba di Euripide .^ -latta senza verun ajuto di 
traduttore a commentatore (i), e di poi voltar in 
carmi volgari anche porzione di Pindaro , e la ma^ 
niera esporre che avea ideato per meglio in quella 
riuscire (%)* U ab. Amaduzzi di ammirazione compreso 
dedicò al nostro giovane più presto singolare eh» 
luro il terzo volume de' suoi Aneddoti letterarj (3). 
Di questo modo si maturava sotto verdissime spoglie 

(1) » n si^or Ennio Quirino Visconti fanciullo d' anni tredici 
» darà Inori presto una tua Tersione poetica dioli' Eeuba di .Euri» 
» pide fiata dal medesimo sul solo testo greco seni' alcun tradut- 
» tore o annotatore , che ha consnluto dopo solamente per correg- 
» gersi ore avesse sbagliato. La stampa della tragedia è compiuta 
» con in fina alcune nolarelle: ma rimane a stamparsi una prefa*. 
B sione del padre, in' cui renderà conto della isimtione prìmatic ci 
» data a questo suo figlio. » {Ammdwui Leti, inedita ali* ab, Isi^ 
doro Bianchi né* Mtt, dtiP Ambrosiana), Questa versione non fa 
mai pidkblicata , ma noi ne possediamo uu esemplare infinitaipe^te 
raro con questo titolo : L* Eeuba tragedia di Euripide trasportata 
im versi italiam da Ennio Quirino P^iseonti fanciullo romano, MH^n^p 
presso Arcangelo Cataletti , «765. 

(9) NuotHi Giorn. de Lett. Modena, 1773. T. a. pag, 97^ Caacfil- 
lleri 1. e. 

(^ ilomae > mpud Gregorium Scttarimm » X774« 



xxii 

la primaticcia saa mente ; e non è da contarsi 11 ferrere 
col qaale affiretUTa la indefessa lettura e la firottaosa 
meditazione soi greci prosatori e ani poeti, e coprati 
tatto sugli antichi scoliasti , e qual ricca miniem , 
cosi giorinetto , scarasse da questi sererissimi stadj* 
Lesse e rilesse gli antichi autori , m|i coli' animo in* 
tento a diligentemente raccoj^iere le vetustissime tra- 
dizioni intomo i numi e gli eroi , le più sicare 
epoche della storia dei popoli e de^i imperi , ^ 
aYTcnimenti più singolari degli nomini celebri , le più 
ingegnose sentenze dei filosofi e degli oratori , le no« 
tizie pia pellegrine e sincere intomo i riti e i co- 
stami così nelle sacre come nelle profane cose ; 
donde le infinite pretenzioni ha scoperto €he*«tsi 
suppongono , e le vestigia di tante opinioni obsolete 
che accennano , non che le molte e diverse modifica^ 
zioni dell' umano intelletto nell' apprendimento delle 
cose^ le quali di rado o non mai si trovano espresse 
con evidente chiarezza , ma ohe non perciò deducea 
egli saviamente dalla combinazione di (atti e d' idee 
per lungo spazio disgiunte , e che la sola sua fantasia 
sagacissima ravvicinava, come scintille che si spri- 
gionano dal concorso del ferro e della selce. Gli at- 
tributi delle divinità , il diverso lor rango , le molti- 
plici cerimonie dei sacrifici , gli abiti delle dignità , 
le insegne dei magistrati , gV istituti dei giudizj , gli 
ordini della milizia , le pompe dei trionfanti , F os- 
servanza dei funerali , notizie tutte di assai difficile 
reperimento , le avea egli studiosamente raccolte , e sì 
fermate nella tenace memoria , che nell' anno suo 
^ciottesimo si potea dire un ampio deposito di no- 
bilissimi arredi'i un ricco tesoro di scelte gioje. Era 



tuttam soggetto alla 4ome8tica disqipliiia , e per la 
dottrina , per la perizia delle lingae anticlie e dei 
classici I per la scienza dei tempi, dei luoghi e degli 
liomiai, avanzava di assai parecchi egre^ professori 
iocanQtiti fra i libri. Non erasi ancora proposta ninna 
particolare facoltà, e già il sno ingegno padroneg» 
giava tutto il vastissimo regno dell* umano sapere. 

Accadde in Trieste nel mese di giugno del 68 il 
£ktnesto assassinio del celebre uomo che ritornava 
ricco di doni e di onori dalla Germania a presie- 
dere al decoro delle arti amiche nel Vaticano e sul 
Campidoglio (i). U padre di Enuio , uomo da ciò , 
fa quindi eletto a succedergli ^ e si è con ciò aperto al 
giovane adeu il superbo teatro , nel cfual è divenuto 
il primo archeologo di questo secolo. 

La scienza antiquaria che gli avoli nostri aveano 
ridotto a un affare di ridicole conghietture , « a un 
jiusero imbratto di noiosissima erudizione , mercè gli 
ajuti della sublime filosofia si era già schiuso T adito 
a tutte le facoltà , ed era divenuta la benefica fiac- 
cola che rischiarava i pia ascosi arcani della religio* 
ne y della morale e della politica degli antichi go- 
Temi. Ciò che, a dire assai , solleticava una volta Fo- 
siosa curiosità , cominciava ad e^^tre soggetto di gravi 
meditazioni; e i creduti un tempo misteri si avvi- 



(i) Giovanili Wiookclmaoii , il qoale dopo STere pobblìoato i 
Monamenti iaedìti e la Storia dell* Arto . ito in Geroiftaia a rive* 
dere gli amici» nel ritornare a Roma, troiFÒ non lungi da Trieste 
Fraoceseo Arcangeli Pittojete, che avendo qualche tintora delle 
arti ^ si fece compagno di viaggio , e vedntegli le medaglie 
d* oro , e il sno non molto considerabile peculio , sceleratissima* 
Mente lo uccise in Trieste per derubargliele. V. Stor. dcU* Arte, 
Romii, 17S3 > pag- 56. 



cinftTftno alla evidenza delle dimostrazioni. Impero«cliÀ 
il conte di Caylus area aeparaU e diaposti i venisti 
bronzi e ì marmi secondo i tempi , i luoghi e i sog* 
getti , e quindi moltisaimo agevolatone lo itudio e la 
SoieUigeAza ; Giovanni Wiuckelmann li avea rendati 
istruttivi f e colle sue dotte osservazioni e co' snoi in- 
gegnosi confronti in certa guisa parlanti. Ma di on 
ardito ingegno avea mestieri la scienza , il quale oltre 
a ciò interrogasse le belle arti , e fatto aperto il signi- 
ficato^ la destinazione, r epoca , lo stile e Jl pregio dei 
monumenti, l'alto secreto svelasse di che si foi^mi la 
studio e il senso del bello , per quali vìe s' ingenti- 
lisca e si raffini il buon gusto y da che- avvenga che 
B^ innalzi alla maggior perfezione e poscia ricada nella 
barbarie , che , in una parola , insegnasse come abbia» 
a leggere nelle opere degli antichi artefici la nobilis- 
sima istoria deir uomo e delle sne svariate vicissitndinL 
A dispetto e rabbia de' maligni verso il merito dei 
moderni questo preclaro intelletto fii Enxio , nel for.* 
mare il quale se la natura efficacemente operò colla 
forza y anche la fortuna vi arrise benigna col felice 
concorso di circostanze propizie. Imperocché narrato 
r esser egli nato in Roma sede perpetua delle buone 
arti , e r avere avuto un genitore dottissimo , e così 
tenero della sua prole che ogni più sollecita indastrìa 
impiegò per allevarlo e istruirlo , osserva un acuto 
scrittore che anche comparve sul teatro dei dotti 
appunto allora che il mondo era grave e disposto a 
produrre un grand' uomo (i). 

Con sorpresa di tutta Europa le città di Ercolano 



f 
(i) Qoatremère de Quincy. Moniteur Utm, x8iS, n. ^^^jhl^i^» 



• pM&pei n èrano 'da 'pòco scoierte. La Magaa 
Grecia rìprodacea le medaglie , i larco&gi e i fitiìU 
irasì , reliquie mirabili dell' antica sua £ima. La Si* 
effia e la Grecia, Tiftitate da perìd artisti e da pro« 
fondi scienziati, ricompariano nei libri quali gli 
«omini le videro or &ono Tenti secoli* L' Egitto e 
r Oriente, culla beata dell'antica sapienza, toUecita- 
Tano le investigazioni dei viaggiatori e degli emditi: 
finidmente un generale entusiasmo rapita le umane 
menti verso la critica delle arti e delle antichità ; tal* 
cbè Roma , la stessa Roma parea divenire V antica 
reggia dei Cesari , e le reggie dei principi convertirsi 
pareano in omatissime pinacoteche e in doviziosi 
musei. 

Laonde i sapienti si fadcavano per dare perfe- 
mondamento all'arte che rende amabili e profittevoli 
le antichità , della qoaie ciascuno vedea il bisogno, 
ninno ardiva insegnarne i precetti e mostrarne la pra« 
tica. IVithè al Marini bastò la maniera d' interpre* 
tare con sicurezza i papiri e le lapidi ; al Morcelti il 
mostrare come classificare le antiche e comporre le 
moderne iscrizioni *, ali* Echkelio il recar le monete a 
un sistema; al Sestini geograficamente disporle ; all' ab. 
Lanzi' spiegare gì' idiomi degli antichi popoli italici ; 
allo Zoega i geroglifici egizj : ninno ardiva formare iH 
tutte coteste parti una scienza sola , perché ninno era , 
qual nuovo Alezio , maestro nella età in cui generid- 
mentegli uomini sono discepoli (i), e ninno aveacosk 
pronte le lapidi per correggere con quelle gli autori , 



(i) Tu primaevig doctor im annU , et praeeeptor tempore ^bo %à 
dùcere adultum non turpe fork. Anson. Profeu, n. 1^6. 



oè «Tea CCMÌ famifcìùrì ^i antorì per'dtr cou eSM 
chiaresza alle lapidi i dìhho era ai pratico delle arti 
per rìsi aura re le statue colle medaglie, e -commeatare 
le medaglie folle atatue : finalmenle ciascuno goTer- 
nava .maestro una à due belle provincie dell' aotiqaaria, 
niuDO tatte le reggea. dettatore perpetuo , per poterla 
insieme rìtmire -e sottomettere all' assoluto suo impero. 
E poiché gli. uomini per natura si volgono verao 
ciò che veggono dover loro riuscire di vantaggio e dì 
onore, non vaulsì omettere fra Ì beneSc} della fortuna 
il raro alletto dei principi, la gìusu misura della lode 
o del biasimo dei quali ooo è aolamente il bene o 
il male che facciano , ma insieme il maggior male 
per loro prudenza impedito , o il maggior bene per 
loro atoltezza non conseguito. Del quale desiderabi- 
lissimo affetto non fu privo il ViscouTt: imperctoc- 
chè reggea la nave di Pietro il sommo ponleBce Cle- 
mente XIV , che al governo dì lei colla modeslia delle 
maniere e colla eminenza della virtù recato avea 
quella. savia mouiGcenza , che ove sia senza Ìl danno dei 
sudditi , alla maestà del trono si bene riaponde. Per- 
chè non solo favori e protesse le buone arti e le Iet- 
terei ooD solo premiò gli autori che istruiscono o 
che edificano i popoli ; non solo con decoroso gui- 
derdo'ne fece il padre di Ennio presiedere alIeaatÌT 
chità ; ma per provvedere alla ineflicacia delle leggi 
contro la insaziabile umaua rapacità si avvisò di aprire 
hd nuovo museo , e ciò che più è , di raccogliere e 
a spese della It Camera Apostolica acquistare i più 
pregevoli monumenti che o venissero discoprendoti , o 
che disperai per le ofGcine dei mercatanti , o abba- 
doDatì ne'palaui di nobili stolidi e avari^ correang 



pericolo £ essere cedati aOa ingorlm avidità óe^ 
i dettanti, e toltì per soipre albcMfiao ddk 
e di Roma. DiTÌsamento magnanimo e vciaaMaie 
Tegioy che anche solo bastevdibe a mdere eterna la 
&iika dà. sao tempestoso pontificato , oomodiè no» 
ail>l>\a potato compierlo, per essere ^i morto nel 
j(ji]iinto anno di esso. Ma non aM>rirono con lai le siM 
mliissime idee ; perocché saccedntof|li Pio VI , pontefice 
aoich' esso di generoso animo e non minore giadizio , 
aie ammirò la grandetta , e si fece premaroto di dar loro 
esattissimo ademmmenm. AflGrettò la er en o ne del mn<* 
meo di maniera , che fa in breve recato a qndla magni- 
ficeosa che al Vaticano e alla regina ed mondo con* 
iriene. Ordinò e^ stesso Pio VI nnovi acavi grandiosi , 
approvò molti aclisti rilevantissimi, gradi e premiò 
le offerte dei ricchi e dei porporati, e coounise che 
ni CM^essero i piò dfligend inui^ in rame , non che 
le accorate descrìxioni di ciascnn monnmentOy ac^- 
ciocché servissero allo stn£o àe^ artisti , al profiuo 
de^ antii{oarì e al diletto de(^ erotti del mosidob 
Con tìò si ebbe il cdd>re Museo Pio^Oamemtimo^ 
dia illastraaone dd qoale, fornito di sì bei doni 
ddla natnra, e de^i anzidetti eflàcaci sossi^ ap« 
prestati^ dalla fortuna , si è accinto Enio Qmanio 
ViscoHTi ndl' anno Mnfi ventottesimo. Di questo MBueo 
non è pensier nostro, né questo luogo di lar- 
gamente discorrere. Qii ne svolgerà podie tavolo 
vedrà di leggeri s' egli é in fotto 3 primo e pia 
prezioso tesoro che ne conservi i uoIhE avanzi 
delle greche aro, e i monumenti pin insigni della 
vetusta erudizione. Per rispetto alle spiegaooni nom 
occorre di molto studio per conoscere se siano esse 



capricciose e fanurócliey o ansi dedotte da eridffnti 
e facili analogie! e raffermate col confronto degli 
•crìtti e delle antiche tradizioni e memorie cosi fa« 
migliarì , come notammo , al nostro autore , che pare 
abbia avuto dimestichezza cogli antichissimi 9 e aia 
nelle stesse etik loro vissuto. Poichò il suo prìnoio 
e massimo pregio è Taver tratto le materie anuqua^ 
rie di quell'ispido e oscuro inviluppo in che giac- 
quero awolie fino a' nostri di , e l'averle vesdte di un 
sermone 'ehiaro e italiano , mercè del quale sono e 
bene intese e volentieri accettate dall' universale , senza 
che sarebbero rimaste sempre misteri e peculio di 
pochi , né mai divenute comune ricchezza. Il secon- 
do e non minor pregio è V averle trattate con tale so- 
brietà e con tal leggiadrìa , che tutti le gustano , tutti le 
leggono. Gli eruditi antiquai^ , diceva il Winckelmann, 
sono talvolta come i torrenti che si gonfiano quando 
r acqua è superflua , e sono a secco quando farebbe me- 
stierì. Ma il Visconti non si trattiene che quanto è il bi** 
sogno sulle cose generali e comuni , e si arresta sola^ 
mente su di ciò che merita particolare osservazione. 
Piccole e rade , egli dice , mi sono permesse le digres" 
sioni y e sempre 4n fattore di qualche riflessione che 
avesse della novità* Mi sono fatto una legge di non 
tradire il pubblico per quanto mi è stato possibile nel 
giudizio delt arte di ciascun simulacro , rimandandolo 
^uasi sempre al tempo, e sempre al grado che gli 
compete di eccellenza o di mediocrità. Mi sono pro-^ 
posto che le mie spiegazioni non siano comuni a tutte 
le statue, ma solo proprie di quel marmo individuo 
che n è (argomento (1). La disposizione dei monu- 

<t) dfiw. Pio CUm. T, L prrf. 



ìA^ studio aneli* esso necessMÌssImo, qod i meoo 
inS^S^^osa e sensattu ATYegnaehè i mooonteQU d posso* 
BÒ n^oardare per rispetto alla seiensa come i maierìaU 
e le pietre che altri per una nobile fiibbrica appresta» 
Ije canali sebbene per loro medesime presiose,se non 
laanno ndla struttura della frbbrica la coUoiajriono 
sioEineirica loro dovuta , se non serbano le di* 
stanxe fra loro corrispondenti , se nella qualità la 
«gtiaglianaa lor manca, se confondono col lavoro la 
distinaione degli «ordini, non sarà mai che bel pa<« 
lasso o snntaoso tempio compongano. Ciò che affer« 
mìamo parimente dell'edificio antiquario. Perciò il 
ViscoiTTi ha fatto precedere le deità del cielo , del 
lAsire, della terra e di averno agli eroi; questi allo 
nsamorie de' fatti celebri della atoria antica e della 
ronaana *, ai quali succedono i sapienti., i filosofi e i 
letterati ; e quindi gli oggetti delia Istoria naturale e 
quelli che rìsguardano le arti e i costumi; ciascuno 
collocato secondo 1* ordine dei tempi , e il diverso 
grado di erudizione o di merito ; con che il mae« 
atoao edifiaio ha costrutto che ci offre in prospetto ^ 
o per così dire in figura la mole immensa della 
dottrina archeologica. Quindi ci cade in acconcio una 
riflessione che non vogliamo tacere. Se vi ha taluno che 
spregia gli studj antiquarj, se vi ha chi se ne fii be(& 
e li morde con motti sforniti di ragione , e perciò 
freddi , poiché non convincono e nulla insegnano , 
non è maravi^a. Chi di costoro immaginerdibe ri* 
dhiedersi tanto sapere unicamente per collocare è di« 
Scorre con senno le antichità? Nel lagrimoso patri* 
inonlo ereditato infelicemente dai padri nostri non è 
fra r ultime la sciagura dell' ignoranza ^ la qutle o 



lodi o biasimi , ha ne* taoi applausi e ne' suoi rim-^ 
pTOwerì, Y aspra condanna di se medesima. Perehi 
se applaude, imita colui che nella scuola di Apelle 
lodava gli storpiamenti per iscorci, le macchie per 
ombre e gli errori per arte , ond' era dagli stessi di« 
scepoli Y sogghignanti fra loro , schernito ; fte be(Ea , to- 
lendo seguire Torme erranti ed incerte di una cali« 
ginosa filosofia , farnetica in messo all' ombre , e li- 
prende la luce che le deboli e inferme pupille le 
offende. • 

Però comparso nell'anno 1781 il primo Tolame 
del Museo Pio^Oementino ( il quale sebbene abbia 
in fronte il nome di Gio. Battista , sappiamo di 
certo essere layoro presso che tutto di Effiiio)^ fa 
giuncato da tutta Italia opera classica ed unica nel 
suo genere (i). Né V Italia ritrasse la mano plaudente 
allora che nell' 84 / morto il padre , le ha egli of* . 
ferto il secondo tomo; né tampoco allorché ha di- 
▼ulgato il quarto nel 1788, o il terzo nel 1790, e 
così fino al settimo ed ultimo , poiché ansi li accolse 
miti più caramente , e il giovane autore fra i prodigi 
del secolo annoverò. La quale anunirazione propagossi 
anche fuori, segnatamente allora che credevasi tutto 
intento all' ardua fatica del sub museo , e si é veduto 
trovare tanto di tempo e di agio per trattare colici 
stesso gusto esquisito delle arti , colla stessa copia 
di dottrina e franchezza di stile parecchi altri sog- 
getti minori di mole, ma non di minore importauza. 

Di fatti si scopre il ^3 maggio del 1780 l'ipogeo 
degli Scipioni, vale a dire le tombe della famiglili 
più benemerita della patria p che dopo il corso di 

(i) Laoii Op. Post. 7*. 1. pag, 397, 



^^r%iidj[ae secoli aveano il souemneo tattaria praticabile* 
'Kjc percorre il Visconti -, e tì rÌA?iene, olire a pa« 
reechj altri mirabilissimi moaumenti* il piii Tetosio 
sarcofago scritto che alla storia delle arti e di Roma 
si riferisca. La saa lUastrazione , edita prìmiera- 
sneDte nella Romana Antologia , e di poi più com-* 
piata ne'Tolami del Piranesi , è un esquisita lavoro 
di antiquaria dottrina. 

Tomaso Jencfcins • aduna in Roma parecchi cippi , 
are^ cinerarj ed altri marmi scolpiti, che ai 'pregi 
della emdiiione. e dell' arte aggiungono quello di 
essere insigniti di qualche epigrafe» Prega- il Yiscoiiti 
nel 1787 di fargliene la esposizione , che lo compiace 
speditamente ,. adoperando qudla breyità edesatteasa 
che qualifica il. sonano maestro. 

Si dissotterrano. 1' anno istesso-^nelT Agro Romano 
da Tetusti ruderi probabilmente di antichi sacelli due 
▼aghissimi musaici istoriati , che il cultore egregio di 
ogni maniera di lettere Giuseppe Nicola Aiara ha 
acquistato e riposto nella superba sua collesione. Li 
contempla il Viscomti , e pubblica una dottissima 
dissertazione, nella quale dopo averli. descritti, sapiens 
temente dimostra essere, quivi espressa T annca su* 
perstizione deli' ignispicio , narra le più certe notizie 
che s'abbiano della gentilesca piromanzia , e prova 
averia usata i personaggi più celebri presso gli antichi 
tragici , che sono Pilade , Oreste , Clitennestra e la 
sua Ministra rappresentati dall' antico artefice in que* 
•ti musaici. 

' Nell'anno 1792 il principe Marco Antonio Borghesf 
induce con nobili condizioni a sperimenure uno scavo 
neU* ampio tenitorio di sua ragione , detto Pantam 



ieGr^y il celebre pittore sconeee GamoHemiltcHi^r 
Impresa più helU^ e pia fortunata scoperta non st 
potea fare , poiché la citli di Gabio , che ai tempi 
d'Ao^sto, Dionigi d'Alicamasso affermò ridotta a 
poche casnoce d' albergatori, risorsa per quelle dalle 
mine. Mira il Visconti qoei monomBnti , e il suo sa*» 
pere immantinente gli stela , che quantanqae i Gab} 
ne' primi anni dell'impero scaduti fossero dal prl* 
miero splendore, onde mdU detti furono da Proper- 
aio e desini da Orazio , di?ennero municipio .fior 
roite in quelli di Antonino Pio e di Commodo , onde 
ebbero il supremo maestrato de' quattnorriri, un coUi 
legio d' Augustali che ate? ano i loro prefetti | aacer* 
do:i^ pubblici , fipeqooasa di abitatori , abbellim^to 
di fabbriche I solenni spettacoli , e templi e ponici 
e acquidocti , e simulacri di bronzo e di marmo , in- 
somma qualunque ornamento di quelli die soleano 
recare decoro ali* apparenza d* ogni antica città. 

Lo stesso principe vien fatto conscio che nella 
sua Villa del Ptneio inonorate facevano da presso a 
due secoli due insigni lapidi di greca poesia , ciò che 
il suo beli* animo non può comportare ; perciò le fa 
collocare innanzi ad un tempio marmoreo di el^;antis«t 
sima architettura , quasi fosse quello che nel Trio* 
pio aveva eretto il console Erode Attico a onore di 
Cerere e di Faustina. Nella quale occasione ha il 
ViscoiiTi riprodotd quei due poemetti , li ha recati 
alla vera loro lezione, ne ha scoperto l'autore che 
è Marcello Sidete, li ha volti in versi latini e ita<« 
liani, e li ha accompagnati di un commentario, che 
uè il Casaubono , il quale prima di tutti li aveva esa* 
nunati , né l'altiero e sommo critico Claudio Salmasio^ 



olitt tan^iMUttle li avevm illiutind, ti «ardibefo dh** 
^mgmskU di rtcar eglino stwsi le aoàte , piolÌNide e 
nmcrriwiie erodinom. riarergatc dulTuiliqiMrio io« 

E 4{«ii ftvrriibero degne luogo le Oseervaiioni fnlU 
eg r egi m e stupenda onice, rappresentante il Inuto e 
amez^o rilievo di Giove Egioco , perìrennta a Veoeiie 
dall' Aite , non giA per gaerra e vepìiui come le gem«> 
«ne di Mitridate, ma traifierìtavi dall' anu>re per le 
nnticlftitA e per le belle arti del Cav. Zaliani* Qui le 
doun Lettera intorno il piombo ossia tessera Ydìtema 
dal Mnseo di Parigi , esaminata pria dal Sestini, e po« 
sciar iliuatrata dal nostro Ennio , ohe tante e così rare 
noiiaie ba rinvenute ia^orno i ceti o collegi de' (Ke* 
traili j e i loro spettacoli, e le loro cacce e dram* 
Baaaìobe vappreseotasioni. Qui la Lettera sui doe monn* 
menti ne' quali A aneoiorìa ii Antonia Angosu , Y ottO 
d«'^qfMdi è nn altro piombo efae dà all' anaidelto molt» 
kice e conferma ;1*a(Itro il green epigrammi diMatco 
Pompeo Tec^ne Oiuniore , ebe la libetta Eone , già 
delicata di Druse e di Antonia , area fistio in marma 
incidere per indice di nn tempio da essa eretto a 
Venere Auadid>ene presso di Siouessa aeUa deliri osa 
Campania. Qui per fine la Esposìsiooe delie pittose di 
vn vaso fittile appartenente al principe Poaiatowsdùf 
la IHnstrasi^ae detta curiosis^imii antica argentiera ; 
la àpiegaaione deBa non meno curiosa ttonte idrauli- 
ca , e <EversOi«ltre epensM sommaments sdmabifi c^e 
tnAaseìamo , stadiosissimi di brevità. Le abbiamo già 
tnite adunate » e successivamente le ilsejia» ndla c l ass e 
ddle Opere varie. Ma non possiamo omettere die a 
quelle , e specialmente al JAifee Pi»^Chmmtm9 , 
Museo Pio-'Clem. YoL L e 
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dorette il Viscohti V altissima ripatauone per coi 
tulli cercaYaao i tnoi pareri, i suoi giudizi si esti- 
màvaDO inappellabili , le saè risposte si ateano ia 
conto di oracolo. Nelle Romane Effemeridi , nell* Ab- 
tologia , e in ogni opera che periodicamente in Roma 
si pnbblicaTa , gli scritti di lui erano i più stndiau 
e applauditi. Lo stesso Papa Pio VI di sempre glo- 
riósa e veneranda memoria y creando un tanto nomo 
direttore del Museo Capitolino^ ha onorato non meno 
la scienza e Roma e T Italia , che se medesimo. 

Eìssendo le quali cose ad ognuno da Tenti e pia 
anni palesi , ci è paruto alquanto amschiato V acerbo 
rimprovero fatto non ha guari ali* Italia da chi le 
ha obbiettato di ammirar ella il Visconti perchè 
lontano , e perchè la Francia che ha domito ren» 
derle i mòriwnenU delle artiy non ha voluto resti' 
iuirle un grande uomo» Sì: la Francia non ha voluto 
restituirci Visconti. Ma se male il concetto esposto 
non intèndiamo, fu egli bramato e richiesto: né ci 
crediamo sì smemorati per avere obbliato ch'egli ha 
qui scritte e stampate le migliori sue opere, e che 
fu Roma e l' Italia che ha insegnato alla Francia il 
coftie apprezzarle. Forse non debb' egli ' il Visconti 
a Roma e all' Italia la primiera sua fama , e T in- 
vidiato onore di avere in età molto verde presieduto 
al primo tesoro antiquario di Europa? Chi ci avvisò 
di ammirarlo ? Forse la Francia , che facendosi uo« 
atra discepola e imitatrice , confessa di avere dalle opere 
e daUa voce di lui apparata la maniera di ordinare e 
dispórre le sue antichità 7 Forse la Francia che nd solo 
Visconti ha trovato quanto han di sapere i suoi- pia 
lodati accademici 7 Forse la Germania , l' Inghilterra 



e \m, " FràBcii , le quali del principato n^e perfezioni 

dell'intelletto con noi contendono, e non hanno Qjbi 

«1 lai poMà oggidì nel di(HciU6simo genere di ques^ 

•Ui^ paragonarti? Se per colpa de' tempi il trionfale 

carro di Paolo Eniitio ha traacinato coli' infelicifl|simo 

JPerseo mille, generosi Macedoni; se Publio Scipione 

volle £^ quelli aVereiimico il conquistato Polibio , non 

riprendiamo l'Arcadia, la Macedonia e la Grecia traya- 

^iatiisime, ma se abbiam senno pieghiamo, la fironte 

ai capricci della fortuna , e confortiamoci che se greco 

è Polibio^ OQOxanoi Greci anch'essi gli omaggi al 

▼eaerato suo nome e alle sue belle virtù da'superbi 

uion£itorì medesimi tributati. 

Certa cosa è che all' ombra de' pacifici. ulivi , e nel« 
Y amica quiete e nella cara opulenza fiorivano i buoni 
stadi e g^' ingegni in Italia, quando le memorabili mosse 
dei Fraucesi, e le, civili perturbazioni che vi suscita- 
remò, fecero insorgere nuori governi di repubbliche per 
ogni dove. Sicché patì mutazione <U stato anche Roma ^ 
d'-oode scacciato il S. Padre e rovesciati gli antichi 
ordini , cessò il domiuìo temporale dei papi. Ciò 
cUe avvenne con mirabile contrapposizione d' intendi- 
mento fra ¥ antica e la moderna Francia. Imperoc- 
ché dove Pipino e Carlo concedettero ai romani Pon- 
tefici la signoria di Roma e di varie altre città com- 
prese nella vantata donazione di CostaiidjDO a fine di 
procacciare maggior riverenza e maggiore gloria alla 
chiesa di Dio, la Francia moderna spogliando di 
Roma e di qnidle il Pontefice y ebbe l' animo ad op» 
pressada e ad avvilirla. Amendue però con apertis- 
nmo inganno; poiché il principato del papi produsse 
alloi^y cioè in. que' secoli di barbarie (copie può ìegr 



gersi nelle opere di S* Beniardo, uno de* pia detti , 
de' più santi e de* pia candidi uomini che Tiveseero 
mai nella chiesa) T abuso dell' ecclesiastiche rendite, 
la conferma del greco scisma , la discordia fra* prin* 
«ipi, lo scandalo degli antipapi , le guerre co'dioce* 
lani^ la innondatone della simonia, e i lunghi e 
feroci dlssidii fra il sacerdoao e l'impero, che per- 
cossero i pazienti popoli con tanti mali gravissimi e 
intollerabili ; lo spoglio all' incontro che ultimamente 
ne ha tentato la Francia ha fatto risnrgere iuTitta 
e più riterìta e fiorente la chiesa , ha reuduta pie 
modesta , più dolce , più canta la pr^ente domina- 
zione: e ciò si per la magnanimità degli altissimi e 
potentissimi Collegati, e si per la saviecsa della me* 
desima romana corte , la quale ammaestrata dalla 
aventnra , ha per certissimo V utile avviso di Can* 
ganelli, ossere mestieri aver caro 1* affetto dei popoli , 
% '1 conciliarsi la grazia dei principi , le braccia* dei 
qnaK sono più lunghe delle frontiere , e possono alzarsi 
sopra la cima dsile Alpi e de* Pirenei. Ma intanto 
rinacque la romana Repubblica, e nuovo senato vestì 
la toga, nuovi consoli strìnsero i fasci, nuovi tribuni, 
e pretori e magistrati si assisero in Campidoglio. 
Con quanto profitto per lo bene dei popoli , non io* 
gliamo cercare. Ci basta che Quiamo Visconti , co* 
mte i savi fanno , si accomodò alla fortuna dei tempi , 
e per servire alla patria fu primieramente Ministro , 
oome si dicea, dell' Interno, e di poi uno de* Consoli, 
ne' quali maggiori gradi , che per onoranza civile - fo8<% 
aero allora desiderabili , incolpabile resse lo stato ^ 
niuno offese, contenne i furiosi, e fra le rapine e i de- 
^dla sfrenata mUitare licenza ebbe fama di molla 
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fermena e non minore onestji. Rammèatanb ancora 

ì Romani la grave ritposu, Contemplai^ la Rocca 

Tdrpea , da lui data a un nomo ambiaioto e assait^ 

•imo inquieto, e ìmpasiente di potere e di onoril 

Narrano T umanissimo bando pet lui messo ai nobili 

pia doviziosi di volere spontaneamente ajutare il 

▼dio erario , e sì provvedere di soldo e di vestii 

Bsento alle tumultuanti milizie , e di lavoro e di pane 

wA famelico popolo. E ricordano con riverenza il 

magnanimo dispetto col quale rigettò in volto ai com-« 

mesaarj francesi un modello di editto ingiurioso all'onore 

di Roma ; nel qual fatto deposti i fasci e rinunziato 

alla male accètta sua dignità , fieramente lor disse che 

cercasaero altrove gV infami carnefici della patria. 

Ma spentasi quella fantasima di Repubblica , e re* 
eati dalla vittoria in estrania terra i menamenti delle 
arti j il nostro archeologo , innamorato di essi , li ha 
«editati a Parigi. Dove giunto nel 1799, e ottenne 
Ione le pia onorate accoglienze, fu eletto non motto 
dipoi conservatore dd Museo delle statue. InespU^ 
eabile fu l'allegrezza che da si degna e saggia ele« 
aione ai migliori di Francia éi cagionò , e ne vènia 
benedetto e ringraziato chi avea provveduto il Museo 
di un tanto pretidio. Ci pare notabile in tal proposito 
la espressione del cav. Millin , esser Eifnio Q>7iaiiro 
la pia bella delle conquiste fatte in Italia <iaUa Fran* 
a» (1)^ la fpMkle ^ aggiunge il David , con uguah $fu^ 
poro rimirala % portenti del greco scalpello, e il loro 
eruditissimo interprete (a). Quivi collocò i monumenti 



(1) Millin. Mummm* antique$ ittedùs. T. 1. p. 3. 

(2) MoniUur Untvtrs» itti8 , n. 4^* pag. i8d- 



t oooM'Ael fsilert anumo , lo stopore del moado. L^a- 
■liciihi e Y àJKómre tnccUrono sai cooiorni delle ombre 
k prime linee ohe oonterreroiio le fagaci frtteize dei 
BOf tri oari i la riverensa e la gratitodioe le ridussero a tm 
filmo maggiore. Ma Y altissima ammiraaiooe desiala 
dalla sovraumana grandexaa d& alenai mortali prìviV^aÉi 
dalla naiara guidò la mano agli artisti, ne accése la fan- 
tasia ^talobò ntiy per così diro, e spirami e inci-» 
tanti la pigra nmaoa specie a maguauime imprese ci 
tramandarono i Uneamenti e i ritratd degli Eroi. Si 
doUocarono da prima ne' tèmpli alla còùtemplazione 
dell'* atioiiito popolo f % impressero poàcia sttlle mone- 
te i aocioctskè potesse più agevolmente goderne \ e dap- 
poichò Abbellirono i fòri , i teatri , le palestre , i pa- 
laasi e i sepolcri, difenderà anche 1* ofaamento pie 
nobile d'ogni maguifioa biblioteca, lo spleìidore 
d'ogni museo» E cosa mirabile questa unitertfale 
ineUnaaione a ▼oler' tonoscere le vere fisonomie dé- 
^ nomini grandi. Forse ha sua ragione nella natura, 
la quale se ci ha condannati a non leggere che sul'- 
r esterna superficie dei corpi, è sempre carissimo al 
dotto lo studiare anche T esteriori sembianae degli 
nomini , nelle, qnali non di rado ha scolpito il prò* 
cesso del loro animo , e dis?elaUmente ha espresso le 
loro buone o ree qualiii , le sublimi o le basse loro 
passioni. Perciò i ritratti dei fkmosi appartengono alla 
atoria, come i racconti della loro vita; eomechè di 
questi tutti si dilettino , di quelli siedo pin yàghi i 
più savj. Dice il sig. RaouURochette che quest* opera 
fu dal ViscoaTi eseguita scherzando : qn* il composoU 
tfi se jouAnt (f). Sia pure: ma fu uno scherto od 
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(0 Journal de$ dehtt^, 7 matt ìBit, pag. 4* 



^fi»Mt. éiudier , per compiefe il quale per ri»petio alle 

parto greca il ne fallaà pa$ moùts que lei grands ta^ 

lene de U. Visc^mn (t), il qoale oondimeno Yiha 

Bastato quattro anni. Napoleoue che accoglieva ogni 

Ktaaaima idea la quale potesse imprimere nelle menti 

della sorpresa Europa la persuasione della aba pos*' 

aaiiza,.ed eccitare T entusiasmo perla sua gloria, 

gliela ordinò, e il Ministro di Talleyrand la fece 

eseguire a spese del pubblico erario (a). Intorno la 

^uale non Togliamo tacere un omaggio verissimo e 

meatorabile tributato da quelF imperioso e superbo al 

VssooaTi semplice cavaliere* il quale avendone eom«» 

piata la atampa che ò un capo d' opera di tipografica 

bdlexza , ne recò di presenta 1* etemplare di dedica a 

Kapoleone , che lo accolae a parole di grandissimo 

onore , e lo rimunerò magnificamela^ e ne lodò la dot** 

trina e T ingegno. Pòscia , come sopnppreso da nuovo 

peoaiero , gli disse: Ne vo^o uma f edieione riserbatm 

per me. Quali uomini in tuUa Europa, satebberp cit-« 

paci di fare un opera simUet Alche avendo il Visconti. 

modestissimamente e col rossore sul folto risposto ,• 

Ebbene^ quegli aoggiuuse, datemi la nota di tuUt 

coloro eh' è di vostro piacere , o che meritano a vo*- 

Siro giudizio di aPjerne un esemplare in dono. A ctii 

VtacoiiTi j tuttavia più arrossendo , prontamente nb«« 



(i) Ma§a». Btèofd, 1810. 7. K pag, i^t'k , 43^ 

(3) » Sto laTorindo ad uoa grande ^ers cooteiieota V Icooo^ 

> graSa Greca e Rottiana , ossia la Colicelo ne dt tatt^ i ritraui au- 
» Kaiioi di latia V aB«ielit«ii. L^ Impcralore me T ha ordinau , « il. 

> Ministro delle Relazioni Estere M. Talleyrand é quello che la fa 
a uegnlre per conto del Btinìstero. • Leu. ìnediia di E» Q. t^i*^. 
ìeonti ti Cak. Luigi Lamberti àM ultimo fèhhr, 1806. 



r oDOM'Ael fsflOTt amano, Io stopore del moado. l/a^ 
■liciihi e YuA0te tnccUrono sai cooiorni delle ombre 
k prime liaeé ohe oonserMiroao le fagaci fatteaze dei 
BOftri oari: la riverensa e la gradtndioe le ridossero a un 
filmo maggiore. Ma Y altissitiia aBàmiraaiooe dettata 
dalla sovraumana grandexaa di alooai mortali priviV^ad 
dalla naiara gaidò la mano agli artisti , ne accése la fan- 
tasia , talché ntiy per cosi diro^ e spirami e iìici<- 
tanti la pigra amaoa specie a magnauime imprese ci 
tramandarono i lineadienti e i ritratd degli Eroi. Si 
dollocarono da prima ne' templi alla còùtemplazione 
dell'* attonito popolo | è impressero poàcia stille mone- 
te I aocioctshè potesse più agerolmenie goderne | e dap- 
poiché abbellirono i fòri , i teatri, le palestre^ ipa- 
laasi e i sepolcri, difenderà anche 1* ofaamento pie 
nobile d'ogni maguifioa biblioteca, lo splendore 
d'ogni maseo» E cosa mirabile questa unitersale 
inelinaaione a ▼oler' éotios<^ere le vere fisonomie da- 
^ nomini grandi. Forse ha sua ragione nella natura^ 
la quale se ai ha condannati a non leggere che ani'* 
r esterna superficie dei corpi, è sempre carissimo al 
dotto lo studiare anche reateriorì sembianae degli 
nomini , nelle, quali non di rado ha scolpito il pto* 
cesso del loro animo f e disTclatamente ha espresso le 
loro buone o ree qualiiii , le sublimi o le basse loro 
passioni. Perciò i ritratti dei fkmosi appartengono alla 
atorf a , come i racconti della loro vita ; eomechè di 
questi tutti si dilettino , di quelli siedo piò yàghi i 
più savj. Dice il sig. RaouURochette che quest* opera 
fu dal ViscoaTi eseguita scherzando : ^n' il composQii 
en se jouùnt (t). Sia pure: ma fu uno scherto od 
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(t) Journal dei àehtt^ , 7 mari t8ii ^ pa§. 4* 



ffxKo ^ Mggk^m nWmn ^ p r i nmx à^ire^ et ^U 
^fiuU iiudier, per compiere il ijaide per mpeito alle 
parte §reca il me fallaà pa$ moins que les gnutds ia-* 
Eeng de M. V^iseomri (t), il qoale fiondimeno vi he 
Immuio «plettro erniL Napoleone che accoglieva ogni 
siastima idea la «piale poteste imprimere nelle nienti 
della sorpresa Ean^ la penuasione della sha pos» 
sansa ,> ed eccitare V entusiasmo per la sna (^ria, 
gliela ordinò, e il Ministro di Tdlejrand la fisce 
•seguire a spese dd pubblico erario (a). Iniomo la 
quale non Yof^iarao tacere un omaggio serissimo e 
memorabile tributato da queir imperioso e superbo al 
yjsooari semplice cavaliere* il quale avendone com*» 
pinta la stampa che ò un capo d' opera di dpografica 
beilena , ne recò di presenta 1* esemplare di dedica a 
Niqpoleone ^ che lo accolae a parole di grandissima 
onore , e lo rimunerò magnificamela^ e ne lodò la dot* 
trina e T ingegno. Pòscia , come sopiuppreso da nuova 
pensiero, gli disse: Ne voglio tuUa tedieùme riserbata 
per me. Quali wuHnini in tutta Europa, sarebbero ea-^ 
paddi fare un opera similel Al che avendo il Visconn 
modestissimamente e col rossore sul folto risposa f 
Ebbene y quegli so{^unse, datemi la nota di tutti 
coloro eh' è di vostro piacere , o che meritano a vo^ 
stro giudizio di apjerne un esemplare in dóno. A cui 
Viscouti , tuttavia più arrossendo , prontamente ub«« 
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(i) M'afat. Bmjfd» 1810. 7. f^. paff. 4*3 , ^fiiu 

(3) » Sto laTorindo ad una grande opera cooteoenta V Icooo- 
> graSa Greca e Rottiaoa , ossìa la Collecione di tau' ì ritrcui au- 
» laailei di iatia PaBdelitlii. L' Im p e r ato r e me Tha ordinau, e ti. 
a Ministro delle Reiasioni Estere M. Talleyraod è quello che la fa 
» eseguire per conto del 9lÌn)stero. • Lett. ineJiia di E* Q. f^i^ 
ìeonti ti CoK. Luigi Lamberti dsU^ ultimo fihhr. 1806. 



eia 6 r Europa rtmangono iiìeoiiioliJ>iH ! Le ttie 
glie moruU furono recate alla tomba goW intenrento 
di parecelii altissimi personaggi , e col concorso dell^ 
4ae accademie delU quali era il piji raro ornamento. 
I signori Emeric Datid socio di <iaella di belle let- 
tere f e Qaatremère de Qaincy segretario perpetuo 
di quella di belle arti recitarono sul tumulo le sue 
laudi che echeggiarono per ogni dove. 

Egli era caTaliere della legione di onore e asso* 
ciato estero delle accademie di Berlino , di Gottinga , 
di Fienna, di Londra , di Wilna, di Monaco. Tutti 
affermano essere stato un uomo dabbene, indefesso 
nell'adempimento de' suoi doveri, cioè buon padre, 
fedele amico, letterato ingenuo e cortese, e, ciò che 
in UBO scienziato e in un dotto può aversi p^ cu* 
mulo di ogni virtù , modesussimo nelle maniere , e con- 
tro alle proprie lodi ritroso. A lui gli nomini di ogni 
rispetto, chi per nobiltà, chi per lettere; a lui gli ac-* 
cademici tutti e i suoi sapienti coUeghi ; a lui gli amici 
e gli estrani ; a lui ogni giovane volonteroso di ap- 
prendere fidatissimi ricorrevano , che tutti acooglieTa 
piacevolmente , a ciascuno era largo de' suoi lumi 
e consigli , niuno da lui nou partia , se non che pia 
lieto e istruito. E chi potea seco discorrere, dice il 
David, senza sentirsi commuovere da quell'aria sua 
benignissima, da quella sua imperturbau semplìciti? 
La quale sarebbe paruta stupidezza , se il posato cod«* 
tegno e le gravi sentenze nou avessero fatto distin- 
guere nel suo animo grande l'eroico dall' insensato, 
Perchè sì nelle parole , si ne' suoi libri niuno in* 
dnio di prosunzione o di orgoglio si è mai discoperto-, 
anzi nonmeno 1' apparenza del proprio concetto , clif 



pure laiebbe stato in Ini comportabile» la Itti che a 
Ciitt! sopraslava nella sapienza. laonde non è mar»^ 
viglia a chi tede e sa dove oggidì la sanità dei leU 
terati sorvoli , e come sorpresi da un tnmore d' a« 
liimo fastoso e malsano temono di essere offesi stt^ 
adtri domesticamente lor si avvicina y e qnanto si as« 
noiano di chi li rimira senza adorarli , e con che 
Ix>ria fondano la propria riputazione sul dispregio 
degli altri, ne trovan modo di parer grandi > se non 
mettono i pie sul collo » e svillaneggiano i virtuosi t 
a/ chi vede e sa tntto questo, non è meraviglia che 
Ekkvo QaiaiHo Visconti, tutto modestia e tutto bontà» 
abbia conseguito in ogni epoca della vita e da ogni 
genere di persone V amore , la stima e la riverenza 
che la umana fierezza sdegna tal fiata di tributare 
a|^' imperatori ed ai re. Si rispetta e si ammira la 
potenza e il sapere, ma si ama e si adora ne' som- 
mi nomini la provata modesda » la conosciuta bontà. 
Le quali come virtù celesti sono si proprie degli 
eminenti ingegni , che aCfermiamo fidaUssimamente o 
non darsi vera dottrina senza di eè^e^ o essere ipo«^ 
critì e ignoranti i superi)i. Perchè THeyne, l'Echkel ^ 
il Boettigero , il Barthelemy , il Dacier , il Sacjt , 
r Oderico , il Lanzi , il Lamberti , il Marini , il 
Morcelli, il Monti , nomi più presto della scienza che 
d'uomini, o in voce o nelle private lettere, o nelle 
loro opere certissimamente aflEermano aver avuto seco 
mohi anni amicizia, e non avere trovato mai dis* 
uguale in lui la benignissima indole , né mai mn« 
tato lo stesso candore, uè la sua vereconda umiltà. 
Per tributare i degni omaggi alta quale conoscendo 
iosuflScientissime le troppo deboli nostre forze ^ e 
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PREFAZIONE 

DELV AUTORE. 

J. L Museo Pio dementino , cK è ornai ri* 

giuttdato da tutta la eulta Europa come il 

primo e più prezioso tesoro che ne corner^ 

vi i nobili as^anzi delle arti greche > e i mo^ 

numenti della vetusta erudizioney è divenuto 

un oggetto cosi per se medesimo interessante^ 

che non abbisogna cT esser raccomandato in 

un proemio alla curiosità e alla considera* 

zione del pubblico. Sarà più opportuno istruì- 

re questo pubblico stesso de* principj e de^ 

mezzi pe' quali si è condotta idìa stia per-' 

fezione questa grande opera: ama e^ di 

apprendere le più minute contingenze che 

han dato origine atte grandi cose, e non 

suol essere indifferente per niuna circostan-» 

za di ciò che ^unge a rapire la sua am^ 

mirazione^ 

È dalle nostre le^i saggiamente dispo* 
stOf che niuna pfvduzione delle belle arti, 
sia antica , sia moderna , possa estrarsi dalla 
metropoli , senza il permesso del Cardinale 
Camerlengo di Santa Chiesa, il quale suol 
prender norma dal voto consultilo , che in 
Museo Pio*CIeii»^ % 
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occasione di qualunque estrazion si richiedt^^ 

dee farsi dal Commissario delle Antichità^ 
Alla provvidenza di tai regolamenti è do^ 
vuto , che V avidità dé^ dilettanti esteri , ^ 

V amor del danaro d^ alcuno de' nostri pos- 
sidenti non abbiano spogliato Roma del 
magistero delle belle arti y in cui la man- 
tengono i sublimi originali delle medesime. 
Salito appena sul trono Clemente Xlf^, per 
eternare l'effetto delle misure già prese, e 
per congiungere il ben pubblico con que* ri- 
guardi che poteva esigerle dalla clemenza 
ilei Principe la condizione de' possidenti ^ 
ideò di fare acquisto di alcuni marmi cKe^ 
rano presso de' privati ^ e di riporti nel fa- 
moso Tesoro Capitolino. Esercitava allora 
la gelosa e importante carica di Tesoriere 
generale Monsignor Giannangelo Braschi^ 
chiamato poi , per felicità del mondo catto- 
lieo e de' suoi sudditi , dalla divina Pro9' 
videnza alla Cattedra di S. Pietro. Si con- 
sigliò il sommo Pontefice con questo illu^ 
minato Ministro , che pieno di zelo pel pub* 
blico bene , e di trasporto per le belle artiy 

V animò all'utile impresa : e per impegnarlo 
a non desistere ^ g/i ^^^^^ d'aprire un 
nuovo Museo j dove collocar le sculture che 
si andrebbero acauistando. in vece di situarie 
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ne/ Capitolino già abbastanza pieno e com^ 
pleto. Piacque il suo consiglio ^ fu dato or- 
dina che si aprisse il nuovo Museo y e il 
Tesoriere stesso volle j dal nome del Sottrano 
ch^ incomincioUo y dar^i la denominazhnè 
€Ì£ dementino. 

JNon omise il prowido Ministro cura o 

attenzione veruna y onde non restasse intera 

rotta V opera sì bene intrapresa , e si com^ 

pÌ€U)que (Tincombenzare V autore , che si tro^ 

vaua ^ qualche tempo Commissario delle 

jintichità » perchè procurasse la compra di 

qtudunque pezzo fosse degno del nuoi^o Mu-- 

seOy ed usasse tutto il rigore ne' voti con-* 

Slittivi che gli venìvcm richiesti per t estra^ 

zione de? monumenti. Anzi per assicurar sem* 

pre pia a Roma il possesso de' capi d'o^^ 

pera delle belle artiy mercè de' quali n' è di^ 

venuta V unica maestra , T iiwaricò di trat^ 

tare V acquisto di alcune pregei^oli antichità 

da que' che le possedevano. Incominciò in* 

noìtre a far aprire degli scavi a spese del 

Principe ne' luoghi che più potea sperarsi 

essere sfumiti alle ricerche di quasi ire se* 

coli, finalmente perchè le antiche sculture 

si presentassero nel nuovo Museo in un 

aspetto da guadagnarsi ^ applausi anche 

tle'mena intelligenti^ le volle tutte diligerOe^ 

mente risarcite. 
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Facea duopo trowire ne* moitipiici appar^ 
tomenti del Faticano un luogo opportuno 
per la conservazione démonumenti che s*ac^ 
fuista^Hmo o si scoprivano. Piacque al pre- 
lato Tesoriere proporre al Papa la scelta 
del piccolo appartamento d'Innocenzo FHI^ 
ed avendovi il Pontefice aderito^ lo fece que^ 
g2i per mezzo Marchi ridurre ad una pro^ 
pria galleria^ e fa motii^ di tale scelia la 
vicinanza di quel soggiorno al cortile detto 
delle StatuCj dove /ammiravano già da qualr 
che secolo U Laocoonte y VApoUo e H pre- 

* 

teso Àntinoo. Questa vicinanza appunto fece 
nascere nella mente del suddetto Tesoriere il 
progetto di circondare d'un maestoso por- 
tico lo stesso cortile , onde avessero le belle 
statue , che n'empievan le nicchie j maggior 
conservazione e decoro , e più ampiezza ed 
estensione il contiguo Museo. 

In tale stato di cose^ promosso nel 1773 
alla sacra Porpora Monsignor Brasd^iy ces^ 
smono per poco le sue cure a favore dd 
crescente Museo. Monsignor Pallolta^ ora 
Cardinale di S. Chiesa, che lo rimpiazzò 
nel Tesorierato , entrò nelle mire del suo . 
antecessore in promuovere si questa, come 
altre utili e grandiose imprese y che trovò in- 
cominciate}, soddisfece al nuovo impeffu> conm 
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tratto da* Tesorieri d* essere i proiettori delle 
arti y cosi bene j come ad ogni àUra parte 
€tel suo difficile ministero. 

Ed eccoci alla faustissima epoca delTanno 
1775, nel quale vide il mondo coronate del 
T'riregno le qualità luminose del cardinal 
Swrzschi , e lo venerò col nome di Pio Sesto. 
TI suo buon genio ebbe allora tutta quella e- 
ncrgia che suol dare il trono alla virtù de* 
Principi. Non solo fé* proseguire con iruig- 
giore alacrità e in ma^ior numero le ricerche 
dei monumenti^ ma si estesero le sue viste a 
far indagare le cai^e de* nobili mischj e akh 
bastri , delle quali è ricco lo Stato Ecclet 
siastico , e ad incora^iare i suoi sudditi a 
non lasciar più sotterra tanti preziosi as^anzi 
del gusto e della potenza de* nostri antichi ^ 
con tor loro ogni timore di fisco ; non solo 
trascurandone ^ oscuri diritti ^ ma rila-- 
sciando ancora ciò che evidentemente gli si 
spettava ^ attese le condizioni stesse delle li^ 
cenze per T escavazioni , quantunque in som- 
me rilevanti. Rivolse Qualmente le sue cure 
al Museo medesimo} e non essendo pari il 
preparato edifizio né alla grandezza delle 
sue idee, ne alla magnificenza del praticano, 
vi aggiunse la vasta e maestosa fabbrica del 
Museo Pio, di cui il dementino, penesten* 
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sione e per monumentiy non forma óra óh^ 

la minor parte ^ e continuò il nobilissima^ 
erlifizio perfino alla Biblioteca. L* architetto 
Michel Angelo Simonetti , assistito dai sug-^ 
perimenti del Sos^rano medesimo y secondò 
cosi bene le sue intenzioni ^ che nella nuoi^éi 
mole è sembrata risolvere V architettura del 
Panteon e delle Terme de^i antichi Au- 
gusti. 

Dos^ termina la linea della Biblioteca ^ 
che si estende da mezzodì a settentrione per 
la lunghezza di palmi architettonici i3^^ ^si 
è eretta per comando della Santità Sua una 
superba scala che dà adito alle spaziose sale 
del Museo j la pianta e le dimensioni delle 
^uali posson vedersi nella tavola annessa. 
J gradini della scala son di Jino marmo , la 
volta n' è sostenuta da un ordine dorico di 
colonne orientali^ è chiusa da balaustri di 
bronzo, ed è dis^isa in tre branchi, salen- 
dosi pe^ due ultimi al piano della galleria 
geografica. L^ atrio dove termina la scala 
è edificato a croce greca : dee ornarsene il 
pavimento col bel musaico trovato alla Bif- 
finella presso T antico Tusculoj rappresene 
tante il busto di PaUade nel centro d'un 
elegante grottesco. Si apre nel fondo deU 
latria una stupenda porta ^ i tui stipiti e 
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V architrave di granilo rosso orientale ap^ 
f^artennero anticamente alle Terme Nero* 
niane j e lasciano una luce di 26 palmi 
€r tMltezza ; F ornato ed il frontispizio è sor- 
maritato da un basso riUes^o rappresentante 
MArt combattimento di gladiatori y ed è so* 
stanato da due incomparabili colossi egìzj 
serviti già di Telamoni, o come suol dirsi y 
Hi Cariatidi alla villa Adriana. Questa porta 
€Ìà V accesso alla gran rotonda destinata a 
ricevere le statue colossali che n^empion le 
nicchie , e i gran busti che sopra mezze 
colonne di porfido trionfano a pie de^ pila* 
stri compositij tutti scanalati^ di fino marmo 
di Carrara a vena y i capitelli de quali sono 
eccellentemente la%^orati in nuirmo , ed of- 
frono ne* follami le diverse imprese dello 
Stemma Pontificio. Il pavimento ne verrà 
arricchito da un sorprendente musaico dt- 
sotterrato a Otricoli , diviso in varie zone , 
con meandri traforati ^ e vaghissimi com^ 
partimenti variati di Tritoni e Nereidi, e 
battaglie di Centauri, che han poi nel mezzo 
uno scudo squammato colla Gorgone, Que- 
sto gran musaico sarà circondato da una 
fascia circolare d'altri musaici bianchi e 
neri , fra' quali si distingue T avventura d'U-- 
lisse colle Sirene. Il titolo, a simì^ianxa di 



s 

quel del Panteon, resta aperto nella sommilo, 
ma ne vien custodita V apertura da un cun 
polino di cristallo. Volgendosi a mano rfe- 
stra si passa ad un* altra vaghissima salaj 
la cui pianta è formata da un ottagono 
colla giunta di due rettangoli^ e la volta 
rH è sostenuta da sedici colonne corintie 

tutte d* un pezzo , alte palmi 21 ^ di bel 

» 

marmo di Carrara venato , che terminano in 
ricchissimi capitelli trovati alla villa Adrian 
na. In questa sono collocati V Apollo Musa- 
gete ^ le Muse, e i ritratti de' Sayi della 
Grecia e d* altri uomini illustri^ con anti^ 
che epigrafi , per la maggior p^rte preziosi 
monumenti della villa Tiburtina di Cassio. 
Il nobilissimo palmento in mezzo a liste 
di vaghi mischj rinchiude un bel grottesco 
di un musaico , che ha pur la Medusa nel 
centro. Fu rim^enuto suW EsquUino ne* sot-* 
terranei del palazzo Caetani , e non dubi^ 
tiamo congetturare che adomasse V edicola 
di Nettuno nelT alloggiamento de* Misenati^ 
eh* eray secondo gli antichi topografi di Ro- 
ma j su questo colle. Una bella lucerna rap^ 
presentante il carro di Nettuno , una patera 
che avea graffito il prospetto di un portOj fa* 
cilmente quel di Miseno , e più un rostro 
di nwe di marmo da inserirsi in una di 
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gp^eUe cohmie y che perciò rosirate appella- 

i^éinsi, antichità tutte contemporaneamente 

^caperte nel luogo Jitesso , sembran determi- 

n€ire il vero sito di queW alloggiamento. Il 

resto del pa\^iniento è frammezzato di esa- 

goni parimente di musaico tramati a Porca- 

riccia f tenuta sulla man destra della via 

burella , non lungi dalT antico Lorio , in un 

€Ì€^ quali si vede un poeta tragico coronato 

dC edera ed assistito dalla sua musa , ne^i 

€iltri, attori teatrali con vesti variegate e co^ 

turni. 

Dal fondo di questa sala si apre V ac- 
cesso in un andito lastricato d^ antico mu^ 
saico bianco e nero con arabeschi j eh* era 
già nelle fabbriche adiacenti all' antico Foro 
Prenestino ; da ambe le parti dell' andito si 
estendono due altre sale d' ordine jonìco , 
educate anche queste per comando di N. 
S. felicemente regnante , ed hanno in mezzo 
i due gran fiumi colossali il Nilo e il Te^ 
vere , e aW intomo disposta su di vetusti 
basamenti e sarcofagi la copiosa ed unica 
raccolta d'antichi simulacri d'animali da pò* 
ter sentir di modello a chiunque si proponga 
quest'ometto d'imitazione. I pavimenti ne 
sono ancora fregiati di varj musaici trovati 
nella tenuta di Torrangola , figurati iT ani^ 



Facea duopo trware ne' moUiplici appara 
tomenti del praticano un luogo opportuno 
per la consen^azione démonumenti che s^ac- 
quistavano o si scoprisHino. Piacque al pre- 
iato Tesoriere proporre al Papa la scelta 
del piccolo appartamento d'Innocenzo f^lll; 
ed aipendoi^i il Pontefice aderito^ lo fece que- 
gli per mezzo d'archi ridurre ad una pro^ 
pria galleria ^ e fu motivo di tale scelta la 
vicinanza di quel so^iomo al cortile detto 
d^le Statue^ dove s'ammiravano già da qual- 
che secolo il Laocoonte j V Apollo e il pre- 
teso dntinoo. Questa vicinanza appunto fece 
nascere nella mente del suddetto Tesoriere il 
progetto di circondare d un maestoso por- 
tico lo stesso conile , onde avessero le belle 
statue 9 che n'empievan le nicchie^ maggior 
conservazione e decoro , e più ampiezza ed 
estensione il contiguo Museo. 

In tale stato di cose^ promosso nel 1773 
alla sacra Porpora Monsignor Brasc^i^ ces^ 
sarono per poco le sue cure a favore del 
crescente Museo. Monsignor PaUolta , ora 
Cardinale di S. Chiesa, che lo rimpiazzò 
nel Tesorierato , entrò nelle mire del suo 
antecessore in promuovere si questa, come 
altre utili e grandiose imprese y che trovò in- 
cominciate}, soddisfece al nuovo impegno conm 



traito dd Tesorieri ìF essere i protettori delle 
€srti y cosi bene j come ad ogni altra parte 
del suo difficile ministero. 

Ed eccoci alla faustissima epoca delTanno 
17*75, nel quale vide U mondo coronate del 
jPriw^gno le qualità luminose del cardinal 
SrcLschi j e lo venerò col nome di Pio Sesto. 
TI suo buon genio ebbe allora tutta quella e- 
n^rgia che suol dare il trono alla virtù de^ 
Principi. Non solo fe^ proseguire con mag- 
giore alacrità e in ma^ior numero le ricerche 
d^i monumenti^ ma si estesero le sue viste a 
far indagare le C€we de nobili mischj e ala- 
bastri, delle quali è ricco lo Stato Eccle*. 
siastico , e ad incora^iare i suoi sudditi a 
non lasciar più sotterrà tanti preziosi astanti 
del gusto e della potenza de* nostri antichi^ 
con tor loro ogni timore di fisco ; non solo 
trascurandone ^ oscuri diritti^ ma rila-- 
sciando ancora ciò che evidentemente gli si 
spettava , attese le condizioni stesse delle li^ 
cenze per T escavazioni , quantunque in som- 
me rilevanti. Rivolse finalmente le sue cure 
al Museo medesimo} e non essendo pari il 
preparato edifizio né alla grandezza delle 
sue idee, ne alla magnificenza del praticano, 
vi aggiunse la vasta e maestosa fabbrica del 
MmeoPiop di cui il dementino^ penesten* 



sione e per monumenti^ non finma óra c^B 
la minor parte ^ e continuò il nobilissimtp 
edifizio perfino alla Biblioteca. L* architeti€> 
Micliel Angelo Simonetti « assistito dm stsg-^ 
gerimenii del Soprano medesimo y secondò 
cosi bene le sue intenzioni , che nella nuoiui 
mole è sembrata riavere V architettura del 
Panteon e delle Terme de^ antichi Au- 
gusti. 

Dow termina la linea della Biblioteca^ 
che si estende da mezzodì a settentrione per 
la lunghezza di palmi architettonici i^^ix ysi 
è eretta per comando della Santità Sua una 
superba scala che dà adito alle spaziose sale 
del Museo j la pianta e le dimensioni delle 
^uali posson vedersi nella tavola annessa. 
1 gradini della scala son di fino marmo , la 
volta n' è sostenuta da un ordine dorico di 
colonne orientali^ è chiusa da balaustri di 
bronzo, ed è dis^isa in tre branchi, salen- 
dosi pe^ due ultimi al piano della galleria 
geografica. L^ atrio dove termina la scala 
è edificato a croce greca : dee ornarsene U 
pavimento col bel musaico trovato alla Rif- 
finella presso F antico Tusculoy rappresen-^ 
tante il busto di Pallade nel centro d*un 
elegante grottesco. Si apre nel fondo del- 
latria una stupenda porta ^ i ìoui stipiti e 
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r €Brchitra9e di granito rosso orientale ap^ 
piMrtcnnero anticamente alle Terme Nero^ 
wuan^ y e lasciano una luce di 26 palmi 
€r altezza ; F ornato ed il frontispizio è sor- 
wii€>ntato da un basso rilievo rappresentante 
un combattimento di gladiatori y ed è so* 
stcruuto da due incomparabili colossi egizj 
serviti già di Telamoni, o come suol dirsi ^ 
Hi Cariatidi alla tìiUa Adriana. Questa porta 
€th r accesso aBa gran rotonda destinata a 
ricevere le statue colossali che n^empion le 
nicchie , e i gran busti che sopra mezze 
colonne di porfido trionfano a pie de* pila* 
sin compositiy tutti scanalati^ di fino marnm 
€Ì£ Carrara a vena y i capitelli de quali sono 
eccellentemente lavorati in nìarmo 9 ed of- 
frono ne* fogliami le diverse imprese dello 
Stemma Pontificio. Il pas^imento ne verrà 
arricchito da un sorprendente musaico di' 
sotterrato a Otricoli, dis^iso in varie zone ^ 
con meandri traforati ^ e vaghissimi com^ 
partimenti variati di Tritoni e Nereidi, e 
battaglie di Centauri, che han poi nel mezzo 
uno scudo squammato colla Gorgone^ Que^ 
sto gran musaico sarà circondato da una 
fascia circolare d'altri musaici bianchi e 
neri, fra' quali si distingue V ai^entura d'U^ 
lisse colle Sirene. Il titolo, a simi^ianxa di 
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ipid del Panteon, resta aperto neOa sonunii/t, 
ma ne vien custodita T apertura da un cms^ 
poUno di cristallo. Volgendosi a mano €1^-- 
stra si passa ad un^ altra vaghissima saiést^ 
la cui pianta è formata da un ottagona 
colla giunta di due rettangoliy e la wltés 
ri è sostenuta da sedici colonne corintia 
tutte d' un pezzo , alte palmi 21, di bel 
marmo di Carrara venato j che terminano in 
ricchissimi capitelli troiwti alla villa Adria* 
na. In questa sono collocati V Apollo Musa- 
gete^ le Muse , e i ritratti de* Savi della 
Grecia e d^ altri uomini illustri ^ con anti- 
che epigrafi , per la maggior ptprte prezioM 
monumenti della villa Tiburtina di Cassio. 
Il nobilissimo pas^imento in mezzo a liste 
di vaghi mischj rinchiude un bel grottesco 
di un musaico , che ha pur la Medusa nel 
centro. Fu rinvenuto sulF Esquilino ne^ sot^ 
terranei del palazzo Caetani^ e nondubi^ 
tiamo congetturare che adomasse V edicola 
di Nettuno nelT alloggiamento de* Misenati^ 
eh* eruy secondo gli antichi topografi di Ro- 
ma y su questo colle. Una bella lucerna raph 
presentante il carro di Nettuno , una patera 
che ai^ea gratto il prospetto di un porto, fa* 
cUmente quel di Miseno y e piii un rostro 
di nave di marmo da inserirsi in una di 
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4fudle colonne , che perciò rostrate appella- 

t^€Bnsi, antichità tutte contemporaneamente 
coperte nel luogo stesso , sembran determi- 
il vero sito di quell'alloggiamento. Il 
T^sto del pas^imento è frammezzato di esa- 
goni parimente di musaico trottati a Porca- 
reccia^ tenuta sulla man destra della via 
u4urelia , non lungi dall' antico Lorio , in un 
^é quali si vede un poeta tragico cororuito 
€f edera ed assistito dalla sua musa , negli 
étltri, attori teatrali con vesti variegate e co-- 

t 

turni. 

Dal fondo di questa sala si apre V ac- 
cesso in un andito lastricato d' antico mu* 
saico bianco e nero con arabeschi ^ ch'era 
già nelle fabbriche adiacenti all' antico Foro 
Prenestino ; da ambe le parti dell' andito si 
estendono due altre sale d' ordine jonico , 
edificate anche queste per comando di N. 
S. felicemente regnante , ed hanno in mezzo 
i due gran fiumi colossali il Nilo e il Te^ 
vere y e all' intomo disposta su di vetusti 
basamenti e sarcofagi la copiosa ed unica 
raccolta d'antichi simulacri d'animali da pò* 
ter servir di modello a chiunque si proponga 
quest' ometto d' imitazione. I pavimenti ne 
sono ancora fregiati di varj musaici trovati 
nella tenuta di Torrangola , figurati d" ani^ 
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Un lesero tanto raggnmJevoìe i arti ^ 
^erudizione aspettava ìa /mbUiea b»cc y a 
la Santità di Nostro Si^wre si è degnata 
eammetteme a me F SiMistrazione coi Briev^ 
n^edeumo segnatoli l^ A ff^stoddt anno 1778, 
col quaie ha concessoaOe istanze del Mirri 
ìa privativa delt edizione. Ncff accingermi a 
questa vasUssima impresa ho avuto subita 
di mira d evitare quella prolissità che rende 
stanchevoli tanti libri andke eruditissimi iTan^ 
tiquaria. Siccome nel vedere i monumenti 
de remoti secoli si eccita in chiunque è sen- 
sibile air attrattiva delle cognizioni una certa 
curiosità riguardante U significato ^ la distin» 
zionej T epoca ^ i pre^dd monumento i cosi 
ho creduto che le parti delP illustratore sien 
d appagare questa erudita curiosità ^ sulla 
quale è fondata in gran parte la scienza an^ 
tiquaria; non però con capricciose e fan-' 
tas fiche spiegazioni ^ ma col confronto de^ 
antichi scritti e d altre vetuste memorie , e 
con verisimiglianze tratte da una evidente 
e facile analogia. Ho procurato soprattutto 
d evitare la ragionevol taccia data da FTin^ 
ckelmann alla maggior parte degli interpreti 
delle cose antiche; cioè^ che generalmente 
coloro i quali scrissero sulF antiquaria, sono 
come i torrenti che gonfiansi quando F acqua 



è s uperflua ^ e sono à secco quando sarebbe 
necessaria. 

Ho cercato in conseguefiza di non trat^ 
t^n^rmi che poco sulle cose generali e cck 
wmmi y e d arrestarmi soltanto su di ciò che 
marita particolare osservazione. Picciole e 
rcule mi sono permesso le digressioni^ e sem^ 
jyrc in fasH}re di qualche riflessione che a- 
%^^sse delle nontà. Mi son fatta una le^e 
di non tradire il pubblico y per guanto mi 
e stato possibile , nel giudizio deW arte di 
ciéfsoun simulacro , rimandandolo quasi sem- 
pre al tempo , e sempre al grado che^i com^ 
pete d^ eccellenza o di mediocrità. Mi son 
proposto finalmente che le mie spiegazioni 
non doi^essero esser comuni a tutte le stam- 
ine , per esempio di Giosuè , d' Apollo , di 
Giunone y ma solo proprie di quel marmo 
individuo che n'è V argomento. 

Perchè la ricchezza del Museo Pio Cle^ 
mentino potesse comprendersi in un sol cole- 
po d occhio , si son separati i varj generi 
dei' monumenti y Statue y Busti, Bassirilieny 
Musaici, ec. Questo primo volume non con* 
terrà che una porzione del dipartimento delle 
Statue. Per conservare però qualche ordine^ 
ciascuno di questi generi si è distribuito in 
varie classi , che sono le seguenti: 



Deità' , Stoeià Lettekajha , 

Eeoi 9 Storia Natubalk ^ 

Storia Antica , Arti e Costumi. 
Storia Romana , 

Le Statue che compongono il primo tomo 
non giungono a compire la classe delle Dei- 
tà y la più abbondante e numerosa delle al- 
tre. Le altre classi seguiranno secondo Vor^ 
dine esposto, quantunque non tutte si pò- 
tran ritros^are in ogni genere de' monumenti. 
Le Antichità che si andranno acquistando, 
si porranno quasi appendice nel fine di cia^ 
scuna classe, per non defraudare il pubblico 
di niuna parte di questa maravi^Uosa col- 
lezione. 

Per ultimo si vuole av\^rtito old leggs , 
che t estrema diligenza si è usata in notare 
in ciascun pezzo ciò che v' ha di moderno, 
onde abitare V inconveniente in cui sono ca- 
duti ritolti eruditi di fondare i lor giudizj 
e di spargere il lor sapere su di ciò eh' è 
unicamente dovuto al capriccio de' modani 
ristauratori. 
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MUSEO PIO CLEMENTINO 



TAVOLA I. 



Giove * 



A HCOBnHCìAHDo da Giove, come il massimo de- 
gli Dei, la classe delle Divinità , abbiamo il 
piacere d' offerirae il più bel simulacro che ce 
ne abbia lasciato l'arte e la religione degli an* 
ùchu Si è sforzato il greco scultore nella maestà 
e nobiltà de' lineamenti di adombrare in qualche 
modo V idea che avevano di questo Nume le na* 
ùoni pagane > che sembra accostarsi a quella eh' eb« 
bero i filosofi di un Dio padrone e governatore 
dell'universo (). Siede egli qual si conviene a 
sovrano (2^ , ha l' aquila sua ministra presso di 
sè^ ed appoggiandosi colla manca allo scettro, 
sostiene ora colla destra posata sulle ginocchia il 

^ Alto pilmi nove e ooce cinque, seDtt il pUulo. 
(1) Afschjl. Prometh. vincL veri. 49 «^ 5o, 
(a) Calliinaclu Hxnui. in Jown. 



i6 

Iblmìoe 9 sai arma e stto disdotìfro : ma il placi^lo e 

sereno contegno del volto egresso in qaell' aria s 

• • • . 4fua caelitm^ teinpestaUsipie serenai (x) 

può fiurci credere che in luogo del (blmine reg- 
gesse j come deità propizia, piuttosto la patera in 
atto di gradire e ricever le offerte, come il Giove 
custode delle monete di Nerone, o la Vittoria , 
come il Giove vincitore di quelle di Domiziano, 
o ancor le tre Grazie che adornavano il trono di 
Giove di Fidia in Olimpia (a) ( e vedonsi in mano 
di Giunone in una rara medaglia mezzana di Fao' 
stina giuniore del Museo Albani), o finalmente 
le Ore o Stagioni, come in un medaghone di Gom^ 
modo in Yaticano* Il capo, a cui servono di or^ 
namento la barba e i capelli inanellati , è lieve- 
mente incUnato , quasi in attitudine di concedere* 
Questa egregia starna, che si è ammirata lungo 
tempo nel palazzo Yerospi, e che accusa il mi- 
glior secolo delle arti greche , è stata avuta in sin- 
goiar pregio presso gli antichi e presso i modemL 
La copia in picciolo dissotterrata non ha molti 
anni presso Corinto , e posseduta da un viaggia- 
tore inglese (5), che lo credene il Nettuno Ismico, 
è nn argomento del conto che ne facevan gli 
antichi ^ come il vedersi disegnato fra' piii bei mo« 
numenti di Koma dal celebre le Brun (4) mo- 

(i) Virgil. jieneid. I, vers. aSp, 

(2) Pausao. EUac, I, cap. XI. 

(5) Il cav. Francesco Skipwilh^ 

(4) MoDfaocoik Aniiq. expliq* Tom. I^ part. I, tav. Il, 



stra la coosiderasiotie in cui T hanno avuta i pib 
ioteUigenù artisti moderuL 

TAVOLA II. 

GlUHONE *. 

r^è l'immagine fedelmente espressa dal marmo^ 
uè quanto possiamo dire di questa eccellente sta- 
tua quasi colossale dell' altezza di palnù trediiu , 
può fame al giusto comprendere tutto il merito. 
È certamente una delle più perfeue statue vestia- 
te che ci rimanga dell'antichità, e la conserva- 
siooe e l'integrità ne aumentano il pregia, non 
mancandovi che le sole braccia , eh' erano già ri-' 
portate in antico. Siccome l'aria del volto, l'ornato 
della testa, la grandiosità dell'abito e della positura 
ce la £in riconoscere finalmente per Giunone, 
cosi ci resta molto pih sensibile la perdita deUe 
braccia, nelle quali il greco artefice avrà gareg- 
giato sicuramente con Omero per esprimerne la 
bellezza, pregio singolare di questa Dea^ sopran*. 
nomata costantemente XsvdcóXsvoQ. Le medaglie 
e gli altri monumenti anuchi rimpiazzano facil-. 
mente ciò che dovea sostenere^ la patera, cioè , 
e lo scettro , simboli consueti della regina de-» 
gli Dei. L' elevazione indicata del braccio sinistro 
e la soave inclinazione del capo verso destra non 
lasciano dubitare né dell'azione della figura, uè 
della convenienza degli accennati attributi. Se si 

— . ,- _ — _ ■ — — .-^^— ^— — ^.^ 

* Alta , sfilza «1 pUoCo , palmi dodici e mezz' oncia. 

Museo Plo^Clenu ^ 



eonsiderì V arM , oitio in questo fimoUcro è io- 
Pressante e mirabile. La grasia de' eontoroi , la 
bellezza e la maestà de* grandi occhia onde fu Giu- 
none appellau ^o&r/c, l'eleganza e la gentilezza 
delle drapperie j la finitezza del lavoro in ogni 
minima parte , ce la danno per un' opera d' un 
grande artefice della Grecia. Se non ei man- 
eassero troppi dati per verificarne l'identità, si 
potrebbe dire cbe fosse qaella stessa di Prassi- 
tele che si amoHrava nel tempio di Platea, in piedi 
appnnto e moko maggiore del nainrale (ly Ma 
era né possiam cKstinguere con precisione la ma- 
niera di quel gran maestro , delle cui opere non 
eonesciamo che alcune copie per plausibile con- 
getmra , uè sappiamo la provenienza della statua 
da tempi remoti. Ci è soltanto noto che fu nel 
passato secolo dissotterrata sotto il monastero di 
S. Lorenzo in Panispema , o^e collocano i topo- 
grafi di Roma le Terme d' Olimpiade , personag- 
gio incerto , in uno scavo intrapreso per ordine 
del Card. Francesco Barberini , e diretto da Leo- 
nardo Agostini annquarìo (3). Dalla similitudine del 
diadema con quello che si osserva in alcune me- 
daglie sulla testa della Giustizia , creduta espri- 
mere il ritratto di Livia , col nome di questa pri- 
ma Augusta fu contraddistinta: non riflettendosi 
che la bellezza sublime de' lineamentr del vohoj 



•mmm^^ 



(t) Faasao. Boeatic. cap. a. 

(3) y^wili. Aij^tkhità di Romap part. I, cap, 60, p. 100. 



lcilv|«è cUlllHftdicar<^ qaUdie fwauo, gì mottni ima 
fisanomia affatto ideale # che ncm combioa ditta 
im tnaghii piti sicure di quella Angnsu > e che Io 
stile stesso della sculcnra reclama im secolo assai 
pìii remoio« Certamente se si considera lo stila 
della testa , vi raTvìseremo un non so che di 
<{uel quadralo, secondo la frase di Yarrone, ranif» 
mentato da Plinio (i); e se si fii riflessione alla 
maniera « nella quale è trattalo il panneggia-^ 
mento» vedremo neOa caduta della drapperia sul 
fianco sinistro un serpeggiamento , o succes<» 
sione di pieghe uniformi, solita osservarsi ne' 
BEionnmenti di quello stile pth antico che spes. 
so chiamiamo Etrusco. Questi caratteri ci danno 
il tempo di tale scultura per moho remote , e per 
quello appunto in cui V arte essendo giunta sotto 
Prassìtele alla maggior perfezione , conservava au* 
Cora qiudche traccia della maniera pih antica che 
Tavea preceduta; come appunto nelle pitture di 
Rafisiello si ravvisano talvolta i vestigi delle ma- 
niere usate nelle scuole de' piii abili quattrocen- 
tisti. Né mene che per la scultura è osservabile 
questo marmo nobilissimo per ciò che può aver 
rapporto alle antiche costumanze ed abbigliàmentL 
Notabile è V ornamento del capo gentilmente ri- 
piegato al dinanzi. Queste specie di corone» elette 
volgarmente diademi^ erano appirato di quelle usate 
dalle donne greche» e chiamate (Tt^^o^o/, come 
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(I) Piin. }ib. XZXIV , cap. 19. 



ossenò il Greno (i), e di' Lttim anche cor^>^ 
noe. Il nome però pih particolare di queste si 
fiitte che tolgono verso il mezzo , e yanno de — 
crescendo ne' lati , ci è suto conservato da Pol- 
luce , e pih precisamente da Eustazio , che le de- 
scrive. Zp€p9ópf^^ funda o fionda appellavansi, per- 
chetai dire di quel dotto scoliaste, erano come 
le fionde più alte nel mezzo o sopra la fronte, 
e si andavano restringendo verso T estremità la- 
ferali , dove avevano i nastri per legarsi (2^ . L' e- 
satta descrizione di un ornato che si vede sul 
capo di tante statue e busti muliebri, senza essere 
mai stato diligentemente illustrato , mi è sembrata 
meritare nn poco di riflessione. La meritano an- 
cora le crespe della tonaca e il lembo deUa so* 
prawesta, su cui si scorge. un riporto aggiuntovi 
per abbellimento. Le prime aroXi^e^^ stolides^dsi 
Greci appellavansi, e le vesti così pieghettate 

■ ■ ■ ^ ■ ■ - ■ ■ ., 

^ (i) Graevias. LecL Besiod. cap. a5. 

(a) Eattath. ad Dionys. Perióget. vers. «j: 01 9è ^aXaiqi 
(paai naì noe^i^ùv rufà yvcuMeìop a(p€p9óvìiv xakeiStcu 
o^oiùv ri} reXe^óXo (rpevSóvfi ovra , ^Xaròp (jl€V moÌ 
dvròp xà fiéaa naì ^apoQ ro fieró^f mxlovra , ex 
Xs^jclotépov ia xaì ò^vrépop axpap òmao ^eajivfiefop. 
Dìconr gli antichi che la sfendone è un ornamento fem- 
minile ^ così detto per la sua similitudine colla fronda da 
lanciare , poichh anch' esso è largo nel mezzo , o nella parte 
che resta sopra la fronte^ pia stretto e sottile verso le estre* 
mità f per le qtuiU si lega dietro la testa. Questa descri- 
ziooe noo combioa abbastanza eoo queir oruato d* no bailo- 
rilievo etrusco di villa Albaoi , che WiockelmanQ ha cre- 
duto la ifendone. Monum. ant. inedit. pag. 71. 
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€ro/U^Qroì y e d' una di queste , cV era talare « A 

meimoae Senofonte. Osserva Polluce che sole* 

vano esser di lino, e che col tenerle legate si 

o1>b]igavano a prendere simili piegature (i). La 

guarnitone del, lembo era detta da' Greci :^'^, 

it%stita e segmentum da' Latini , onde poi si tro* 

vano menzionate segmentatae vestes. Era questo 

presso i Romani distintivo delle gentildonne e 

delle matrone, onde ben conviensi a una Dea 

chi era chiamata da' gentili Magni Matrona To- 

ruzntis. 

Osservazioni delt autore pubblicate nel tomo ni 

deir edizione , di Roma. 

Quantunque il carattere della regina degli Dei, 
secondo il quale questa eccellente figura è stata 
risarcita j non possa dirsi improprio, è tuttavia 
molto dubbio se in antico Giunone sia stata rap«- 
presentata in questo simulacro. Meglio conside- 
rata la testa, mi avveggo gli occhi non esser grandi 
in proporzione del volto , e il cader della tunica 
della spalla manca non mi sembra convenire 
al carattere dì Giunone. Sarà fórse una statua 
di Venere eseguita ad un* epoca anteriore a Pras- 
sitele che osò il primo esporla ignuda ne' tem- 
pli? o non sarà piuttosto un'immagine della fi- 
glia di Cerere , il cui profilo e '1 cui ornato del 
capo , particolarmente per la specie di cote che 
raccoglie il crine verso la nuca , non son molto 



(i) PoUac. O/iomasr. Til , segm. 54 J Xcnoph. Cyropaed. 
J. VII. 
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de' pih antichi artefici , i quali la telarono e 
come matrona ^ o ancora come sposa di Giov^^ ^ 
col qual titolo ebbe un simulacro in Platea , opev*.a 
di Callimaco (i). Velata era la sua statua anti- 
chissima di legno in Samo, lavoro di Smilide con^ 
temporaneo di Dedalo , come apparisce dalle me* 
daghe ; ed oltre il velo aveva anche sul capo una 
specie di modio (a); io che piii volentieri os* 
servo j perchè nel nostro simulacro esisteva anti- 
camente questo attributo, rimanendovi ora sul capo 
un piano rotondo che lo reggeva , oltre un foro 
quadrangolare , in cui s' innestava. O questo fosse 
un vestigio delle colonne che . negU antichissimi 
tempi si veneravano per istatue (3), o un vero . mog- 
gio, seguo della gratitudine degli adoratori, che si 
dichiaravan così di tenere da' Numi le loro dovi- 
zie : neUa nostra statua, che non è certamente di 

* 

uno stile sì antico, può dirsi aggiuntovi o per imi- 
tazione di qualche vetusta immagine della Dea , 
o per dimostrarla dispensatrice e padrona deUe 
ricchezze, come si è accennato poc'anzi. Que- 
sto simulacro , ben inteso nel panneggiamento 9 
non è opera greca , ma lavoro de' tempi dell'im- 
pero romano. A domava forse il Lorio un subur- 
bano imperiale , nel quale fu educato e morì Au« 
tonino Pio (4)* 



(1) Paasan. Boeotìc» cap. a. 

(a) Musco Pisani , Tab. XXIIl , XXXIX. 

(3) Buonarroti. Medaglioni ^ ec« pag. ai 6. 

(4) Giulio Capitoliao, Antonino Pio, cap* i e 121. 
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TAVOLA IT. 

Giunone lattante*. 

Singolare è pel soggetto questa statua di Giu-»^ 
looe latunte. Ma quanto siam certi che la. Dea 
mppnnto la sposa e la germana di Giove e per 
1' ornamento del capo e per una certa noI>ile fi* 
sonomia eh' è sua propria , e che gli antichi scul- 
tori non han mai cangiata, altrettanto siam dubbj 
Bol bambino che tiene al petto. Winckelmann » 
olle ha il primo pubblicato questo curioso simu- 
lacro (i)j rha creduto Ercole bambino ) cui Giù-* 
none porse le. oiammelle o ingannata da Giove, 
come crede Pausania (2), o persuasa daPallade» 
al dir di Tsetze (3}. Si aggiunge che il robusto 
infante ^ie le morse , onde essendosi spargo il 
latte, se ne formò la via lattea su in cielo. Quan- 
tunque però si £iccia negli antichi epigranuni 
menzione d' un' effigie di Giunone in . simil atto 3 
non avendo il bambino nessun segno che lo di- 
slingua pel figlio di Giove e d'Alcmena, non siam 
sicuri di questo soggetto. Sembra anzi che AU 
krico abbia supposto che in simili immagix^ il 
bambino sia . Mercurio , anch'esso in qualcheoc- 
casione allattato da questa Dea (4)j non so per 

* Alla palmi sette e ooce tette e un terso y tenta il 
plinto. 
(i) Monumenti aniìchi inediti, pag. i4* 
(a) Pausan. Boeotìc. cap. a5. 

(3) ChOàtd. 

(4) Aibric Jmag* de Jiinon§. 



/ 
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altro perchè miti si aieiio apposti a credere tn le 
braccia della gelosa moglie di Gìore no parco 
delle sue rìdali, quando eUa stessa era lieu di 
triplice prole, d' Ebe cioè , di VolcaDO e di BCatte 
Siccome il sesso esclude la prima, doo esiterei di 
sciegKer Marie fra i figli ài GionoDe per snp^ 
porlo il bambino rappresentalo nel nostro mmno r 
non solo perchè dovc« esserle il più diletto , co- 
me qoello che , secondo la mitologia meno antica, 
riconosceva la vita dalla sóùt sua madre , ma per* 
che fra alcune medaglie in gran bromo di Giulia 
Mammea, madre d' Alessandro Severo, una ve ne 
ha , nella quale è effigiata Giunone sedente con 
un fiore nella destra^ e un putto in fiisce nella- 
sinistra; l'epigrafe intomo Juno Augusta mo- 
stra chiaramente che vuol alludersi ali* imperatrice. 
Questa allusione non permette che il bambino 
possa interpretarsi per altro che per Marte. U fiore 
che è nella destra delia Dea n'è un'altra prova. 
Sappiamo da Ovidio, che offesa Gitinone per non 
aver avuta parte nel natale di Pallade, voleva 
anch'essa aver una prole che fosse sua unicamente: 
che doride , o Flora fa quella che trovò il mesao 
d' appagarla, presentandole im fiore nato ne' cam- 
pi Olenii in Acaia ^ che col solo contatto la rese 
feconda (i). La prole fu Marte. 11 fiore, secondo 
Servio ^ era di gramigna {2). Ora se la Giunone 
nella medaglia di Mammea ha in braccio Marte 



(1) Ovid. Faslor. lib. Y^ vers. aSi et «eq. 

(2) Serv. ad Aeneid. lib. I , vers. SgG. 
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baixàbino^ è questo un indmo per riconoscere lo 

stesso soletto nel nostro marmo. La tenerezza e 
la compiacen^^a, caratterizzate sul volto della Dea 
nel fissarsi suU' infante , confermano questo pen- 
siero. Può dirsi dunque una Giunone marziale^ 
ehm ad altro per avventura non si riferisce que* 
sto suo epiteto; e Terba o fiore chelia nella de- 
stra xielle monete di Gallo e di Yclusiano^ da al- 
cuni antiquari (i) preso per una tanaglia , allude 
forse alla maravigliosa generazione del Dio della, 
guerra. Mi resta solo ad osservare che Giunone 
el:>l>e anche il titolo di Natalis (3) , e allora è la 
stessa che Lucina^ ufficio che potrebbe simboleg- 
giarsi dal puuo che stringe al seno; e che que- 
sta statua, la cui testa per la maestà de' linea- 
menti e per la dolcezza dell' espressione merita 
distinta lode, è in tutto il resto delle membra e 
del panneggiamento d' uno stile cosi diverso, che 
non può attribuirsi ad un solo maestro, benché 
lì corso de' secoli ne abbia assai rispettata l' in- 
tegrità. 

TAVOLA V. 

Mercueio fanciullo *. 

L' eleganza dello scalpello e la venustà del sog- 
getto rendono pregievolissima questa statuetta al 
naturale di Mercurio fanciullo. Le ali che ha sulla 



(1) 'WinckelmsDO. Monum, antichi inediti ^ pag. i4- 
(a) Tiboll. lib. IV, 6, 1. Albnc, loc. cit. 
! Alto, senza il plinto > piioii tre e once cinque. 



testa assai biizarramente firammiscluate a' capelS, 
come un simbolo ddla velocità dlDgegno di que- 
sto Nome imrentore* secondo Bfacrobio(i)> non 
ne rendono equivoca la rappresentanza. £ qoaii* 
tnnqne nella maggior parte de' monumenti le ali 
appariscano sul petaso o cappello, in una meda* 
glia di Metaponto si vedono legate al capo eoa 
mi semplice nastro , come appunto nel bel marma 
cbe ora spieghiamo (2). La fisonomia fina e vivace^ 
rilevata dalla forma del naso colla punta alquanto 
ripiegata all' insfa > caratterizza l' asmto fanciullo di 
Maja xai9a urokvrp&ror^ come Omero l'appella (3); 
oè lascia il minimo dubbio che possa in questo mar» 
mo offiircisi il pesante Morfeo, Dio del sonno, rap- 
presentato anch' egli colle ali sulla fronte ne' mar- 
mi antichi , quantunque l' atto di silenzio ch*espri* 
me, appressando l'indice della destra alle lab- 
bra , possa convenire anche al sonno. Questo ge- 
sto è proprio per altro di Mercurio,, come ne 
fan fede molte antiche gemme, fra le quali una 
beUissima del museo Strozzi , e un'altra della col- 
lenone Stoschiana (4)- Conriene in fatti il secreio 
al messaggiero de' Numi; ma dubito che nd 
nostro marmo alluda a qualche fatto più conve- 



(1) SaiurnaL Lib. I, cap. 19. 

(a) Magnao. Lacao. Numìsm. Tav. XLII, nom. i4* 
Pittura if Ercolano. Tomo III, tav. XII. 

(3) Homer. Hjrmn. in Mercur. vers. i3. 

(4) 'WiackelinaoD. Description des pierres gravées du Ba* 
rcn Stoschj Class. U^nam. 677; pag. 88. 
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niente aD^età .in cui. u .esprime ia questo simu- 
lacro Mercurio.. Omero > o altri cbe sia Tau- 
tore antichissimo dell'inno in sua lode, narra« 
che avendo egU involati lo stesso giorno chcna- 
qne i buoi d' ApoUine , per quanto colla sua av- 
vedutezza si avrisasse di celare ogni indizio di si- 
mil furto , non potè sfuggire alla rista d' un vecr 
clùo .lavoratore.de' campi d'.Onchesto, al quale 
raceomandò con tutta energia, che tacesse 
K.«M T£ Vfòv ^fi iiÒ9 ehcUj xaì xópog catovaug 

Vedendo come non veggente siij 
E sordo , udendo , e taci. ( Salvini ). 

Questa favola sembra presentarci il momento 
della nostra statuetta , in cui si mira Y avveduto 
bambino dissimulante, con un riso artificioso, l'im- 
barazzo della sua sorpresa , e far cenno col dito 
per inculcare il silenzio a chi V aveva osservato. 
Questo riso appunto che brilla insidiosamente 
sulle sue labbra , e 1' aria vezzoSa del volto son 
rammentati da Luciano in uno de' suoi dialo- 
ghi (2)^ in cui delinca collo spiritoso suo stile 
il carattere di Mercurio in&nte, similissimo a quello 
che ha segnato V antico scultore ne' tratti di que- 
sta grariosa figura col suo maestrevole scalpello. 



(i) Omero al luogo eli/ vers. 9) e seg. 

(a) LucìaD. Dial. Deor. JpoU. eie Vulcan. rò t^c Ma/ac 
Ppépoc apnrsj(fiè9 óqkoXóvtì étm naì ^poayeXa itaai. 
n bambino di Maja poc* anzi nato quanto è vezzoso ^ e 
come a tutti sorrìde. Yedasi tatto il dialogo. 
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e al teafio del» F< 
cke ae abbeftn le Ciide «• W 

, di MM» Aem me gB^cva dal Foto 3 
urotpffto cooiptttito eoa sHHiBetnft e 
divei'M Offnini n sasinBMMi <fi poitici 
e £ eiia&ci: aeBa 
JalFOToftoMM r 
Me ^Uriebe e co' smì leaplL Im 
aHmiqnej olire le ccAocnc che adorsafaao la 
pubb&ea, e le stataci, firaBe qpa£ «a L. Y ero gio- 
Tine naggiore del naturale , ma' Augvsu ia fòraa 
di Tenere , aa btriotie , aa groppo àk Famhpio 
e <f I^, qoesta di Mercario Agoreo e dtfene 
altre che u riporieranao a pio laogo, si sono sco- 
perte doe basi di gran mele con singolari ìscrì- 
zioni che qm riportiamo, le qaaK diaKMraao evi- 
dentemetite che q^ettavaao qoesti avanzi al Foro 
PrenestiDO , che in una di esse viea nifniionito : 
e non altrove appanto che nò Fori solevano ia* 
nakarst le siaftne de' benemeriti defle città (2). 



(1) L' oM> degli antichi di tàr de' nicchiooi nelle snstni- 
sÌ4Nrì non po^ abbnUansa lodarsi ; prorvedevsno coù non 
Unto alia decorazione, qoanto alla stabilità della fabbrica, 
cbe oppooera alla £»rsa impellente del sovrapposto terreno 
il convcssodì tanti arcbi: sead>ra cbe nno stile eoa bello e 
ceti gtndi^oso avesiedovnto avere fra i moderni pia mnCatoti», 

(3) Oneste doe iscriuoni sono sUle pubblicate dal cbia* 
rissimo Monsig. Foggim nella sna belf opera inuiolaU: 
Fas^rmm anni Romani a Verno Fiacco onOnatoram re- 
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TAVOLA VII 

HIk&cu&io dxtto l'Autiiioo di Beltedus *. 

ELc<H> U prima volta che questa insigne starna 
comparisce al pubblico scusa la denominarione 



ìnf9MÌ£M^ ^ etc^, ed «III prima è ttsU aggianla on? acconta 
interpTetaùooe margimle. Boi le riportiamo qai pia per 
comodo de' leggitori, che per qualche leggeta dìffereoui 
ncllm iaterpretaaioiie. Appartieoe la prima ad qq Pottomìo 
Oioliano Tiitolo nel quarto secolo dell'era crittianai che 
avem lasciato alla colooia Preuestìoa una tua tenota della 
Fulgerùa^ con che ti celebrasse annualmente la sua memo- 
ria e gli si ergesse od Foro Prenestioo una statua, nella base 
delta quale si trascrìvesse la particola del suo testamento. 
Ecco ì'iscrìsione: 

rvuaBii • V 

POSTUMI© • IVLIANO • C • M . V • GB • MERITUM 

AMOBEM -RELIGI — OMEM . QYAM • ERGA * CIBES 

VNIVERSVS • ABERE • SATIS • DIG — NATVS 

EST • QVIQViE • TESTAMENTO • SVO • MEMOR — 

HONORlFIClENTliE • • • E • MEMORIJE • RETI — NES 

TESTAMENTOQVE — SA • CVI • VOCABVLVM — EST 

FVLGERITAM • TER .... NESTCNO • NOJBIS • VNI — 

YERSIS • CIBIBVS • QVOS • MAGNA • ADFECTfONE 

DI — LIGEBAT • RELIQUfT • CVIQVE • OB • EADEM 

CONTEMPLA — TIONE • DEGNISSIMO * PATRONO 

CVIVS • OMNES • REQVI _ MVS . DEFENSIONEM 

ET • VfNDIClVM • STATVAM • PROMP — TO • ANIMO 

ERICEMDAM • CENSVIMVS • ADQ • OB • NIMIO — 

AMORE • CIVICO • SECVNDVM • IN • ANNO • VEt 

ABfPLITS — VNIVERSI -CIVES • PRJE • AEPVLVM 

CELEBRATVRI • EXPL • TESM . PARTIS — POS 

^ AliOy senxa il piantato, palmi noTC meno un'oncia^ 
t col piantato palmi io e raeszo. 

Museo Pio-'Ciem. 5 
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che per heu due secoli elbe citi volgo degli era- 
diti e de' professori. I pih esperti uomini d' am- 

IVLUT^VS- V • C • SKWS • SALBVS • SAWA • QVOQVE 
METITE • IR — TEGROQVE • CONSILIO • MEMOR 
CONDfCIONIS • OMANE • TESTAMENTVM — FECI 
IKTER • CETERA • CIVIBVS • DARI • BOLO • EX — 
MASSA • PRJE • KASAM • CVl • VOCABVLVM • EST 
FTLGERITA — REGIOI9E . CANP • TERR . PR« • ITA\T 
AD • MEMORIAM — MEAM . PER • SIIVGTLOS • ÀNNOS 
SIRE • DVBIO • COLANT — SPIRITVM • BlEYM • ITA 
TAM • rr • COLLOCEWT • STATVAM . NOMIN — 
MEI • IN • FORO • ET • HOC • IPSV • FCTL . TESTAM 
ASCRIBANT • IBI • ET • NON — HABT . POTEST 
BEXTRJENDI • NISI • QVADO . AL lEN \RI • BOLVERINT 

FISCVS • POSSIDEAT 

DEFVNTVS • XVI • KAL • DEC 

D N • ARCADIO • AVG • ET . BAVTONI . 

ve- CONSS 

DD . DllE • IV • NONAS 

MAR • GOSS * SS. 

Cioè : JisUani viti cknissimi ; Postumie JuUano clarissimae 
memoriae viro ob meritwn amorem et reìigkmem , quam 
erga mes wrwfersos hahere satis dtgnaius est^ quique te* 
siamento suo memor honorificientiae nostrae ^ memoriae 
reiùiens (sic) testatneruoque suo Kasantj cui vocabulum est 
Fulgerìta in territorio Praenestino nohis universis ciyAus ^ 
quos magna adjéctione dUìgehat, reliquit; cuifue ah eandem 
contemplationem degnissimo patrono j cuius omnes requisii 
yimus defensionem et vindicium ; statuam prompto animo 
erigendam censuimus , ad quam ob nimium amorem ct^ium 
secundmn in anno vel antpUus unwersi cives Praenestini 
mepulom celebraturi sumus, Exemplar testamenti partis. Po^ 
stumius JuUanus vir clarissimus sanuSf salvus, sana quo^ 
que mente f integroque consàio^ memor condiUonh kumanac 
testamentum /ecip inler cetera ci^^Unts Praenes^mis ammbus 
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bedae le aceenoate classi s'eraa fpk avredftà cÌm 
le immagìiii sicure di quel fisimoso Biuno non av*^ 



^Utr£ 9oh> ex massa Praenestina Kasam , ìmì vocabmlmm 
eu Fui^^crita re^nis campesiiis ternèom Praenestùup àm 
ui nd memorìoin meam , per sùiguios annos sine duhio co^ 
lani spiritum meum , ita tamen ut coUocent statuam no-» 
wntnis mei in Foro , et hoc ipsum exempiar tesiamenii ascrt' 
b€*rtt ihi j et non habeant potestatem distrahendi ^ ii«ft (sic) 
quAndo oHenari volmerù Fiscu possideant. 

Nel Ufo destro s Defunctus VI kalendas decembris » 
domino nostro Arcadio Augusto j et Bauione viro clarissi' 
mo OonsuUkus* Dedicata die quarta nonas martias , Con^ 
sul/hus soprascriptis. L* anno dell' era volgare 305. 

K€ss€tm. Qui casa noo è la capanna, ma la iMota stessa) 
in qoesto significato si trova in S. Paolino ^ epsst. ai. 

Fiàlgerita per fulgurita^ come JuJgerator nelle medaglie 
per Julgeralor, G>sì chiamavansi i Inogbi percossi dal fnl- 
miae , ed era sinonimo di BidentaK Bigoe profetessa £tru« 
sca avea scritto un libro de Fulgeritìs. Serv. Aen. Uh. YI^ 
Ters. 72. 

oò. Sembra più chiaro il senso dell' iscrizione prendendo 
oh per particola, piatiosto che per abbreviazione della 
voce obilum. 

Massa. £ lo stesso che il patrimonio Prenestino di Giar 
Itano. Cosi il glossario greco-latino^ Massa» 

L'altra non ha veruna difficoltà, ed è là segaente: 

BASSI 

ANICIO • AVCHENIO 

BASSO • V • C • PROCONS 

CAMP • PROVISORI • ElVS 

DEM • PROVUiCL£ • R£S 

TITVTORI • GENERIS 

ANICIORVM • OB • MERITA 

EIVS • INLVSTRIA 

ORDO • POPVLVSQVE . CIVITA 

TIS • PRiENESTIHJE : POS ; CENS 



56 

yalonmmOy ana AnentivaDO Fopiiiimie comune. 
Se però coDgenliTaDO so questo ponto, dissenti- 
▼ano full' altro della nuova denominazione. AJctmi 
•' immaginaTano di rawisanri Teseo, altri un Er- 
cole imberbe (i)> i piii finalmente un Meleagro (ay. 
Se di Teseo per altro ha la nostra ' statua la se- 
rena avvenenza del volto (3), non ha però né i 
lineamenti co' quali in altre antiche reliquie ci viea 
rappresentato (4) > né Tornato, poiché lo soglia* 
mo sovente veder colla benda (5) , né finalmente 
i capelli, che crespi in nessuna immagine di Te* 
seo s'incontrano (6). Se d'Ercole ha una certa 
robusta musculatura, che anche traspare sotto la 
rotondità delle forme giovanili, non ha però 1^ 
pelle leonina, né la grossezza del collo, né la 

Bassi Anido Auchenio Basso viro clarissimOj Ptoconsuli 
Campaniae provisori eiusdem provinciae , restitutori generis 
Aniciorwn^ oh merita eius illustria ordo poptdusque dn- 
iatis Praenestinae ponendum censuit. 

(i) Questa era Topioione del cavalìer Mengt. 

(i) WinckelmaDD. Storia delle arti del disegno, lib.XlI, 
e. I y tom. II y pa^ 3o6. 

(S) Paosan. in Attic* cap. ig. 

(4) La gemma Ecrusca col nome presso WiockelmaoO| 
Monum. antichi inediti j fig. loi. 

. U basso rilievo del ricoooscimento di Teseo nella villa 
Albani ^ ivi ^ fig. 96. 

Le due pitture d*Ercolano del suo combattimento col 
Centauro Borito , e della vittoria del Minotauro. Pitt. Ere 
Tom. I , tav. II ^ e. 5. 

(5) Winckelmann al luogo citato^ fig. 96, Pitture fEr- 
colano, tom. I^ tav. IL 

(6) Canini. Images des héroSf tav. I^ oltre gli accennati 
monumenti. 
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proporzione della testa, né finalmente la fisono- 
mia , eh' è nel nostro marmo assai più divina. L'o* 
pioione che lo crede un Meleagro , benché pih 
seguita , è la meno probabile delle tre ; e non 
ha forse altro fondamento che una leggera simi-* 
glianza d'attitudine colla celebre statua di quell'eròe 
che si conserva in questo Museo. Disconvengono 
però a Meleagro i tratti del sembiante totalmente 
diversi 9 e nella presente statua assai pib sublimi ; 
disconviene l'attitudine delle membra molto pih 
fobasta j e per cosi dire adedca^ di queUa che 
aà osserva ne' Meleagri; disconviene la graziosa 
pendenza del capo , propria d' un Nume che s'in- 
china ad ascoltar le pireghiere de' mortali^ dis- 
conviene finalmente l'assenza totale de' dìsdntTvi 
del vincitor della belva di Calidone , che non so- 
lamenta nella nostra statua posson mancare, ma 
nelle tante copie antiche e ripeuzioni della me- 
desima , che sussistono e in Roma e fuori , non 
appariscono afiGeitto , né si conserva in esse verun 
vestigio. Io non ho mai dubitato di ravvisare Mer- 
curio in uno de' più bei simulacri dell'anticbità 
e dell' idolatrìa. A lui si compete , anzi é suo par- 
ucolar distintivo il enne vezzosamente increspa- 
to (i). A lui, secondo la minuta descrizione di 
Galeno , l' arìa soave del volto e lo sguardo dol- 
cemente penetrante (a); a lui la vigorosa corn- 
ai) Apaleo Apoìog.: In capite crespatus capiUus. 
(1) Gilen. liparpexJiMÒ^. ì^sanaxoQ taw ópadOQ 



plession delle membra che palesa iT padre o lln^ 
veotore della palestra (i); a lui fioalmeote è tutto 
proprio j secondo le osservazioni degli antiquarjr 
il manto ravvolto al braccio « simbolo della sua 
speditezza nelle tante incumbenze de' suoi mol'- 
tiplici dipartimenti (3}. Mancano, è vero, i segoi 
di Mercurio più comuni^ le ali, il petaso, i ta* 
]ari 9 il caduceo , la borsa. Non sono però questi 
simboli tanto suoi proprj, che senza uno o piti 
di questi non s'incontrino immagini di Mercu- 
rio } e forse non convenivano alla destinazione (5) 
di questa statua > non essendov^ne alcun caratte- 
ristico del Mercurio Eisagonio , che presiede alla 
palestra e agli atleti , che n'era forse il soggetto (4) 
di alcuno , e singolarmente il caduceo poteva es« 

aperiiv 91 avrv èarì ^è (paUfpÒQ (lèv rie Sfpei^^ Sé- 
9opKB 9s 9pifiv. 

E Mercurio im he! giovine non éC una bellezza ascitizia e 
fumata f ma tale che vi traspare la virtù delP animo; se* 
reni $on gli occhi, ma gli sguardi penetranti^ 

(1) Diodor. lib. Y. Horat. lib. I. Camp. od. X. vers. 2. 
Philostrat. rappresenta la palestra come una vergine 6g)ia 
di Mercnrio. 

(1) Winckelmano. Cabinet de Stosch, "pt^^. 88, num. 577. 

(5) Paus. Eliàc. I y cap. 1 4* 

(4) La forma atletica di Mercurio in nessun marmo tanto 
ben si ravvisa quanto in un Erma della villa Albani ,che 
si crederebbe certamente un Ercole giovine , se non avesse 
scritto sol petto EPMHN Mercurio. Questo raro Erma è 
ornato di varj epigrammi greci é latini alludenti a Mer- 
cnrio , i quali indicano ch'era il Mercurio Propileo^ o 
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re neir antico , giacché son mancanti le mauL 
Che più, per ridurre la eongellura a dimostra^* 
none , si chiede di vederne un' antica copia ^ ia 
coi esistano tuttora i segni non equivoci di Mer«> 
curio ? Questa è sotto gli occhi del pubblico nella 
j^alleri^ Farnese , dove con piacevol sorpresa pu^ 
veilersi l'Antinoo di Belvedere, coi talari appiedi 
e eoi caduceo nella manca. Parte di questi sìnw 
l>oli è indubitatamente antica, e il rìstauratore 
non ha &tto altro che temùnarlL Ecco dun- 
que schiarito e ridotto a certezza il soggetto della 



fttodU delle esse di Dallio , e rarnmentano i suoi varj at- 
i. Li riporto mancami come sodo: 

EPMH2 
APTICTON EPMHN E1CA0 EPMHC A ATTim 

- • OI KAI TEMOC *UOrC0AMA 
' • • EIC*EPfl EPMH A En A AEID A XECOMAI 
*TAATTOx\[ENa • AOMATA AATTlAAttN 

Mercurùis 

Perfectiosùsimum Mercurimm aspidi. Merewrius Duliùs 

• • • fC^^odieus) ei • . * et unjmm et amitùis simui 

«.. (Oblatwnus ex. gr^)m* • ùtferam Uberationes Mercurium 

fundum 

Qui atstodit domus Dettìadarum, 

da un lato : 

mTERPRES DIYVM (XXLLI TEBRJEQ * MEATOR 
SERMONEM DOCYI MORTALES ÀTQUE PALiE£TRiUÌ 

ATQ • TERB* 

SERMONIS DATOR ATQ • SOMNIORYM 

lOVfiS NVNTIYS ET PRECVM MINISTER 

LVCRI REPERTOR ATQVE • SERMONIS DATOR 

INFANS (sic) PAJLiESTRAM PROTVLIT GVLENIVS 



40 

Statua Yaticana, , aggiungendo al peso delle so* 
praccennate congetture quello gravissimo del con- 
fronto^ riconosciuto dagli eruditi come il mezza 
pih certo per diciferare simili ambiguità. 

Che se taluno fosse curioso d'apprendere, onde 
avesse il nostro Mercurio tratta la comune deno- 
minatone j potrei dire che Fawenenza del volto 
e l'increspamento de' capelli suscitarono l'idea 
di questa rassomiglianza , che non ha poi retto 
alla diligente osservazione de' ritratti certi d'An- 
tinoo. Credettero anco d'avere un altro fonda- 
mento per tale opinione nel nome d'Adiianello 
che davasi a' tempi del Nardini al sito dell' Esqui- 
lino , dove fu scoperto questo bel marmo , e ch'e- 
gli sospetta esser potuto derivare da un' aggiunta 
fatta da quell'Augusto alle vicine Terme di Tito (i), 
conie se una statua dissotterrata fra le ruine di un 
edifizio eh' ebbe per fondatore Adriano , non po- 
tesse appartenere ad altri che al suo favorito. 

Paolo III (3) la riputò degna di figurare nel 
giardino di Belvedere presso al Laocoonte e all'A- 
pollo. E questo giudizio è stato confermato dal- 
l'ammirazione delle et& susseguenti. Non v'è sicu- 
ramente opera di scultura, nella quale sia giunta 

(1) NardiDÌ. Descritione di Roma antica y lib. ITI, e. io. 

(3) Seguiamo io ciò il Mercati CAfettallolh. Vau arm. X. 
AntinousJ piuUosto che il Nardiai, che Domina Leone X 
(loc. eie.), giacché il Vasari nella vita di Bramante men- 
tovando le statae di Belvedere collocatevi da Giulio e da 
Leone , non vi annovera T Anlinoo. Il Mercati Io dice tro- 
vato intorno alla mole Adriana. 
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a tanta perfezione Fespressioiì della carne» difBcilis- 
sima in nn ignudo nobile e giovanile. La lesta non 
cede ndla bellezza del diseguo e dell' esecimo* 
ne ad alcuna che sia mai stata scolpita » ed ba 
un'aria così tranquilla e divina j che incanta gli 
spettatori. Nessuna statua ha accoppiata tanta ro- 
bustesza con tanta eleganza. Nessuna è stata im- 
maginata o eseguita con pili ardire , o si consi- 
deri il serpeggiamento delta figura , il rilievo de' 
fianchi , il contorno delle gambe , e sin V espres- 
sion delle articolazioni de' piedi. E vero che nelle 
gambe trovano alcuni conoscitori qualche difetto » 
ma può questo ben provenire dalla riunione mo- 
derna de' pezzi antichi eseguita con qualche arbitrio. 
U armoniosa relazione delle parti è tanto sorpren- 
dente in questa statua , che l' intelligente Pussino 
non ha preso sopra altro marmo le piii belle pro- 
porzioni della figura (i). E il numero delle copie an- 
tiche che ne rimangono ci dà una maggior idea del 
merito dell'originale^ che tale è senza quesdoneil 
marmo Yaucano , come ne fa fede la nobil fran« 
cliezza della esecuzione. Tra le molte che n'esi* 
stono , due ne furono dissotterrate per la via Ap« 
pia nella tenuta detta il Colombaro , ove era 
forse la villa dell' imperator Gallieno. Oltre il Mer- 
curio del palazzo Farnese j n'esìstevano altre tre 
repliche nella villa Mattei (2). Una picciola in 
bronzo dissotterrata negli scavi dell' Ercolano è 



(1) Belioiù. Fi'ie de* pittori. Pomìqo. 

(2) Mohunu MatAaeiana, tom. I, tab. IXXXYUL 
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ora in Francia, ed è stata pubblicata dal conte 
di Caylus (i) : non si dee per altro porre nel no- 
merò delle copie di questa statua quella di bronao 
di Salisburgo, quantunque nella Storia delle arti 
ciò si asserisca (3). £ questo uno de' piccioli nei 
di quell'opera classica, cbe non ne oscurano il 
merito singolarissimo. La figura stessa della ata- 
tua Salisburgense riportata in Grutero ne dimo« 
atra la totale diversità (3). E ben vero che si 
dice rappresentare Y immagine d' Antinoo , come 
si vede nel marmo Vaticano. E l'asserzione di 
questa pretesa rassomiglianza ha sedotto Winckel- 
mann, cbe sicuramente non avea veduto l'originale. 
Mi resta da osservare che il contomo del ba-> 
samentp antico , nel quale è incassato il piantato 
della statua, è tutto segnato di colpi di scalpello» 
lo che indica essere stato rivestito di piii preziosa 
materia. 

Ossen^azih^ delT autore. 

Avevo dimenticato di rilevare in questa statua 
il tronco di palma che vi serve di sostegno. L'ho 
però notato in un' altra starna di Mercurio incisa 
nel tomo ITI, tav. XLI^ ed ho osservato come 
la palma conviene a Mercurio che si servi delle 
foglie di quest'albero per segnarvi le lettere da 
lui inventate. 



(i) Caylos. Recueil, etc. Iona, I, planche LXVIIL N.C 
(!i) WiDckeimann. Storia delie arti del disegno,\ìb. VIII^ 
cap. 4y ove ne rammenta una simile in Aranjuet. 
(5) Grater.; pag. 989^ nnm. 3. 
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Vna gemma antica d'eccellente lavofo, e la 
oui impronta si troya nella collezione di Dolce 
( Federigo Dolce. Ducento Gemme, n.^ 54)) ^^^ 
presenta una figura di Mercurio co' suoi atlribuu, 
eh' h imitata evidentemente dalla statua eh' esami- 
niamo; vi si ritrova anche il tronco d^ palma 
elle serve ad essa di appoggio. 

Il sig. Zoega , nella sua beli' opera de' Bassi'* 
Tilicvi antichi di Romay pag. 16, par che ap« 
provi la congettura per la quale ho attrìbuiia que- 
sta statua a Mercurio ; ma ( ivi , nota So ) espone 
alenni dubbj che trattengono il suo assenso : egli 
rimane sorpreso di vedere oiT agile figlio di 
JUc^a le cavicchie storpie (vuol dire i malleoli); 
ed, aveva azzardato una volta la congettura 
che questa statua fosse Edipo. I malleoli sem- 
Lrano storpj in questa bella statua per la poca al* 
teozione dello scultore che ne ha rimesse insie- 
me le parti. Dopo aver riattaccato la destra co- 
scia rotta 9 la parte superiore della gamba non 
corrispondeva più colla parte inferiore. Per ri» 
mediare a tale inconveniente senza disfare il ri- 
sarcimento, si è preso un partito barbaro: si è ra- 
spata la gamba nel suo contorno esteriore, e si 
è fatto lo stesso del malleolo interiore , sino a 
tanto che i contomi delle parti ricongiunte con- 
dnuasser senza interruzione. 
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TAVOLA VIIL 

Questo elegante simulacro di Minerva armata 
ha segoi troppo distinti per riconoscervi al pri- 
tno sguardo la Dea della guerra. Ha V elmo ia 
capo, suo ornamento insieme e sua difesa, onde 
trasse i titoli di ev^t^X?^^ e j(fivcn£0^ii?,fii(^i)^ cioè, 
che ha bella ed aurea celata. È questa fregiata 
da due civette, uccello a lei sacro> per la simi- 
glianza del colore delle sue pupille con quelle 
della Dea (2). Gli antichi, accuratissimi osserva- 
tori delle proprietà, riflettevano che questo ap- 
punto è il colore degli occhi de' piti feroci e 
guerrieri animali, e perciò T attribuivano a Pai- 
lade s che uscita dalla testa del padre degli Dei 
tutta annata, non respirava che battaglie e stragi (3). 

^ AlU palmi 7 e once 5, e tensa il plinto palmi 6 
e once 5. 

(1) Callimaco Bjrmn* in la9acr. Palladi V. 43* Earip. 
Septem. ad Theb. V. 108. AnihoU lib.YI, cap. iG^ep. 3. 

(a) Phumnt., seu Foraut. de natura Deorum, cap. aof 
ed. Gale. pag. 180: Oi de ipoMOVtBQ xai ri yKaÀ}^ 9ià 
rop òfniótop &ìfa/nSìeifta4 twvTfi ti} yXavxó^jfA owf^. 
Le si appongono i serpi e le civette per ia sùnigiianza 
degli occhi, giacché essa è detta Glaucopide ^ àoè che ha 
gli occhi glauci come le civette. Glauco in greco vuol dir 
civetta* 

(3) Phurnot. loc. cit. pag. i85: 

'Eaeafipùf naì yofrfo^òv wmfi wa/tiSìéain ^oAv 
TSjJIjbw totovróp ri èiApou^oviTfi^ noi riÌQ ykavx&niTOQ 
'AvT^C 9ea4 yw top ^fipiop rà oA^ifcóraTA 
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r egida al petto, corazza di Giove fa tu dal 
ooojo della capra Amaltea , ove è il terrore j la 
teazone e la fuga, simboleggiati nel capo della 
Gorgone che vi trionfa nel mezzo. Ecco come 
oe la descrive Omero (i): 

Ti^evj[^eatif le ^óXe/iof òopriffotto 9axpvóevxa 
^A.fk(pì 9* àp ofkoiaw fidÀ£^aifi9a òvtnmpóeamtp^ 
^€Uh^ flf xepì (jtèf xdpTfi (po^ot; t(nB(pài90to 
^E»v i'IS.piQ h (f'^AXxfi h 9è xpvósffoa ^Ibxìi. 
^E$t 9é tB T4)pYBÌfi netpaXfi 9eiPÓéo ffcsXòpVy 
J^eivfi re , ofiepivfi re , Liòq rèpa^ Aiyéój^oio 

lE la tanica (a) messasi di Giove 
Ammassatore delle nubi j armossi 
Di forti arredi, a lagrimosa guerra. 
Cacciò alle spalle l'egida co' fiocchi 
Orrenda, che'l Timore da per tutto, 
£ la Fuga d'intorno incoronata, 
Elravi la Tenzon , v' era la Forza , 
yera la strepitosa orribil Caccia, 



ÙiOP al xap9dXei^ noi oi yXoMed dai 9vcmvTÌ 
'EXe^av eriX^tma axò top ò(nuii/top. 

Le aurihui$cono et aver un aspetto virile e JbrmiàabUe, 
lo che viene indicato anche dal color glauco degli occhf 
suoi ( glauco era an colore fra il gialleggiaoce e il verdo- 
gnolo ), poiché le pia robuste fiere f come i pardi e i leoni, 
kan gli occhi glaud, né si può guardar fisso nello splen» 
dorè de^ loro occhi. 

(i) Omer. Iliad. E. vers. 736. 

(%) La parola Xlf^ siguifioa ancora cpraua*. 
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£ v' era ancorar la Gorgonia testa , 

J3'un crudel mostro cruda testa orrenda 

Di Giove allievo di capra (i) portento. (SaU^inSJ^ 

Questo capo fatale ai riguardanti era affisso sul 
suo usbergo , anche come un trofeo , per mvcr- 
Medusa contrastato con Minerva sulla bellezza dei 
biondi capelli , per tal presunzione cangiati in ser* 
pi (2); sebbene nel nostro marmo, come ìd al- 
tri monumenti antichi, i serpi non appariscono. 
Osserva Fornuto (3) che talvolta si figurava la 
Gorgone dell'egida colla lingua fuor delle lab- 
bra; e cosi esistono in Roma varie teste di Me- 
dusa e bassorilievo nelF urna singolarissima di por- 
fido nero eh' è sotto V aitar maggiore di S. Ni- 
cola in carcere. Ciò non ostante alcuni antiquarj (4) 
tanto si son dilettati di misteriose interpretazioni, 
che in una simil testa, rappresentata in gemma, 
han traveduto V immagine della verità. Che gli an- 
tichi per altro supponessero la spoglia istessa del 
mostro y piuttosto che la sua immagine sul!' egida 
di Minerva) lo ricavo da ciò che narra Pausania'^ 
che nel tempio di Minerva Itonia , essendo apparsa 
la Dea alla sua sacerdotessa Jodamia , questa all' a- 



(1) L'epiteto hìjfiojfJOU) dato a Giove si «piega meglio- 
armato d* egida. 

(a) Serv. ad Aeneid. \I, v. aSg. 

0) Pburnut. loc. cit. pag. 186 : KepaÀv ^h àvrn 
Tofìfópoq^ nata (Uaov ri}(r S^eàg rò ctiiSìog e^ t^o- 

(4j Gemme di Leonardo Agostini* T. I, fig. 56, p, 33. 



spetto deUa Gorgone dWeBne sasso (i).II resto del- 
r abito conviene a Pallade, la tunica senza maniche 
all'uso delle Spartane > e il manto assai bizzarra- 
mente ripreso dalla cintura stessa della tunica. Quao* 
do la Dea andava in guerra , ncU' aHacciarsi V egida , 
lo lasciava cadere sulle soglie paterne (a); ma nella 
nostra statua se le avvolta intorno , poicbè essendo 
in compagnia delle Muse non ha voglie tanto fe« 
rocL Questa circostanza appunto mi dà campo di 
dar notizia al pubblico del sito d' uno de' piU 
insig;oi scavi de' nostri tempi. £ questo presso 
Tivoli a destra deUa strada di Casciano ^ voca- 
bolo forse corrotto .dell' antico Cassiano , detto 
anche al dì d'oggi Pianella di Cassio} Pianella 
è un idiotismo j che presso gli abitanti del luogo 
vale un piano procurato a forza di sustruzioni sulla 
costa di un colle : e tali appunto sogliono osser- 
varsi nelle antiche ville. Che questa appartenesse 
a Cassio , la tradizione loxsale lo' attesta , che ha 
documenti sino in un maimo scritto del setdmo se- 
colo (3). Non dispiacerà al lettore trovar qui V in- 
dice de' monumenti che vi sono stati scoperti : 
Apollo Citaredo, e sette statue delle Muse che 



(i) Pausati. Boeotic. cap. 34* 

(a) Omero nel patso i opraccilato così la descrive ^rima 
d* armarsi: Uèxkof (ùv 9ta/tBjtv%9 éamp Xafò(; ètf^ iwìu^ 
• • . . . L' ampio peplo suo 
Lasciò andare dei padre al pavimento* 
(3) Vedaasi le faille e monum. antichi di Ti9oU descritti 
da* sigQori GabFal e del Re. Roma 1779^ 160 e i63^ opera 
assai dilìgente ed erudita. 
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erano nella stessa sala coQa preteofe statua di Fal- 
lacie. Io £itti la Dea del sapere non poteva aure 
io compagnia pth propria che quella delle belle 
arti, e al posto del cerrello di Giove, che coDe 
figlie di lai e della Memoria. Si vedevano perciò 
qneste Deità nel tempio di filinerva Alea in Te- 
gea (i)j ^ molti antichi sarcofagi ce le mostrano 
a Pallade nnite (s). Y' era il Sonno, e v' era 4ina 
statua giacente alquanto frammenuta, che poteva 
rappresentar Bacco. I loro rapporti colle Muse si 
spiegheranno pih sotto. Vera oltre ciò un bel 
Fanno simile al beilisdmo Capitolino « una Dea 
con serpe , forse Igia o la Salute , un altro torso 
femminile panneggiato , e un gruppo alquanto la* 
scivo d'un Sileno e di una Baccante. Presosi poi 
erano i ritratti d'uomini iUustri che tramenavan 
le statue* Quelli che si son conservati co' loro 
nomi sono i seguenti: Antistene, Biante, Perian- 
dro, Eschine. D'altri quattro Savj della Grecia 
non si è conservato che il pilastro dell' Erma colla 
sua iscrizione che n'esprime i nomi, le patrie, 
i dettati ; e sono Pittaco , Solone j Cleobolo e Ta- 
lete. Mancanti ancora del capo son gli Ermi 
d'Anacreonte e di Cabria Esonio. D'altri sei non 
rimangon che i piedi col loro plinto j e l'epi- 

(i) Paosao. Arcad. cap. 47* 

(a) Vedasi la Galleria Giusiinianì, tom. II, tav. CXI, 
e la pittura étErcolano , di Mioerva con Urania. Antichiià 
dErcolanOf tom. Vili; della Pittura, tom. V, Uv. II,. 
ove gli ernditiMimi espositori illoslracono a meraviglia que- 
sto rapporto. 



grafi , elle ei preseùtaDO'PìsistraiOi licm^o, Pin*- 
darò» Archita^ Ermarco e Diogene (x). Vera 

(i) L»e epigrafi greche di ciascun pezzo sodo le segneo ti: 
AWT1210E1NH2; Amìsihenes. AiSXINHr Jeschmes. 

BIA21 HPHNETS (f ic) 01 HAEISTOI AN0PanOI 
KAKOl. 

Bias J^rkneus. Plerique hommum mali. 

HEPIANAPOS KWEAOr KOPlNeiOS 
H MEAETH HAN. 

Periander Cjrpseli {JiUu$ ) Corinihius 
Mediuuio est omne^ 

Questi preziosi ermi si riporteranno poi a sno laogo^' 

e se ne illustreranno l'epigrafi* 

Ecco le iscrizioni degli altri ermi mancanti di capo : 

ZOAaiH ESEKESTIAOr AOHNAIOS, 
MHSEN ArAN. 

Soion Execestidae (JiUus) Aih^niensn. 
Ne quid nhnis* 

Questo motto è attribuito a Solone anqbe da Diogene 
Laerzio , benché altri ne facciano autore Chilone Spartano y 
altro de*8ette Sav) ^ che manca affatto fra questi ermi : di 
questa seconda opinione è Plinio, lib. VII, cap. Sacche 
ci narra , essere stato scritto in Delfo a lettere d' oro qnesto 
bel detto. Si noti atfeicora che Solone è detto Ateniese, noti 

Salaminio. Vedi LaerL in Solone» 
Circa r ortografia merita osservazione il cangiamento 

della lettera A in 9 nella parola (Moh a causa del 

r aspirazióne dell'I nella voce ^Vi eh' è una delie compo* 

Beoti, 

niTTAKOS TPPA^/» MTTIAHNAIOS. 

KAIPON rwtìei. 

Plttacus Bjrrhadii MjrtUenensis. 
Tempus nosce 
Laerz. t , 1. 8a , dà a Pittaco questa semènza negli steni 

Museo Pio-Clem. Vói. I 4 
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ancora un muMÌco rappresentante il passaggio 

termini ; poco diveritmeole Ausonio nel soo Ludus sa^ 

pwnium. Ludius. 

Et Pitiacum dìxisse fama est Lesbium. 
riypoaxe xaipòv. Tempm nt noris juhet ^ 
Sed XOfipÒQ iste tempestwum temput est. 
Abbiamo da Laerzio , al laogo cit., reslituilo intero il 

nome del padre ^'tppcMiy^ ma le lettere che qui aooo^ 

e sembra che sempre sicno state sole , forse per negligenza^ 

non danno che TFPA Hjrgrae. 

KAEOBOTAOS AINAIOS. METPON APESTOH. 

Cleohulus Lìndius. Modus optimus. 

Il padre, secondo Laerzio , era Evagora* Ansonio nel 
Iodato poemetto gli attribuisce questa stessa massima ; 
KpUftOV lUtpov asse dixlt Lindìus. 
Cleoholus f hoc est; optimus cunctà modus. 
Laerzio I 1. 89, non ne fa menzione; annunzia per& Io 
stesso sentimento con altre idee , cioè : ^^vxvySif uii 
toòi iyaBpe(pà/fOQ MÓpt^aa^ fi^. raxeuM). 
Non sii orgoglioso neUafortuna , né abbietto nella disgrazia. . 

eAAHS ESAMIOT MUESIOIT. 

Tales Examii Milesius. 

Qui per mancanza del marmo ù desidera il motto 
£)^/t;^ 0ra/>àr a arti , // danno viene appresso la sicurtà. 
Auson. al luogo cit. 

Ghilooe avrebbe forse avuto il celebve FriiìOI 2AT« 
liOi^» Nosco te ipsum, che forse lo distingue in un fram- 
mento di musaico nel Museo Vaticano , riportato lira gli 
altri dà Winckelmanuy Monum. antichi inedà., fig* i65. I 
motti de* sette Savj riportati da Igino , fav. aai , corrì- 
q[>ondono esattamente con questi de* lodati ermi. 

I frammenti dell'erme d'Anacreonte e di Cabria han 
queste ifcrizioni x 

ANAK • . . Anacreòn. 

2KT Scjrlocis* — ( forse ) 

THI TeUus. 
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del Nilo (i) che adornava il pavimenU). Avendo 

Il nome del padre d'Anacreoote , di cai fi coB > cnr aw » 
le tre prime lettere S^rt;, ed era forse SxvXà^^ ScjrlaXf 
è allatlo nuovo, e rappreodiamo da qaesto pregevol fram- 
menlo. 

XABP Chabrias. 

KTHS Ctesippi. 
AlSm jiexomànsù. 
-Quest'erma appartenente ad nn celebre capitano qoal 
fa Cabria, di cui ci ha lasciata scritta la vita Cornelio 
Nipote, oltre la sua rarità, ha anche d' osservabile il nome 
del l>orgo , o pago Attico , Aexonia , ond' era nativo. Que- 
sto ci prova che il Cabria Esoniese vincttor di quadriga 
tte'gioochl Pitii, di cui fa mensione Demoiteoe nella saa 
orasione in Vtaeram^ era probabilmente lo stesso che il 
fanaoso Cabria a coi appartiene questo frammento* 

I nomi scritti ne* sei ermi, de* quali non restano che 
i piedi e le basi, sono i seguenti: 

AIOrENHC Dio^^im. 

niNAAPOC Vmdarus. 

nEICICTPATOG Pisìsuxttui. 
ATKOTPrOC Lfcm^. 

APXTTAC Archrias. 

EPMAPXOr Hermarch'. 

I caratteri le mostrano meno antiche delle epigrafi pre- 



(i) Gli antichi amavano di rappresentare le cose egitie nei 
pavimenti e in altre pitture di semplice ornato, come i 
moderni hanno usato le rappresentante cinesi. Oltre tanti 
antichi mosaici « è una prova di quanto si asserisce anche 
i| celebre di Palestrina , dove l' inondazione del Nilo è 
il soggetto principale , bencliè le figure possano aver qoaU 
che rapporto ad Alessandro , su di che sono state taoto 
varie le opinioni. Forse a simil uso introdotto anche nella 
pittura si riferiscono le note parole di Petronio : • Pictura 
^pnqme non àtium emtum fecii , postquam AegxpUorum' 
tam magfiac artìs oompendiariam invenit. 



Nostro Signore per la sua munìficeiisa ^ e per 
r amore che porta all' erudizione e alle arti , fatto 
acquino di presso che tutti i descritti insigni 
marmi, voile riaprire lo scavo per farvi pia <K- 
ligend ricerche : allora vi fu rinveonìa la statua 
dell' ottava Musa , ed era Urania : alcuna testa ap- 
partenente forse agli ermi tronchi sopradescritti, 
ma senza probabile determin azione : due emù 
singolarissimi galeati di Pericle j uno de' quali di 
Sublime scalpello , e i basamenu co' piedi di al* 
tri due , di quel di Fidia , cioè , e di quel di 
Bacchilide (i): diverse statue egizie di un mar- 
mo nero di quelle contrade , e un bellissimo co» 
codrillo di paragone: tin rosone di nobile ar* 
cbitettura colla lucertola e la ranocchia che 
scherzano nei fogliami (2). Yi fu ancora sco» 

(1) Ecco le epigrafi originali: 

IlEPIftAHS Pe,icles. 

SANeinnor xanthppi. 

AeHNAI02 Aiheniensis. 

IIEPIKAHS PenUes. . 

BAKXTAIAHC Bacckrlides. 
Fa celebre poeta comico 

«EIAIAC Phidlas. 

Va nome tanto ìllastre ci rende troppo sensibili alla per* 
^ita del ritratto. Si comprende da ci& cbe questo eccel* 
lente artista godeva fra gli anticbi d'oiia pari ripnUtìooe 
che i più grandi nomini per savietzi^^ per dottrina e per 
gesta famosi. 

(a) È stato gih osservato da Winckelmsnn, Monumenti 
antichi inedUi, t. IL pag. 269 j fig. ao6, che la lucertola 
e la rana sono gli emblemi de* due architetti spartani 
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perta un'ara dedicata al buon Genio, che può 
interpreiarsi per un complimento che Y antichità 
rediviva faccia alle cnre sovrane che la richia* 
mano ad nna luce novella (i). 



Sauro e Batraco eh' edificarono nel VII secolo di Róma 

per ordine ^ Metello i templi^ chiusi poi oel portico 

di Ottavti^y ed a <|uetio proposito ha illustrato il loogo 

di Plinio > Jib.XXXVI^ cap. 4» S i4> ove accenna cb# 

avevano questi architetti faui effigiare 1 due accennati anl^ 

mali simbolici de' loro nomi nelle volute de' capitelli, 

col bel capitello jonico esistente a S. Lorenzo fuori le mora, 

con questi emblemi. Dal nostro rosone appariice e che 

i detti architetti spartani avevano lavorato nella villa di 

Caasio, e che la traditione del volgo riportata da Plinio, 

che questo fosse stato un ripiego degli architetti, a' qpali 

era stato negato di porvi i loro nomi in iscritto, non era 

altro die una diceria popolare, che traeva origine dall'uso 

che ' Sauro e Batraco avevano di porre i loro emblemi 

aulle loro opere, simile a molte che narrànsi de' profesr 

sorl moderni. A questo proposito è da notarsi la degna- 

xione del re cattolico Carlo III , che sotto l' arco di messo 

de' veramente magnìfici acquidotti di Caserta ha lasciato 

porre l'iscrisidne dell'architetto romano TanvitelH* 

(i) QuesU è l'is^riftloae dell'ara greca e latina: 

ATAea * AAIMONI 

AGATHO - DAEMOm 

Sacrum 

E • V • S 

cioè: Bono Genio j sen Agatko Daemoni sacrum ex voto, 
suscepio. Sarebbe inutile aggiungere qualche cosa sul culto 
dc^ Oettj, e solle loro iilscrizioni greche e latine, dopo le 
tante erudite ricerche de' dottissimi espositori delle Anti- 
chità Ercolanesi, che si pouon vedere nel V tomo delle* 
Pttiure^ Tav. X, nunu 3; e Uv- LX, aum. a. 
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Osservazioni dell Autore. 

Yarìe osservaxiooi vogUon farsi su di alcooi 
particolari della nota (i) pag. 49» 1^ ^^ noia 
Gontinua alla pag. 5o e 5i* 

Primi erameD te il padre di Pittaco si nomava 
Irra {^Hjriras) e non Irradio, come qui si sup- 
pone. Ho già corretto questo sbaglio nel tomo VI, 
tav. a 2 , ove fu parlato piii a lungo degli ermi 
de* Savj della Grecia. In secondo luogo il detto : 
Modus optimus è attribuito espressamente a Cleo- 
buio da Diogene Laerzio , L. I j n.^ 9^ 9 e per 
errore avevo qui asserito il contrario. In terso 
luogo debbo avvertire cbe bo cangiata opinione 
intomo al soggetto del musaico di Palestrina: 
credo cbe vi sia rappresentato un imperatore 
romano , e forse lo stesso Augusto conquistator 
delF Egitto. (Y. pag. 5i , n. i )» 

Convengo finalmente cbe le parole ivi citate 
di Petronio Arbitro , nelle quali si dice , par* 
landosi della pittura , che Aegjrptioruni audacia 
tam magnae artis compendiariam invenit , pos- 
sono ricevere altre spiegazioni molto diverse e 
più probabili di quella cbe avevo seguita. 

TAVOLA IX. 

MimBavA COLLO scudo argolico *. 

L'attitudine di questa figura, cbe tien posato 
lo scudo a terra, gentilmente reggendolo colia 

^ Alta, col plinto I palmi 6 e metso^ senta il piloto ; 
palmi 5 e due terzi. 
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manca, è taoio somigUaDie a quella della Mi- 
nerva Pacifera delle medaglie imperiali, jche A 
poò sospettare che nella destra piuttoito che 
r asta , ristatiro moderno , sostenesae il aao ultvo, 
pianta diletta a Pallade, ed emblema del sopranoo* 
me di Pacifera. Benché lo siile di questa statua non 
sia eccellente , pure ci presenta un beli' insieme 
e nna Intona disposizione di panneggiamento si 
nella tonaca che nel manto, ed inoltre ci of* 
fire le armi di Pallade in una maniera assai di«« 
atinta. Chi osserva la sua calata^ vede in uà 
colpo d'occhio la ragione perchè Omero tanto 
spesso la diiami tpv(pàXe§M Trjrphaliam , nel tri- 
plicalo cimiero , (pdXo^ phalus , che ne adoma 
la sommità (i). L'egida presenta ,eoA lilevati i 
serpenti che la guemiscono, che ci dà qualche 
idea come dovesse essere quella famosa di De- 
silao ammirata in Alene col nome di Minerva 
Musica, i serpend di bronzo della cui armatu- 
ra erano con tanta sottigliezza ed artifizio lavo- 
rad , che risuonavaoo al suonar d' una cetra (2). 
IjO scudo finalmente è rotondo , quale dagli 
antidii Latini appeHavasi panna ^ e da' Greci 
scudo ArgoUco attribuito da' classici a questa 
dea (5> 



(1) Omcr. lUad. K 76, M aa, e Sjq j ed altrove. 

(2) Idem ( Des ilaus ) et Mthervam , (juae Musica appeU 
taSttr^ i/uoniam dracones in Gorgone eius ad ictus ciiha* 
rae tinnita resonant. Piia. lib. XXIV, $ect. 19, $ i5. 

{3} Cosi Polibio della parma , Hisi. Ub* VI , ptg. 65a, 
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Mollo pili ÌDteres8AQto n rende cpiesio 8iiim-> 
lacro ^ se si abbia in comiderazione il sito dond- e 
stalo dìsotcerralo. È questo il giardino già del 
cardinale Pio di Carpi, ora del Conscrvaumo 
delle mendicanti di Roma presso Jè superbe ruine 
che si credono comunemente del tempio della 
Pace* Essendofisi , pochi anni sono, intrapreso uno 
scavo per secondare le geniali inclinaùonl d^ 
regnante sommo Pontefice , gran numero di bel- 
lissimi ritratti imperiali vi £u discoperto .* . fini gii 
altri uno di Trajano, di Matidìa, d'Aniooioo 
Pio, d'Annio Yero, due di. Commodo, uno di 
Pertinace, uno di Caracalla, un'erma di Sofor 
de col nome greco , una mexza figura eccellmi- 
tQ di Bacco, un'ara al medesimo cangiata in 



ediz. Gronov. 1670: H ^i xdpfifi itaì 9vrafiM iiBii^ 
^twtaanev^y Hai (léyeòo^ dpxovv^ mò^ d&paXeiat^é 
^npi(fispii^ ' fàp ovaUf ró aj(jfnuix^ rpmeiov ej^fii xfl(9 
ìiÀuetpov, LO' parnta è forte perla sua struttura^ ^ di s^* 
fidente grandezza per la difesa^ essendo di figura rotonda j e 
avendo Usuo diametro di tre piedi, Koo solo la rorm«i ina 
anche la grandesza dello scudo della nostra statua coi^* 
sponde eolia riferita descrizione della puirma. Che poi tale 
ai fipgesse lo scudo di Pai ladei apparisce da Plinio che lo 
chiama Parma al lib. XX^VL IV. 4. Gli scodi Argolici 
de* Greci erano di questa maniera , secondo V osservaeìooe 
di Winckelmann, Monumenti €HHichiinediii.,jom> II; p. i^i; 
quindi un simile scudo , che cadde dal tempio di Pallade 
ii^ Argo nello sposalizio delle figlie di Adrasto , è chiamato 
da Statioy Th(^*b. Jf^ v. a58 : aereus orbis. In quello della no- 
stra statua è osservabile Timbracciatura detta da' Greci òrévfH 
diversa dal '^s^^a^òv o strìscia di cuojo , per cui ù por^ 
lavano gli kcudi in tempi piii vetustr appesi al collo. 
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I^ase di QiMi statila onoraria .d'Io8te]o Terudla^, 

mot balla statua di Diana , questa dt Pallade ^ . 

mx l^OQoioo di rarissima breccia « una figoriea ^ 

in bronco d' un Mirmillone colla visiera j .ed .aU. 

'tri curiosi frammenti i di marmo , e di bronzo. , 

Quello pure che meritava riflessione si:era'9 che- 

^an parte di queste teste vedevansi rìsui^rate , 

o il ristauro d'alcuna non ancor . terminato ; ve*» - 

devansi delle braccia di figure imperiali con 

^obi e paraxonj oeMe.raanij che non avevano 

ancora avuto dall'artefice gli ultimi tocchi. Da 

tatto ciò si rilevava eh' e» questo lo studio di 

un andco scultore che ristaurava questi marmi 

appartenenti forse al vicino palazzo itnperìatie , 

come può da tante imagini auguste congetturaiii;* 

tanto piii che i grandi archi «vicini sono stati./ 

da qiudefae espositore della Romana Topografia y 

pkHtosto che al tempio della Pace^ attribuiti al 

vestibolo della casa Palatina de' Cesati (i). La Saii*' 

tità di Nostro Signore non contenta di far genero^ 

semente acquisto di tutto il ritrovato per molle 

miglia ja dt scudi , ha voluto soddisfare, egualmente 

la aua patema pietà e la sua sovrana munificenza 

col fare al detto pio luogo un annuo . assegna^t 

mento di scudi due mila . dal suo regio, stipo • 



(i) Sei tempo stesso fa scoperto, presso le Terme dt 
Oiracalla dette r^otoDiaua, avaoti S. Sisto vecchio , una 
officina di aoticlii scalpeUiai^ ove oltre le soglie si tro- 
varoaa de' bei pesti di iiiaraio.y fra gli altri, porfidi > 
gialli antichi e alabastri. / 
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pritato. L' ordine di s) ^fiitto assegaamenco fa dato 
all' emin. slg. cardinal Palletta prolesoriero , die 
darante lo scavo ai era piii tolte compiaciuto 
d* assistervi , tratto dal suo bel genio per V aoti* 
chilà e per le arti. Questa soa degoaziooe dee 
consecrarsi alla memoria dei posteri in no' opera 
che ha appunto pw suo principale ometto Te* 
mdizione e le artL 

TAVOLA X. 

Yenuie rbl bamo ^ 

Lo scultore che ha voluto rappresentare in 
questo marmo la Dea della beltà in tutto qn^ 
maggior risalto « che acquistano nelF uscir dal 
bagno le suo membra divine, non è restato in- 
feriore neir esecuzione alla belleua sublime 
della sua idea, tanto è regolare ne* lineamenti, 
vezzosa nell* attitudine ^ molle nell' espressione 
questa singolarissima statua. Ha saputo così bene 
nell'aggruppamento delle membra darci l'idea 
dell' azione , che fa , di sorger dal bagno # che 
resta a prima vista evidente , benché non siavi 
rappresentato né il putto collo sciugatojo (i), né 
indicata F attitudine di tergersi , come in altre 
statue e gemme dello stesso soggetto. £ ammi- 



* Alta palmi tre e tr« quarti senza il piedastaUok 
, (i) Godi è io una statua dì simile aueggiameiuo delia 
villa Ludovisi. ... 
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Tal>i1e ancora il giudido con cui ha impiegato 

per sofliitegno dell'anca sinistra uno dì quei vasi 

d' unguenii senza manichi che alabastri greca*^ 

mente appellavansi , e che han dato il lor nome 

alla pietra che n' era comunemente la materia (i). 

Oltre l'additarsi vie maggiormente con qnesto 

▼aso rovesciato V azione del bagno , dove era stile 

degli antichi di ugnersi, è ancora «lu utensile 

^utto proprio di Tenere^ che amava i preziosi 

unguenti a segno j che il poeta Àgalia in un 

epigramma dell'Antologia non dubita di efaia- 

mare simili vasi gli alabasiri della dea di Pafo^ 

. TIa<pifig dXd6a(npa (2). Questo alabastro appunto 

serve per determinar sempre meglio il soggetto 

del simulacro , perchè non converrebbe a Diana 

veduta da Attenne nel bagno » che pure in qual« 

che antico marmo vieu rappresentata tmda, e 

aoche in posimra non moho diversa ($)• Le moU 

(1) Cosi lo Scoliaste . dell' Antologis spiega la parola 
aXàjSaarùa dell' cpign 2, liK I, cap. 70. AnthoL Xy^fi 
fjtvpov kiSfipa (Jtf^ ij(^orta AABAX. f^^ì ài balsamo di 
pietra senza manichi. Teofrasto, de odoiibus , avverte che 
i vasi per gli olj odorati debban farsi della pietra perciò 
chiamata alabastro , ovvero di piombo. ITerao peraltro 
anche degli alabastri di metalli preziosi, e aoche d'oro^ 
come in Teocrito; Id. xv, vers. 11 4* 

JA)pio 9è ^ipo jipvad dXdSaarpa. 
Di Saro unguento gK aiahastri dt oro. 

(2) Anihoh, lib. I, cap. 70 , ep. d. 

(3) Fra gli altri monnmentii nel bel sarcofago della 
villa Pinciana , rappresentante in diversi compartimenti 
tolta la favola di Atteone. Una -statuetta nuda dì Diana 
è in Roma presso il sig. Pacetti scoltore di merito , che 
sembrerebbe unaTenere^ se non avesse la lana sulla fronte.. 
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lesse de' bdsatm non convengono dia Dea deBe 
•elve^.^cchè né Pallade^nè Giunone stessa, 
qnaotunque né guerriera ; né cacciatrice, ne volle 
usare , neppure il «giorno del conlrasuiio giudi* 
zio (i). , li' amore degli omamenu clie distiogue 
Cipfìgna, si è voluto indicare dal giudizioso ar* 
tefiee anche in un braccialetto, che adoma alla 
dea.il solo braccio sinistro « e che è formato a 
guisa 'di un pieciol serpe che se le sia avvolto. 
Questo costume di portare ^ simili abbigliamenti 
a un solo braccio » e segnatamente al sinisu^t 
pone taciuto dagli antichi^ .anzi è illustrato da 
Pesto «.che lo appella Spinther^ e lo spiega :. 
ArmULae genus , jquod mulieres gestare sole^ 
bant brachio sommo sinistro (a). Quel summo 
conviene per V appunto alla nostra staiun ; e la 
foggia stessa del serpe è rammentata da Polluce , 
che fra gli ornati muliebri che sólean poriansi 
egualmente intorno ai polsi , che nella parte del 
bl'accio superiore al gomito, nomina espressamente 
oipeiQ 9 anguiculas , le serpi (3). Fu rinvenuu 



(i) Callimaco, Hjrmn. in lavacn Palladi v. i5 e seg. 

(a) Fcslo nella v. Spinther. Questa voce viene forse dal 
greco apiyxTfip f ^^^ p^^ stringe. Anche gli uomini fra 
gli antichi Sabini aveano qaesto costame, onde nacque 
la voce, che per sedurre Tarpea le promettessero quel 
che avevan nel braccio sinistro. Quod Sabini anrcas or- 
ìpillas magni ponderis brachio laevo habuerint. Llr, Jib. 

I.. e. !!• 

(3) Polloc, On&mast. lib. V, cap. i6, segm. 99, ed. 
Hermsterhuis. 
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questa bella scultura nella tenuta ^ ^di Salone (i) 
a desti'a della via Pren eslina, in nn silo ancor 
oggi detto* Prato bagnilo , forse dalle aeqoe 
e dai bagni che lo rendevano anticamente dm* 
lizioso. Presso della medesima fu disotterrata una 
base antica con lettere greche , che hanno : 
BOTnAA02 EnOIEI: Bupalo lo Jece (a> Per 
quanto però sia verisim ile che quesift base - ap* 
partenesse alla nòstra statua , non crederò uat 
che una scohtira cosi elegante e gentile* sia stata 
lavorata in un.teitipo tanto lontano e cosl'pvcsao 
aB* infanzia della scultura, conxe V|ueHo in cui 
TÌsse questo rinomato arte&ce (S): |^via, cioè^^ 
che le Grane chiamate da Prassiiele foeser 
discese ad animare il grecd scalpeHo. SàÈk 
stato dunque un nome che l'avarìzia e Tigno^ 
ranza del possessore * avevano anticamente £ilsi- 
ficato (4)- Quando fosse lecito di portare neUe 

(i) Questo luogo spella al Capitolo di S. Maria Mag* 
giore. 11 sig. Nicola l»a- Piccola valente piUore fu quello 
che la trov&y da cui fa acquistata, per ordine di Nostro 
Signore felicemeiite regna nle, dal preletto deHe.antìcbità, 

(9) Questa base è stau collocata- sotto un groppo ivi 
parimente dlsotterrato rappreseotante un Fanne con «n An- 
drogtno: anche questo non può essere opera tanto antica 
quanto fi detto greco Kullore* - ^ 

(3) Winckelmann y Stona stelle arti del disegno, \ìh. ÌX^ 
cap; f* 

(4) k proposito di queste imposture usate ai tempi an» 
tfchi fanno i seguenti tersi di Fedro, FaòuL lib. V, pr«^ 

Vi quidam .artifices nostro fétùau saturnio. 
Qui prÉtium operAus majtts ù w emuru , novo 



Quel che sembrava dìflSciUtsimo è reso 
anzi è posto fuor di dubbio dalle medaglie , si^ 
curo deposito delle pih recondite erudizioni. Doe 
m^da^lioni greci imperiali battuti in Guido, di 
CàraéaUa e Plautiìla, uno de' quali è in Frao^ 
eia nel reàl gabinétto e V nitro presso di me, rap-^' 
presentano nel rovest^io la Venere di Pras^tele. 
Nessuno vorrà dubitare che la famosa Venere dei 
medaglióni di Guido , replicata la stessa in di- 
ttersi conj» non sia tratta- dal loro mirabile ori- 
ginale:* Or la figura di Venere in questi meda- 
^òni è perfettamente simile , anzi la stessa ; colla 
•presènte' statua, o si consideri la voltala d^ 
capo (i)» o r attitudine delle braccia, o Tan^ 
daiiiénto dèi corpo j' il panno, Turiia (2), e fin 
racconciatura de' capelli f che non sonò, come 
nella maggior parte delle statue di Venere, rac- 
<ìohi in un nodo sopra la fronte''(3\ Questo rap- 

(1) Nella medaglia la lesta è alquanto piìi voltata , es- 
sendo pia comodai ai coniatore, e pia propria delle me«^ 
daglie la veduta in profilo. 

(a) Non dee imbaratiare il lettore il vedere nel rame 
questa statua di Venere coperta dal meizo in già.* Quel 
panno è di stacco , ed è il modello d* un altro soitiKsst- 
mo- ed amovibile di metallo che si deve aggiungere 
alla statua per decenza. 

(3) E riportala dall' Haym , Tesor. Britan. t. II , jp. 1^18, 
noa medaglia di GnidiT^dove sì vede la testa di Venere 
coli acconoiaiura di* capo simile al nostro marmo. RipeM 
MMfaeaUa pag^ a46 il medagliane di Gaaasalla e Pian- 
tiila» simile all'elisteote presso di me^ o«a nota- esservi 
effigiata la Tenere di Prafsitelje» 
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porto dà un risalto notabile alla nostra statóa; 
e<l è sicuramente un gran piacere per V amatore 
delle antichità e delle arti poter vedere cosi 
uitera e conservata una immagine di quel nobile 
aimulacro , che i Gnidi per somme immense 
d* oro non Vollero cedere a Nicomede re di Bi- 
tìnia » che eclissava nel suo tempio i ca[»i d'op- 
perà di Scopa e di Briasside ; per cui tanti nar 
rigavano a bella posta in Asia, e per cui il fa* 
Datismo degli antichi giunse agli eccessi i pid 

alraTaganti (i)« 

La perfesione di quest' opera aveva impegnato 

V artefice a replicarla in bronzo , e si ammirava 



(i) PlÌD. cit. lib. XXXVI^ 4f 4f ediMone Hard.: jtnie 

omnia , et non solum PraxiteliSf verurh et in tota orbe 

terrarum, Venus^ ifuam ui viderent multi nmvigwteruni 

Gnidum. Duas fecerai^ smalque vendebatp alteram velata 

specie f qu0m ob id quidem praetulerunt ^ quorum conditio 

erat , Coi^ cum alteram etiam eodem praetio detulìssetj seve* 

rum id oc pudicum arbitrantes: rejectam Gnidii emerunt: 

immensa diffèrentià famae. Voluà eam postea a Gnidik 

wnercarirex NiccmedeSf totum aet ciHtatìs altenum, qyod 

mrat infens, dissolutmrum se promiitens* Omnia per peti 

ntalueref nec immerito; ilio enim signo Praxiieles nobi" 

UtaHt Gnidum. JKdicula efus tota aperituTy ut conspici, 

possit undique effigies Deae, favente ipsa, ut creditur , 

fauM. Nec minor ex quacumque parte admitaiio est. Fé- 

nmt amore cofHumquemdam^ cum deUtuisset, noeta simw 

ìacro cohesisse, efusque cupiditatis esse indstem maculam, 

Sun$ in Gnido et alia signa marmorea illusirium arti/i*, 

cum: Liber pater Brjraxidis, et alter Scopae, et Minerva; 

nec majus aliud generis Praxiteliae specimen , quam quod 

Inter haec sola memoratur. 

Museo Pio Clem. Yol. L 5 
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il duplicato in Roma ai tempi di Claudio , dixwe 
peri nell'inceodio NeroDÌaDo(i). Il fato di quella 
di marmo non ci è noto. Chi sa che la testa 
che è in Madrid non ne sia una parte fortu- 
natamente pervenuta fino a' di nostri? U vaso 
è un' idria servita per Y acqua del bagno ; 1^ 
cura della beltà han cercato gli antichi di espri- 
mere con questi accessorj nelle statue di Ve- 
nere : così in quella di Troade 9 di cui esiste 
in Roma una copia . antica di Menofanto , ha 
invece dell' urna una scatola d'abbigliamenti detta 
dai Greci Uv^^, dai Latini ^ pjrxis e buxis dal 
bosso onde antichissimamente solea formarsi (2). 
Sebbene le acque , simbolo delle quali è V idria, 
hanno a Venere una relazione anche più stretta, 
per esser ella nata dalle acque , cioè dalla spu- 
ma del mare , onde fu detta Appodirfi^ Aphro^ 
dite. Era perciò venerata su i lidi , ed erano sa- 
cri a lei i porti e i promontorj i come consta fra 
gU altri del Circeo da una iscrizione vetustissi- 
ma scolpita sul vivo sasso » da quella parte ap- 
punto ov' è stata scoperta una cava di nobilis- 
simo alabastro (3). La presente statua di Venere 



(1) Plio. cit. lib. XXXIV, 19, 10. 

(a) PttU-^tNSrcolano , U II, l. VII: nelU vignetu è U 
colomba di Venere con una simile cascettina. Vedasi an» 
Cora la tav. XLI del VII tomo* 

(3) L' iscrizione scritta sul sasso è la seguente , ma ia 
parte cancellata: 

PROMVNTVR • VENERIS 
PVBLIG • CEAGEIEN^ 
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già in Yatìcaiìo » collocata probabilmeme da 

Oiulio II insieme col Laocoonie e Y Apollo , 



VSQ • AD • MÀREM 
TERM • • • NO • • • LXXX 
• • INO • • • BMCCXYI • 



• % 



Si vede cbe qaesta epigrafe è segnara per indicare i ter- 
mi oi d«l sito spettante al pubblica della colooia Cìrcejese 
ia qaesio moate detto il promontorio di Venere. La rozza 
latinità la mostra incisa in secoli molto remoli. Non dis- 
piacerà al lettore di essere informato onde abbiano avuto 
origrne le ricerche delle cave de' marmi nello Stato eccle- 
siastico ^ riuscite tanto felicemente. Avendo il prefetto 
delle anticbità osservato per gli oliveti di Tivoli alcuni 
agghiacciamenti alabastrini in apparenza assai belila andò' 
indagando, se se ne facesse alcun uso. Trovò cbe un certo 
acarpelliao, che serviva Tem. prefetto del buon Governo, 
per nome Pietro Leonardi, detto Pietro di Sezze, ne for- 
mava de' vasi; ma avendoli osservati , non ne trovò la ma- 
teria abbastanza pregevole : di molto pregio gli sembrò 
peraltro nna mostra di breccia coralliua, che si trovava 
pei territorio di Cori , la quale , cognita a qualche scal-* 
pellino , era talvolta venduta per breccia corallina orien- 
tale. Risolvè subilo di farne lustrare una mostra /per pre- 
•eotarla alla Santità Sua, essendogli troppo manifesta la 
premura del Sovrano per T accrescimento delle arli. L'eia, 
card. Casali, prefetto mentissimo del buon Governo, vide 
questa mostra mentre si lavorava, e animalo dal suo zelo 
pel ben pubblico, mandò ordini per tutto lo Stato che 
•i facas>ero quelle ricerche delle cave de* marmi che han 
prodotto tante bèlle scoperte. In questo frattempo avendo 
il preTetlo delle antichità veduto sulla carU' dell'Agro 
Romano segnato il luogo delle cave d'alabastro, e nel 
monte Circeo presso la moderna terra di S. Felice, e 
presso Civitavecchia, ne presentò una memoria airemin. 
card. Pallotta pro-tesoriero generale. Il provvido porporato 
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nel cortiie detto perciò delle Statue^ allora giar^ 

dìoo di ^agmmi (i). 

Questo sarebbe il laogo di riportare la statua 
della Tenere Felice, se il coofìronto delle me- 
daglie DOn mi facesse scorgere nel volto della 
statua la fisonomia dell' imperatrice Sallustia Bar- 
bia Orbiana, moglie di Alessandro Severo, a 
coi fa eretta , come a novella Venere , dalla sua 
liberta Sallustia , che v' ha posta nel plinto V iscri- 
zione. La riservo però alla classe delle statue 
storiche. 

Addizione dell' Autore. 

Nel tomo lY del Museo Capitolino s* incontra 
alla pagina 5g2 un rame che rappresenta la Ye^ 
nere del marchese di Comovaglia, e non vi si 
vede la scatola d' ornamenti che rammentiamo. 
Questa varietà dipende dall' incerteiiza del dise- 
gno di quel rame , essendo nella statua la men- 



dette gli ordini opportuni , in consegaenta de' quali fi 
icooprì nel Grceo una copiosa cava di nn alabastro, doro 
quanto il marmo di Carrara, non friabile, come la pia 
gran parte degli orientali, da potersi estrarre in grossi 
petti, di colore bianco e mischio assai trasparente, e 
inoltre pel sottoposto mare di facile trasporto. Ne furono 
subito tagliate otto colonne massicce deir alletta di palmi 
iredici per ornamento del Mnseo Pio-Ctementino. 

(i) Vasari nella vita di Bramante parla dì una statua 
di Venere collocata quivi da Giulio It; è verisimile cbè 
sia questa stessa, piuttosto che la Venere FeKce ebe è 
ex tcttllora inferiore* 



69 
tovaia GassetUna , carne ne può far fede t ocu* 

lare ispezione o del marmo originale o de' gesiL 

^Itre Osservazioni delF Autore pubblicate 
nel tomo VII delT edizione di Roma. 

Il fato della Tenere di Gnido è pur troppo 
noto. Questo capo d' opera perì nell' incendio del 
palazzo Lausiaco a Costantinopoli con molte al- 
tre egregie sculture verso la fine del <(uÌDto se- 
colo (Fanno 4?^ dell'era volgare) sotto Ba- 
silisco. L' attestano Cedreno Compend. hist. 
pag. 35i , e Zonara^ AnnaL Kb. XIY. pag. 5a 
e seg. Quanto alle copie in marmo che ne ri- 
mangono , altri antiquari le avevano ravvisate 
come tali; ma io l'ignoravo. Possono vedersi 
citati dal sig. ab. Fea in una nota alla Storia 
delle arti di Winckelmann , lib. X , e. 5 , § 1 6, 
pag. 4^4 ^^^ tomo II della edizione romana. 

TAVOLA XII. 

Amore \ 

Maggiore sarebbe il pregio di questa bellis- 
sima mezza figura » quando colla stessa probabi- 

* Allo palmi qosUro ed osce sette , seoca soccolo palmi 
tre e dieci ooce ; V acquistò il prefetto delle antichità pet 
ordine della S. M. di Clemente XIV^ e con approvatone 
di Rostro Signore , che amministrava aUora il tetorierato , 
da Monsienr Gavino Hamilton , nobile Scoztcse e pittore 
de' più eccellenti che possano vantare il nostro secolo e 
r loghìlterrat ^ 
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lità che della precedente se ne potesse rìntrtc* 
ciare T autore. La grazia e la venustà sono le 
doti principali di questa scultura • che non manca 
né di verità , né di morbidezza. La celeste fisa- 
nomia ce lo farebbe conoscere pel figlio di Venere 
compagno delle Grazie , anche senza riflettere che 
aveva in antico le ali riportate forse di bronzo » 
rimanendovi sotto gli omeri i vani per inserir- 
vele. In due repliche antiche di questo elegante 
simulacro , inferiori però al nostro framiueoto 
per la finezza dell' esecuzione , le ali sono di 
marmo. Una di queste assai conservata coli' arco 
nella destra, e la sinistra posata sulla faretra, è 
nella galleria del palazzo Farnese , un' altra (u 
disotterrata neli' orto Muti alle falde del Vimi- 
nale, nel sito ove gli espositori della Topogra- 
fia marmorea di Roma antica leggono LAVA- 
CRVM AGRIPPlNAE(i). Quantunque però non 
esista monumento antico a mia conoscenza che 
possa illustrare l'origine di questa graziosa figura, 
inclinerei molto ad attribuirla anch'essa a Pras- 
sitele. Sappiamo da Plinio ch'egli scolpi l'Amore 
a Tespie piccola città di Beozia, che per que- 
sto solo era visitata da' forestieri (2) , che fu tolta 



(1) Ejusdem est et Cupido objectus a Gcerone' Verri, 

nunc in Ociaviae scholis positus. Plin. lib. XXXVI, 4» 4* 
(a) Bellori, Fragm. vesiig. vet. Romae , tab. V. Mar- 

liaoo dice essere state io questo luogo trovale delle sta- 

tue con iscrùiooi che provavano avere appartenuto ai 

delti bagni. 
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ai Tespteai da Caligola e portata a Roma » donde 

Claudio la rimosse per restituirla loro 9 che Ne- 
rone tornò a ritorla , e la fece di bel nuovo- 
trasportare neDa metropoli, dove o peri nell'in- 
cendUo , come vuole Pausania (i), o si ammi<> 
rava> come vuol Plinio, anche a' sum giorni, 
ne' porticati di Ottavia. Asserisce qu^to autore 
cHe Prassitele scolpi un' altra volta Cupido tutto 
nudo pel tempio di Pano , dove ebbe fama e 
aTrenture pari a quelle del simulacro materno 
<fi Goido (a). Quel eh' è sicuro , si è. che la 
moltiplicità delle copie ce lo attesta per una delle- 
pih cdebri statue di questo nume , ed io la cre- 
derei volentieri un'immagine ddl' Amore scolpito 
da Prassitele a Pario; e quell'altro in età più 
fanciullesca che si ammira nel Campidoglio, 
nel palazzo Laute e altrove, pott'ebbe essere 
imitato da quello di Tespie. 

Il alo dove fu scoperto questo egregio marmo 
è per la via Lahicana vicino al luogo moder- 
namente denominato Centocelle (5). Saj^iamo 
che r imperatore Elagabalo aveva i suoi orti fuori 
della porta Esauilina , in vicinanza del tempio 



(1) PauMQ. Boeotìc, cap. 07. 

(a) Plin. al laogo citato. Ejusdem ( Praxitelìs ) et alter 
nudus in Parto colonia Propontidis par Veneris Gnidiaó 
nobilitate et bquria. 

(3) Spetta al capitolo di S. Giovanni in Laterano. La 
tenata nella carta dell* Agro Romano è deUa Tor di San 
Giovanni, 
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della Speranza Tecohta (i> Quando & questo tei 

pio appartenesse , come alcuni credono , la mae* 
stosa ruina, detu il Torrion de* schiavi (à}» 
poteva ben essere a Centocelle la villa d' £la* 
gabala Lo stesso Capitolino (3) descrive per 
la via Prenestina la famosa villa de' Gordiani ^ 
dov' era un peristilio di ducento colonne , e tre 
Lasiliche Centenarie, oltre amplissime torme ed 
altre fabbriche. Poteva questa villa ingombrare 
lo spazio che è fra le due vie Labicana e Pre- 
nestina £ e le molte colonne trovate in questo 
stesso sito, come la moderna appellazione di 
Centocelle che può avere qualche rapporto alle 
Centenarie basiliche « mentovate dallo storico, 
appoggiano il sospetto che a questa appunto 
appartengano le antichità discopertevi. Qualun- 
que però di queste opinioni sembri la piii veri- 
simile t certo che questa statua non solo , ma 
quella sorprendente di Adone, disotterrate in 
questi contorni j ci danno idea di qualche deli* 
aia ornata con lusso straordinario , e ben conve- 
niente alla ricchezza e alla magnificenza dei Cesari. 
Non dee però tralasciarsi che vi è stata travata 
una lapide che mostra appartenere ad una ustri* 
na , o luogo da bruciare i cadaveri , spettante 
ad una vicina colonia, forse Labico, o anche 



(f) Lamprid. Vita Elagahali, 

(a) lF*icoroni , Vestigia di Roma antica , cap. XXVL 

(3) Capitolili. Gordian. cap. 32. 
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Oabii : può questa per altro esservi stata trasporr 

tata da' campì vicini (i). 



• • • 



(i) Ecco questa conoia iscritiooe: 

TX • COCCEl • GAA • ET 
PA.TIESS • QVAEST • III 

MEIT^SAM • QVADRATAM - IN • TRICHIL (sic) 
ABACVM • CVM • BASI • HOROLOGIVM 
l^A^BRVM • CVM • FVLMENTIS • MARMOR 
PVTEALE • CRVSTAS • SVPRA • PARIETEM 
ITINERIS • MEDI • CVM • TEGVLIS • COLVMEL 
LAM SVB • HOROLOGIO • TRIBVRTlNA • (sic) 
TROTECTVM • ANTE • PORTICVM • TRVTI 
NA.M • ET • PONDERA • D • D • S • POSVERVNT 
ET • LOCVM • POST • MACERIAM • VLTERIOREM 
£M£NDVM • VSTRINASQVE • DE • CONSAEPTO 
Ar'LTIMO • IN • EVM • LOCVM • TRAICiENDAS • ET 
ITER . AD . EVM • LOCVM • lANVAMQVE • BENE 
FICCO • ET • LIBERALITATE • T • PATRONI . FACt' 
ENDAM • CVRAVERVNT 

IDEMQVE • VlTIVM • POMORVMQ • ET • FLORVM 
VIRIDIVMQVE • OMNIVM • GENERVM 
SEMINIBVS • EA • LOCA • QVAE • T • P • DECVRI 
ONIBVS • SVIS • ADTRIBVERAT • EX • PECV 
NIA • PVBLICA • ADORNA VERVNT 
SISENNA • TAVRO • L * 6GRIBONIO * l^fBONE • COS 

IMPENSAE • CAVSAM • TITVLVM • QVI • PERLEGI8 • 
AVDI — ET • IVSTAM • QVAESO • PIETATI* • 
PERCIPE • CVRAM — QVIS • VERA • VT . CVPIANT 
CONCORDE • ( «ic ) • VIVERE • MEN8 • EST ~ 
HOS • ANIMOS • SPECTENT • ATQ • HAEC • ESEM- 
PLA • SEQVANTVR — HAEC • LOCA • DVM • Vf- 
VENT • LIRE AT • BENE • CVNCTA • TVERI — POST • 
OBITVMQ VE : SVVM . TRADAHT • TVM - DEINDE • 
FVTVRIS — NE ! jmSEVSA • "V ACENT : IGH0TI8 ' 
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Osseri^azioni deW Autore. 

Avevo cODgetturato che il Cupido tendente 
V arco y di cui si vedono tante antiche rìpetiziom. 



liEVIA • BVSTA — SED • TVTà • AETERI70 . 
MANEANT • SI • DICERE • FAS • EST 

TT • COCCEI ec. Tid Cocceu Gaa , et PoHens Quae- 
Stores tertium* Erano questi Gaa e Paaiente due liberti di 
Tito Cocceio ^ che coprivano per la tersa volta la questura 
municipale in quella colonia ^ a cui appartiene il presente 
monumento. TRICHIL per TricUn. , cioè Triclinio. MAR- 
MOR. matmoreù. TIBVRTINA per Tiburtinam. D. D. S« 
Decurionum sumptu. Tutte le opere qui enunciate sem- 
brano fatte, durante la- magistratura di Gaa e Paziente, 
in diversi luoghi. Siccome però la pi& importante era la 
rinnovazione delle ustrine , qui è stata posta la lapide, 
nella quale si fa menzione di tutte le altre. Crusiae tono 
le impellicciature di marmo , onde crustatus paries presso 
Sidooio Apollinare cap. aa, n. 147: 

SectUibus paries labuUs crustatus. 
Protectum, e anche proiectum è qualunque parte della 
fabbrica che sporga in fuori. Questa iscrizione sostiene la 
lezione protectum , piuttosto che proiectum ne' digesti , leg. 
Quemadmodum , ad legem AqtdUam , dove Ulpiano usa 
questa voce. T. PATRONI, ÌTài Patroni, cioè Tito Coc- 
ceio, di cui erano liberti Gaa e Paziente. Anche le let- 
tere T. P. si debbono interpretare Titus Patronus. Stati» 
Ho Slsenna Tauro, e Scriboniò Libone furono consoli 
Tanno di Roma 769, iG dell'era volgare. 

Il sottoscritto epigramma alludente alla cura de' sepol- 
cri non ha nulla d'oscuro, se si eccettui il senso del 
terzo verso: 

Quis, vera ut cupiant, concordes vigere mens est, 

Hos animos spectent, atque haec exempla sequantur. 
Qui l'oscurità nasce ()aUa parola vera posta in luogo di 
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fosse quello donalo gUi da Prasshele a Frioe > e 
da' questa cortigiana ali» sua patria, la città di 
Tespie in Beozia. Ma un epigramma altribuito^ a 
£inionide (negli Jnacleta di Brunck il XC.^o) 
par che faccia intendere che Cupido in quel 
simulacro non fosse rappresentato come saetta- 
tore. Quindi rimane pih probabile il supporre 
oHe r Amore tenderne l'arco sia derivato da un 
originale in bronzo che fu opera celebre di Li« 
sippo, e eh' era ancora a Tespie> a' tempi di 
Pansania ( lib. IX > e. 27 )b 

Ho già corretto nella pre^eudone del tomo II, 
pag. YIII , l'errore che era scorso nella nota, so- 
stituendo la voce TRICLIN a TRICHIL che non 
h punto scorretta* Trichilla è presso i Latini 
una pergola. 

TAVOLA XIII. 
Apollo detto il Sàueottono '^. 

I capi d'opera della scultura furono etemati 
dall' ammirazione degli antichi, non solo colla 



aequa, justa, come in Cesar. helL GaìUc. 1. IV, cap. 8^ 
ed in qael verso d' Orazio ^ ep« 7 , lib. I : 

Meiiri se quemque suo modulo ac pede verum est. 
Il sentimento è, che coloro i qoali vogliono essere con- 
sentanei a loro medesimi, nel desiderare dai loro po- 
steri una certa cara della loro tomba, la qoal preten* 
sioue non è ioginsta, debbono anch'essi, mentre vivono, 
aver cura de' sepolcri , ali' esempio di questi questori 

* Aita palmi sette e once 7, sensa il plinto palmi seUe. 



qiemoria ohe ce ne hm kscUu ne' lora scrkb ^ 
ma piti colle repliche e copie eccellenti « delle 
quali eran piene le case e le ville de* grandi , 
i luoghi pubblici e i templi di Roma. In que^ 
Ita elegantissima statua siam sicuri di ravvisare il 
celebre Saurottono , lavoro di bronso de* piii 
rinomati dello spesse volte lodato Prassitele, di 
cui non solo in marmo , ma in bronso ancora 
ed in gemme si conservano le copie (i). Ci ha 
lasciato Marziale un epigramma sopra il Saurot« 
tono di metal corintio che si ammirava in Roma 
a' suoi giorni. Eccone i versi : 

Ad te re/pianti 9 puer insidiose^ laceriae 
Farce i cupit digitis illa perire tms (2% 
Poco più c'insegna quest' epigramma di ciò che 
il nome stesso della statua ci apprenderebbe , 
giacché altro non vale in greco Jiavpoxròv^ o 
JàavpoxròvoQy Saurottono ^ che uccisore della lu- 
certola. Né il soggetto rappresentato in questa 
azione, né l'artefice di sì bell'opera son men- 
zionati nel distico. La descrizione che ce ne 
dà Plinio é più accurata , e servi per far rico- 
noscere in simili statue il Saurottono di Prasn- 
tele al celebre Winckelmann mio immortale an« 



L' acquistò il commissario delle antichità da Moasieur 
Gavino Hamilton, per ordine della Santità di Nostro Si- 
gnore felicemente regnante* 

, (1) Winckelmann I De$cription des piérres gnwéei da 
Baron de Stosch, pag. 190. 
(4 lab* XIV I epigr. 17X 
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t.«ccssore (i), verso la cui memoria la mia pri«* 
▼ata rieoooeeensa non dee esser minore pe' suoi 
]>eDefiKj, di qnelia della repubblica letteraria per 
le sue scoperte (3). Fecit ( son le parole di Pli. 
nio dove parla delle opere di'Prassitele in bron* 
zo ) (3) et puberem ApoUinem subrepenti lacertae 
C€>minus sagitia insidiantem, quem Saurocto^ 
92on 'vocant. U età della nostra figura , Y dttitu-« 
dine di scagliar una Frezza da vicino e senza 
1' arco, eh' esprime il cominus^ la situazione del 
^ovinetto meuo nascosto dietro al tronco , su cui 
il rettile strìscia ^ indicata da PKnio colla parola 
insidiantem f e da Marziale coti quelle, puer insi^ 
dio se ^ sono altrettanti segni per conoscervi la 
stessa opera rammentaia^da Marziale e da Plinio. 
Anzi quando questo sorìnore non ci dicesse che 
il garzoncello rappresentato è Apollo stesso ef- 
figiato dallo scultore fra giovane è fanciullo , che 

(f) Il SaarotloiiOy oltre il citato luogo della Descrip^ 
iión ec. du Cabinet du Baran de Stosch, è stalo da liti 
illotlrato ne' Monum. amichi ined* fig. Ì^q% / 

(a) Ne^gioroi che precedeUero la soa Mlllma pitrteoza 
per la Germania, ebbe la bontà di comunicarmi il pen- 
siero che aveva di pregare V em. Carlo Rezsoaico Camer- 
lingo di S. Chiesa y perché sostenessi iu sua assenza le 
ine veci nel Commissariato delle antichità. Essendo Tem* 
sua compiaciuta per tua degnazione d'aderire alla istan- 
za y avvenne che s^ravvenata pochi mesi dopo la Cunesta 
perdita di Winckelmann , ebbi T onore, succedeadoglt , 
dì senrire^ la sa. me. di Clesaente XIII in questa carica 
Tanno 1768. 

(5) Lib. XXXIV, 19, IO. 
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£i prova puerilmeoie (i) contro di una lucer •• 
fola di quegli strali inevitabili che dovevano an 
giorno trafiggere il lerrìbil Pitone; lo potrem- 
mo noi congetturare da questa statua. La nobiltir 
delle forme , e la bellezza ideale colla quale 
l'artefice lo ha caratterizzato, ce lo fauno co- 
noscere per un ^lume: l'azione di saettare non 
può esser equivoca che fra Apollo e Cupido » 
ma la mancanza delle ali esclude quest' ultimo. 
La chioma vezzosamente raccolta , e quasi alFtiso 
donnesco , è tutta propria del figlio di Latona (2\ 
sebbene conviene ancora particolarmente air età 
in cui è figurato , nella quale > secondo la frase 
di Giovenale (3): 

Ora pueìlares faciunt incerta capilli. 
Dall' osservare in Marziale che non si fa men- 
zione di Apollo 9 ma solamente si nomina il 
Saurottono , è facile il riflettere al costume de- 
gli antichi di denominare i loro più iusigni si« 
mulacri o da qualche singoiar circostanza » o 
dall' azione in cui erano espressi, piuttosto che 
dal nome di quel Dio o Eroe cl^e n' era il 
soggetto. Così è rammentato da Plinio il Diadu- 

(i) L^età puerile è anche indicata nella maniera di te* 
ner le gambe sovrapposte , propria ancora dei Fauni e^ 
di figure rustiche. Mi sembra meglio attribuire all'età 
questa situazione scomposta , piuttosto che alia vita pasto- 
risia d'Apollo, ch'egli menò presso Admeto, qùand^ert 
già adallo. 

(i) Winckelmann , Monum» antichi ined. , trat. preliói* 
cap. 4 f psrt. II ; L G. e. 

(3) Sat. XV, vers. iSy. 
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leTio e TAlessetère di PoUdeto j l' Aposfiiòmeoo 

di riisippo, laCatagiisa dello slesso Prassitele (i)^ 

Ci}'Piin. lib. XXXrVy 19. Diadumeno vuol dir uno 
cbe si corona \ Alexeter, Auxiliator, uno che s'orina pet 
sooGorrer altrui ; jÉpoxyomenos, uno che si slropìccia collo 
striglie \ Camusa ^ quella che ricondace. Riguardo all'^tf- 
fpojcyofnenos, credo che Teroe rappresentato da Policleto 
in atto di raschiarsi collo striglie ^ fosse TideO; quando si 
purificava dalia involontaria uccisione del fratello Mena- 
lippo. Il fondamento di tal congettura è una singoiar 
gemma del Museo Stoschiano, ove si vede qaesto eroe, 
riconoscibile dal nome scritto in caratteri appellati etruschi 
^ ^^ V+jTVTE, in atto di stropicciarsi collo striglie (Win- 
ckelmann.^ Montmu ani. ined, pag. i^t ^ n. 106$ Descrtp^ 
iion du Cabinet de Stosch, pag. 548). Winckelmann ha 
creduto che si traesse un dardo dalla ferita , ma l' ispe* 
sione della gemma, o del suo impronto, persuade a pri- 
ma vista che l'atione delTeroe è quella da me accennata. 
Congetturo inoltre che la figura della gemma sia una co- 
pia della statua di Policleto in simile atteggiamento : un 
fondamento assai forte per questa mia opinione è il Di* 
scobolo disotterrato ultimamente suU' Esquilino nella villa 
Palombara spettante alla sig. marchesa Massimi. Dimostrai 
allora esser quella una copia del Discobolo di bronzo di 
Mironej fralle altre ragioni, per l'attitùdine forzata della 
figura, rilevata nell'opera di Mirone da Quintiliano eoa 
quelle parole: Quid tam consortum, et elaboYatum, quam 
esi Me Mjrronis DC^cobolos? ( Quintil. Instiu Horat. lib. II, 
cap. i3). Ora il Tideo della gemma in questione è in 
un'attitudine similissima a quella del lodato Discobolo, 
talché sembrano usciti da una stessa scnola, come infatti 
lo erano i loro autori Mirone e Policleto, discepoli am- 
bedue d'Aj^elada. Di pih per rigettare Tobbietione che 
potrebbe farsi : come una statua greca possa esser copiata 
in nn intaglio di quelli che diconsi Etruschi? senta esa- 
minare a qnal popolo veramente appartengano qnesli 



\ 
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Di qa^ft' altimo grcr|[^, U cui nome significa la 
Riconducefue, e col qaale •' intende Cerere die 
ricoaduce Pros6rpina a dimorare altemativameote 
nell'Olimpo, abbiamo forse ana bella imraagioe 
nel tipo d'una medaglia d*oro d'Antonino Pio^ 
ove si vede la Dea delf agricoltura abbracciare 
la figlia , che ha nella manca il pomo fatale 
che le impediva il continuo soggiorno del cielo. 
Ma per tornare al nostro Saurottono , dob- 
biam rilevare che molte statue di simil aiiitu-» 
dine esistono anche al presente , e son Fatte- 
» staio della celebrità del loro originale. Quella 
della villa Albani è in bronzo, ma non po«so 
crederla quella stessa che ha fuso Prassitele , 
anzi piuttosto una copia alquanto minore, per- 
chè le altre di marmo sodo pih grandi, ed al- 
cune , fra le quali la nostra e quella della villa 
Borghese , di più elegante lavoro. Due ve ne ha 
in questa villa , una all' altra assai superiore e di 
conservazione e di stile. La nostra fu trovata fra 
i ruderi del Palatino negli s^avi della villa Ma- 
gnani, insieme con una simile meno intera. Il 
luogo istesso, ch'era la residenza degU Augusti, 
è un chiaro argomento del merito di questo mar- 
mo, che oltre la grazia e l'eleganza dell' inven- 



lavori, risponderò: che il &ig. Giacomo Byres possiede in 
Roma una siogolar corniola, dov* è rappreseolato il Dì- 
acobolo della villa Palombara, da me creduto di Mirone, 
in UDO stile d' iulaglio affatto ornile a quello del Tideo 
Sloftcbiano. 



8x 
ziooó, si dUuQgue per una fioezaa ^ ibaestria 
di lavoro QOù. ordiDària. 

Addizione delT Autore. 

4 

TSqxì è coQti^ddizioqe il vedersi nel feslo no- 
minato VApoasiomeno come opera di Lisippo^ 
nelle noie come di PoUcleió. Gli Aposaiomeni, 
o Distringenies , eran due > o pinttostO' la simi- 
glianaa dell'azione aveva fauo datelo stesso nome a 
dne celebri bronzi, uno di Lisippo , Taltro di Poli- 
<3leio. PUn. libt. XXXIV ^ set. ig , n. 2 e 6. 

TAVOLA XIV. 

Apollo detto di Belvedere * 

Questa starna > che già da tre secoli si ammira 
in Vaticano <;ome il miracolo della scultura ^ 
non può essere tanto degnamente descritta , che 
si possa figurare aìla fantasia con tutti que' pre- 
gi che si apprendono dalla ispezione oculare. 
U artefice « che si era sollevato fino a concepire 
una bellezza che convenisse ad un Dio, Tha 
poi espressa con tanui felicità nel marmo > che 
sembra aver realizzato la sua idea con un sem- 
plice atto di volontà. 

Ha rappresentato il figlio di Latona quando 
è sdegnato, e ha ritratto nel suo volto lo sde- 
gno > ma in quel modo che non ne altera la 



^ Alto palmi 10 meno un' oncia , senza il plinto palmi 
9 e due terzi. 

Museo Pio '-C lem. Voi. I 6 
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ftoave bellezza , né Ja interna, serenità , inse^ 
parabile dalla natara d' un Nume. L' arco eh' ex 
regge ancora in alto colla sinistra è già scari- 
cato: la destra è un solo istante che ne ha ab-* 
bandonata la cocca II moto dell' azione non è 
peranche sedato nelle agili sne membra , che 
ne conservano ancora nn certo ondeggiamento, 
come quello della superficie del mare, il mo«- 
mento dopo che è cessato il vento. Guarda egli 
il colpo delle sicure saette con una certa com- 
piacenza, che mostra la soddisfazione delle di- 
vine sue ire. Ma contro chi ba vibrato gii strali? 
Non dubitano tutti di rispondere uoaniroamente, 
contro Pitone. Ma perchè non piuuosto contro 
gli Achei per vendicare l' oltraggio del suo sa- 
cerdote, vendetta memorabile, che è T occasione 
della Iliade? Perchè non piuttosto contro F in- 
felice prole di Niobe (i), onde la materna of- 
fesa non resti inulta? Perchè non contro del- 
l' infelice Coronide, che faceva essere il figlio 
di Giove geloso d' un uora mortale ? o contro 

tmm^t^m «111 I — — I Mfc— ^» I »^— ^1 II ' III ■^-^i»^— ^ 

(i). Apprendo con somnto piacere che il sig. Cavaliere 
P. Giuseppe Nicola d'Àzara, soggetto abbastanza nolo presso 
la repubblica letteraria , di cui è benemerito^ nelle note 
cbe si aggiungono alla nuova edizione die si sta facendo 
a Venezia delle opere di lMeng!(y sia di questa stessa opi- 
nione. Il suo suffiragio ha diritto presM il pubblico di 
accrescerne la probabilità. In falli Orazio stesso , Camu lib. 
IVy od. y\f incomincia il suo luno d'Apollo con questa 
impresa ; 

Dlsfe, quèm proles Niohea magnae 

Vindkem linguae, Tìijrosque raptor 

Sensù, ec 
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g;li emp) giganti cKe ardivano cospirare contro 
il trono pétemo? Tutti questi soggetd son piti 
rK>liiIi e più degni d* essere imiuàginati che la 
vnov^te d'un rettile; e il suo aguardo sollevato 
non sembra osservare un mostro che strisci sul 
suolo. 

<^nalunque però sia stato lo scopo delle sue 
freccie^ Fazione di aver saettato è tanto eviden- 
temente -espressa-, che non cade in ecpiivoeo. Se 
<}uesta sola basta ad incantare chi osserva que- 
sto bel simulacro nel tutto insieme , cresce, poi 
ti piacere a considerare le perfezioni d' ogni sua 
pctrte. I suoi capelli raccolti in un nodo sopra 
lar fronte, e circondati da uno stro6o o cordone^ 
ortiamento proprio de' Numi e dei Re, sono cosi 
elegantemente increspati e raccolti, che danno 
idaa della sorprendente bellezza della cluoma 
di Febo, piit che gli epiteti di j(^aoxófui^, e 
d' oMepaedeófif^^ chioma d^oro e intonso ^ co* quali 
V hanno espressa i poeti (i) : il solo Calli- 
maco quando ha detto che stillavano la pana- 
cea (a), sembra essersi più avvicinato alla subli- 
me idea deir artefice. Lo sdegno che appena 
8* affaccia nelle narici insensibilmente enfiate , e 



(i) SimoDide presso AleDeo, lib. XIU,, Deipnosoph.; 
Om^r. IL r, v. Sp* 

(a) Callìnìaco^ Hjrmn» in Apolli v. 59« 

Nifn le chiome fTJpoih ungumii stillano, 
Siiiian 4a JKirutcèa* . ., 
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Del kl}bro disotto alquanto aporto in fuori,- non 
giunge ad' oscurare le luci^ o a contrarre il so« 
pratciglio del Dio del giórno. // lungi sa^£^ 
tante (i) sì ravrìsa ne' suoi sguardi, e la faretra 
appesa agli omeri sembra ohe , secondo la frase 
d'Omero, suoni sulle spalle del Dio sdegnato (a^. 
Una etema gio^ntii si diffonde mollemente oei 
suo bellissimo corpo , così giudiziosamente mi* 
sto di agilità j dì vigore e, di eleganza, che vi 
si vede il piii bello e il piii attivo degli Dei « 
setiza la morbidezza di Bacco, e senza le af* 
faticate niusculature di Ercole, ancorché deìfi* 
eato. L'aurea sua clamide si allaccia gentil mente 
sulF òmero destro (3), e i piedi sono ornati di 
bellissimi calzari , forse di quel genere che dai 
Greci si appellavano <ravààha Xe^'twpé^^ san^ 
dali^ di sottili strisele (4)- 11 tronco stesso riser- 



(i) ^EjedspjfO^ CaUìmac.y Hjrmn. in ApoU*^ vert. ii. 
^EHOitifi^óXoQ Omer. //• O. vera. 25 1. 

' Di lai irato sugli omeri le frecce 
Rimbombavano 
Oifaer. il. A* vers. 4^* 

(3) Xpvesa roVóAA^^i, tò , t^€p9vrof^ ^ TéTOarop^ìc 
H* re ^vpfi^ rò, r' à€(i(ia tò iivìmòf^ ^ rs 

(papérpf^. 
JLpvaeOé naì rà miiXa. 
Aurea ha Febo la borchia, ed aureo il manto ^ 
Awea la lira ^ e la faretra e tarco^ 
Il Lizio arco possente , aurei i calzari. 
Callimac. al luogo citato, v. 33 e seg. 

(4) Abbiatno veduto daWerji addofli da Callimaco che 
i calzari d'Apollo erauo pretiosi, ora itleptofcbidiy delii 
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Ito per sostegno dei marmo non è resltto ìdt 
^ìfioaoie^ ma tì è scolpito un serpe o dla^ 
<i«Dte aUa yitioria di Pitone , che allora non pò* 
^i-eLbe essere l'argomento del simalacro> ò alla 
niedicìna, di cui Apollo è il nume, e il embolo 
^ il serpe. 

Questa incomparabile figura fu ritrovata a Capo 
di' Anso (i) fralle ruine dell' antico \^/i<uim, città 
celebre nella storia romana e pel porto ^ e pel 
tempio della Fortuna, e per le delizie imperiali 
ebiamate in Filostrato cui nome di Reggia dei 
Cesari (2), che tale potean dirsi ^ attesa la prò- 



anche aviirxaì schisiae, schistif erano la specie più no- 
bile dì que* calzari che appellavaosi sandali , i qaali erano 
composti di una sola^ fermata sul piede da varj lacci 
senza tomara ( Polloc. lib. VII , cap. aa , §. gS ). l lep- 
toschidi avevano anche degli ornanieuti o fermagli d'oro ^ 
secondo la descrizione del poeta Cefisodoro presso Polla- 
ce, Onomast. lib. "VII, cap. aa, §. 87. Eccone i versi: 

^w^akià re top ^enloQj^iBóv 

E, i sandali leptoschidi ^ 

Che sopra di Jiorami aurei s* adornano. 

Le parole a^iaraì e Xe^logyj^eig significano le rarie 
e sottili striscie onde formavansi. Se sì considerano ! esi- 
lari della nostra statua, si riconoscon subito per sandali , 
e i molti lacci e l' ornan^eulo che vi si soprappone nel 
jnezzo li distinguono per leptoschidi^ secondo la riferita 
descrizione. 

(1) Mercati, Metallotheca , armar. X marmor. Apollo. 

(a) Fiioslr. , Vita ApoUon. Tran. I. YIII. 'Ec w /?aa- 

ksia %à 69 ro J^ròio o7g (idkkrra 9fi rov ^tpì tfjv 



86 

mura che si presero d'abbellirle tanti iiqpe 
tori romani da Augusto fino ad Antonino Pio(i^ 
Fra questi, alcuni, e singolarmente Nerone, ris- 
guardavano Anzio come lor patria (2) ; e Cajo 
Caligola pensava sino farla sede cfeli'. impero e 
soggiorno degli Augusti (5). Non dee dunqae 
far meraviglia che sculture tanto insigni V a- 
domassero , come V Apolline Vaticano e la ce- 
lebre starna detta il Gladiatore Borghese. Gin* 
Ho II l'aveva acquistata avanti la sua assanzioee 
al Pontificato , e la teneva a' santi Apostoli nel 
suo palazzo (4)* salito al trono la collocò insie- 
me col Laocoonte nel suo giardino Vaticano, 
colla direzione, come si crede, del Buonarroti (5). 



^lTaX$a/p paaiXéi&p ej^aipj^v ( ^A9piavò^, ) Nella r^g- 
fia d'Anzio ^ che preferiva Adriano a quante altre ne 
aveva in Italia. 

(i) V o]p\ f yetus Latinm profanum , lib.IV. 

(a) Tacit., AnnaL, lib. XV, ad an. V. C. DCCCXV.j 
SvelOD. y C Caesan^ cap. 8. 

(3) SvetoD. al luogo cit. 

(4) Mercati y Metalloiheca , luogo citalo. 

(5) L* amore che questo gran Pontefice portava alle belle 
arti| gli meritò di possedere questi prodigi della scul- 
tura^ di eternare il primo colle pitture di Michelangelo 
e di BafTaello il palazzo Valicano, e d'essere il fondatore 
del più gran tempio delTuniversoe come 1* incredibile suo 
coraggio, registralo dal Guicciardini nelle pubbliche sto- 
rie, e la costante sua onoratezza, attestala in scerete let- 
tere da) Macchiavello, lo reser degno di accrescere Io 
Stato Pontificio, e sostenere la libertà dell'Italia. Menu 
d'esser riferita una sua iscrizione che si legge iu Roma 
per la strada de' Banchi, ed è la seguente: 



XI marma è un finissimo . greco di somma con- 
«ervaxÌQDe^ non mancando che la sinistra» ed 
essendo le gambe riunite de' loro pezzi antichi. 
Quel che avanzo circa la qualità del marmo 
ond' k formato rvÀpoUo , . è assicurato dalla dili- 
gente osservazione fattavi espressamente da periti 
o professori di questo genere. £ in ciò la forza 
della verità mi obbliga a dissentire da un grande 
uomo de' nostri tempi , che non contento di 
mver rapita la meraviglia del secolo colle sue sorw 
prendenti pitture, ha meritato ancora la fama 
d'Autore» mercè l'amicizia di. persona distinta 
per impieghi e per letteratura che si è coin- 
piaciuto £ire al pubblico un dono postumo de' 
suoi seritti (i). Mi conviene» dissi» dissentire 
in • ciò che riguarda il marmo non solo di que^ 
sta statua» ma anche in ciò che ne deduce, 
cioè che questa e gli altri capi d'opera dell'arte 
aulica non sien che copie d'altri più perfetti 
originali , o almeno originali di second' ordine , 



IVLIO • II • PONT • OPT • MAX • QVOD • FINIB. 

DITIONIS • S • R • E • PROLATIS • ITALlÀQ, 

LIBERATA • VRBEM • ROMAM • OCCVPATE 

SIMfLIOREM • QVAM • DIVISE • PATEFACTIS 

DIIiiEHSlSQ • VHS • PRO • MAIESTATE 

IMPERII • ORNAVIT 

DOMmiCVS • MAXmVS ,„^„^^ „^ „^^„ 

HIERONYMVS ^ PICVS ' ^^^^^ '^'^ '^^^ 

(i) Opere di Antonio Raffaello jHengs ec, pubhlicate 
dal Cavaliere D. Giuseppe Nicola ^ Azara. Vedàn»! I« 
dae Uttere a Mons. Fabrotii sul principio del toma IL 
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impareggiabili se sì confirODÙno con ciò che ha 
saputo produrre l' arte reattiva (t^ììe Bstnoni mo- 
deroe, ma molto al disotto delle opere am- 
mirate un di dalla Grecia* Questa opiBÌoDe , co- 
mechè feiccìa ouore a chi Y ha proposta per- 
chè nasce da una idea di perfezione sMSai su- 
periore alla comune capacità che quel grande 
uomo si era fissata in mente , e che era' J' ar- 
chetipo che si sforzava di ritrarre nelle sue pit- 
ture, formata sull' astrazione di ciò che v'ha 
di più sorprendente ne' pezzi più insigni delia 
greca scultura , non è però consentanea alla ve« 
rità, ed è appoggiata da vacillaod argomenti, 
quando si vpglia estendere a tutto indistintamente 
ciò che ci è pervenuto dalle antiche scuole d^ 
l'arte (i). I dubbj sull'originalità dell' Apollo si 
riducono a tre: alla qualità del maimo, all'es- 
sersi trovata in Anzio, e ad alcuni apparenti 
difetti osservati nella figura, riconosciuta peral- 
tro come ciò che di pìii bello esista nell'arte. 
L' opinione falsa che fosse marmo Lunense , 
ossia di Carrara > era la ragione più forte , come 
quello eh' era ignoto nel secolo dei grandi ar- 
tefici. La non originalità deli' Apollo era poi 
un argomento da estendere i dubbj sopra qua- 
lunque altra scultura. Verificato pertanto che sia 
marmo delle cave di Grecia e del piii bello, 



(i) L'opinione del cav., Mengs e certutnenle verissimai 
rapporto a molte statue delle celebri. 
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cade il foodameoto di tuuo il discono. JJ essere 
stato ooHocfato piuttosto ad Anzio bhe a ffiooMi ^ 
non è prova da badarsi da chi è versalo aelfat 
stoica romana e degli imperatori, e sa a- quanto 
giungesse il lusso de' Cesari e la noDcuraoza 
del pidiblico di Roma per le arti del disegno (t)i 
£ poi una villa che onorarono tanto spesso del 
lor soggiorno i signori del mondo 2Aor*cono«> 
scinto > p<Kea ben roeriure V ornamento de^ capi 
d' opera detta sonltora , che si cedevano talrolia 
ornare , come T* E^rcole di Mirone e il Giove 
dì Pressitele (^), i portici e i giardini privati 1 
difetd che Vogliono riconoscere nelf ApoHo sonò 
)a non perfetta eguaglianza de' piedi nella ìuo^ 
ghesza , e la situazione della clavicola npn pre- 
cisamente equidifiianie dagli omeri. Questa terza 
difficoltà può incontrare piJi di una risposta. E 
per lasciare la* generale , che nulla vi ha di ve* 
ramente perfetto, e che perciò si trovano degli 
errori ne' capi d* opera , non solò delle ani del 
disegno , ma delle lettene ancora e delle sbien- 






(i) Plia. lib, XXXyi^ 4y 7 e 8, p^fa' d'qna Venere 
pia bella di quella di Prassitele nel tempio di Brato Cai- 
laico che Dou era osservata, e toggiagne: Romaéquidem 
magnitudo operum eam obliterata oc magni ojficiortimp 
negOftiorunHfue acervi omnes a comempiaiione taiium ab- 
àucunt: ijuoniam otiosarum * et in magno loci sileniio 
apia adnwratio taiis est. Qua de caussa tgnofotur arti/ex 
ejus quoque Generis, qùam f^espasianus fmperaior in 
operibus Pacfs suae dicavìt, antiqaorum dignam fama, 

(i) Plin. lib. XXXIV, 1^, 3, «i lib. ìtXXVI, <, a. 
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tei e ^^^ ^^ ^^® distingue T autore eccedente 
POQ è unto Tesseusa de* difetti « quaolo 1' est— 
steoaa di certe bellezee e di cèrti pregi che non 
possoDO essere i( prodotto ohe di talenti bod 
comuni: può dirsi ancora che è stato conùgUo 
dell'artefice d'allonunarsi in ciò dal rigido ?efO» 
per servire alla desunasione del simulacro , che 
veduto nel . sito » dove dovea c(41ocarsi , avrebbe 
non sòlamenie celato queste, soorre^ùoni 3 ina ne 
avrebbe ritratto qualche maggior grado di bel- 
lezza e di effetto. Che se s insistesse ancora , e 
si opponesse perchè d' una stajtua così eccel- 
lente non abbian parlato gli antichi ^ non mi cu- 
rerei di rispondere , che poche memorie ci son 
restate negli scritti a noi pervenuti; e soltanto 
di quelle che o per la situazione in luoghi as- 
sai frequentati, o per la religione de' popoli » 
o per altre curiose avventure si rendevano più 
interessanti I si è fatta commemorazione assai ine- 
sattamente da Plinio e Pausania, e casuiilmenie 
da alcuni altri ; e che perciò sonò restate ignote 
quasi i5oo statue del solo Lisippo, ognuna delle 
quali, secondo Pliuio , poteva render l'autore 
illustre (i); non mi curerei ^ dico, di questa ri- 
sposta, ma sosterrei piuttosto che veramente è 



^.m^ 



(o) Cum Ljrsippus MD, opera fecùse dicatur, taniae 
omnia arUsp ut claritatem possent dé^re^ vel singola. Nu* 
merum apparuùse defuncti^eOf cum thesatmim ^regisset 
heres ; solitum enim ex manipietio cu/usque signi dena- 
rios seponere aureos singuhs. Plio* lib. XXXI V, 17. 
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cjuesto UDO ée^i quattro celebri Apolloii io marmo 

vammentaù da PUoio, ma che dou pui^-determi** 
xMrsi per raancaoza.<ii piii .accurata. descrizioDe. 
JLasciando da parte quelli ohe non poasona 
convenire ' CoìV asione . del nostro , ne rammenta 
Plinto dne di FiUsco , uno di Pràsiitele e uno 
di Galàmide. Quei di Filisco eran nei portici 
di Ottafia, uno nel suo tempìoi^ F altro per or^r; 
namentOj e quésto aggiugne* ^e era nudo (i). 
Da tal particolarità sembra :ioferirsi ohe 1! altro 
fosse vestito. Ma V essere anche ai tempi di Pli* 
nio situati ambedue io luogo t pubblico e sacro^ 
mi fa pensare che non fossero 'poi trasportati 4id 
Anado , dove fu scoperta questa insigne scultura* 
Piii facilmente^ può credersi T Apollo dì marmo 
di Prassitele , che Plinio annovera fralie paii bella 
opere di qu^o scnltoi^e ^ seqza additare Jl sita 
precìso dove si cujstodiva (a). Potrebbe anche 
con maggiore probabilità esser ^ello di Cala- 
mide ) esistente a' tempi di Plinio negli orti $er- 
viliani (5) , appartenenti agli Augpsii sin dai tem- 
pi di Nerone (4) > donde può essere stato trasfe- 



**^ii^ 



(i) Plio* Hb. XXlXVI, 4) <<^ ^^ Octwfiae vero por^ 
ticwn ji/poUo PhUisci RhoéU m delubro suo J^.y^ altef 
ApoUo nudus, 

(a) Plin. cii. lib. XXXVI, 4^ 4* * • ,^ 

(5) PlÌD. litK XXXVI, 4, 10^ //t. hortis Servilàtiy's f^ 
perìo ìaudaios €kiUumii$ ApoiUnpm iiiias taelaéorìSf^DefU 
cyUdis pyctaSf ec. 'Qoc^lo artefice' oastettponuieo ^i, Prts«^ 
silele ti dhiinga^a anche pe^ salH'JBaigai laortMrl in brontow 

(4) Sveton. in Serotu cap. 47* Taoit^ jianml» XV, 55. 



9» 

rito nelle déU^é AosUtiiie.o da Antooioo , o 

da Adriano 9^ che finequentavano quei aoggioroo. 
Questa statua , una delle più maniTÌglìose , rap* 
presentava fApofline *A^^a»o(, ossia ^^erru/tco 
o Slontanaiore de* nmli^ ed era stata a questo 
Nome eretta in 'Atene dopo la cessazione vd* an 
male epidemico (i\ Ben coovenira in questa 
occasione una simil rappresentanza d'Apollo in 
atto appunto di saettare infermiti e morte, ma 
nel tempo stesso col serpe a' piedi , isìmbolo dei 
rimedj e della salute , per mostrare '' che il morbo 
eccitato dall'ira del Nume cessava poi per la 
sua clemenza col mezzo delle aru agli uomini 
da lui insegnate ("a). Che se si voglia vibrante 
i dardi contro il serpente Pitone , è anche. que- 
sta una immagine tutta propria delTApoUine Aver» 
ranco : ' giacché questa favola fi^ca non aveva 
altro significato che la dissipaadòne operata dal 
Sole (3) de' vapori maligni esalali dalle grandi 

(i) Pausai), jétiic. cap. 3, pag. 9. Qoclto die si vedeva 
a* tempi di Paasania io Ateoe era forse la copia sostitoiia 
a]l*origioalc. ^__ 

(i) Ippocrate, ep. VI ad Vhilopaetn. Vedasi T erodila 
spiegasione delia tav; L del VII tt>mo delle Anlichhà di 
ErcolanOj dove si . rappreseaia. Apòllioe con altri due 
ritrovalori della medicina, Esculapio suo figlio e Chirone» 

(3) Una immagine b)elli$siina di' Apollo io figura dei 
Sòie èia lesta del MaieoiGapilolino/ credula ud ritratto 
d'Al^ssaiNlaó .Magno., e per.ii^le piabUicata da Winckei* 
ra%m^ ^'M^mumetUd ^antichi ineiki^^.\\q5. Qoel che lo- 
glie i>|^ì ' dvòbiò: fono sètle buchi nella slrofio che gli cir- 
conda la testa, i quaii servivano per Jfiserirvi i rsggì di 



mxmoodazioiri deUa terra eimfiifte col diluvio uni- 
versale V mtibak) perei ò^ adatiaussimo del fine 
dTuQà mortalità y ìnipeirato dalia poieoza d'A^ 
pol|p. 

JN^el termÌDare queste riflassioni su tanto in- 
comparóbUe' simulaci) y uen voglia «^fraudare 
il lettore >d' uba * descrizione pietia d^estro di que« 
sta statua, dettata a Winckelmann daireutusiasmo 
che concepiva \ in ' .considi^rame cogli occhi e 
colla irauiagioasione^le straordìoarìe bellezze* £c* 
cola (r)-: La statxèm de^ JpoUc di Behedere 
è il pai sublime ideide dell' arie fra tutte le 
opere mitiehe che sino a. noi si sono conser^ 
paté. JMrebbesi ohe A' artista ka qui formalo 
una statua puramente intellettuale , prendendo 
dalla materia quel solo ohe era necessario per 



metallo, bea diversi dalle coroue radiale che si vedoDO 
sul capo degl* imperatori. Tali sodo nel sìmulaCtb del Sole 
a villa Borghese y e nella testa colossale di Serapide di 
qaesto stesso museo. Oltracciò la sua fisonomia k la stessa 
che ^ella del Sole colla, iscrìsioae Orièns nelle medaglie 
d^ra dt Tra|aQOy e molto diver^ dall'insigne, anxi uni- 
co ritratlo di Alessandro trovato a Tivoli colla iscrizione 
greca, e posseduta dal più volte lodato cavaliere d*Àzara. 
La piegatura del collo verso la sinistra non e già qoellà 
adiioverata fra i difetti di quél conquistatore, ma beasi 
poi easer una elegante allusione onde accenpare che jotto 
questo punto di vista si oflre il Sole agli abitatori del 
nostro emisfero nel sao corso diurno da oriente in occi- 
dente. 

(i) Winckelmann , Storia dette ani del disegno, \. XI, 
cap. 3. . 
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esprimere* la sua ideai € renderla n)isibii^» 
Questa mirabile statua tanto Supera tuiti gid 
altri simulacri di quel Dio / qùanio t Apollo 
d^ Omero è più grande degli altri descritti dai 
susseguenti poetL Le sue forme soIletHinsi so- 
pra P umana natura ^ e il suo- atieggiamenio 
mostra la grandezza divina che rinveste. Una 
primavera etema , qual re^na ne' beati Elisj , 
spande sulle virili forme 'd'un'vetà perfetta i 
piacevoli tratti della ridente gioventù , e sem^ 
bra che 'uha tènera mórbides^xa^. scherzi sulla 
robusta struttura delle sue membra. Fhla , o 
tu che ami i monumenti dell\ arte ^. vola > col 
tuo spirito sino alla resone dèlie bellezze 
eteree , e diventa un Genio , e prendi una na» 
tura celeste per riempiere /' anima tua colti' 
dea d* un bello sovrumano: potrai formartene 
allora una giusta immagine , poiché in questa 
figura iiulla vi è di mortale , nessun indizio si 
scorge dell' umana fralezza. Non vi son nervi, 
né vene che a quel corpo diano delle inegua-. 
glianze e del movimento : ma par che un soffio 
celeste , simile a fiume che va placidissimo , 
tutta abbiane formata la superficie. Eccolo: 
egli ha inseguito il serpenpe Pitone, contro 
di cui ha per la prima volta piegato il suo 
arco , e coir agii piede lo ha raggiunto e tra^ 
fitto. Il suo sguardo sollevato in una ' piena 
compiacenza portasi quasi aW infinito ben al 
di là della sua vittoria. Siede nelle sue lab^ 
bra il disprezzo f e lo sdegno che in se rin^i 
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chiude^ gU- dilata alquanto le nari » e' fai snl-^ 

£* orgogliosa sua fronte $^ inalza ; ma la pace 

« la tranquillità dell'anima rimaner sembrano 

inalierabUi , e gli occhi son pieni di quella dot^ 

cezza che mostrar suole \ iUlùrchè lo circon" 

don le Muse e lo accarezzano. Fra tutti i 

rimastici simulacri del pqdre degli Dei , neS'^ 

suno ve rC ha che s^ avvicini a quella subli^ 

mità in cui egli manife stossi alla mente d\0^ 

mero / ma in questa statua del figlio di Giove 

seppe [artefice^ eguale a quel gran poeta ^ 

tutte rappresentanti y come su una nuova Pan^- 

dora i le bellezze particolari che ad ognuna 

delle altre Deità sono proprie. Egli ha di Giove 

la fronte gravida della Dea della sapienza^ e 

le sovracciglia che il voler supremo manifestan 

co^ cenni; ha gli occhi della regina degli Dei 

in maniera dignitosa inarcati; è la sua bocca 

jma immagine di quella delT amato branco in 

cui respirava la voluttà : la sua morbida chio'^ 

ma , simile a' teneri pampini , scherza quasi agi^ 

tata da una dolce aUrettà intorno at divin suo 

capo , in cima a cui sembra con bella pompa 

annodata dalle Grazie e d^Mrorhi celesti prò ^ 

fumata. Mirando questo prodigio delT arte , 

tutte le altre opere ne obblio , e sovra di me 

stesso e de* sensi mi y>lleyq per degnamente 

estimarlo. Il mio petto si gonfia e s* innalza 

come quello de* omti dal profetico spirito in-^ 

vestiti, e già mi sento trasportato in Deh ^ 

nelle Licie selve che Apollo onorò di sulf 
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le cui cax^ non producono e ntm hanno mat^ 
prodotto una qMuUiià di manmo come è quella 
della sustua suddeUa; e tuiio ciò dichiarana 
di^udiearlo con ogni sicureua^ e sema ^>e- 
runa ombra di dubbio per la lunga, esperien^ 
fa , pratica e {cognizione , che nello spazio di 
trema o quarania anni respeitìpomenie essi 
hanno acquistalo di ogni specie di marmo , e 
particolarmente di quello di Carrara, loro co^ 
mune patria: e per maggior conferma della 
Inerita di tutto cib^ hanno sin qui esposto ed 
asserito , toccate le scritture in mano di me 
Notaro giurano non solo ec % ma ec. , super 
quibus omnibus et singulis praemissis iawgtiam 
recie^ oc legitime gestis etc*% petitum juit a 
me Notorio ut unum, seu plura^ instrumen^ 
tum vel instrumenta , publicum , sive publica 
conficerem , atque traderem , prout opus Juerit , 
et requisUus ero. Actum Bomae dafni per 
eundem D. Franzoni inhabitat. , et praecijse in 
mansionibus sui studii positis in via deno- 
minata Purificaticnis^ iuxta etc. ^ praesentibus 
ibidem DD. Simeone Lalloni fiL bo. me. San- 
ctis nomano 9 et Ceccardo Franchi Jìl. D. 
Pompeii de Carrara , testibus ad praesentia 
habitis i atque rogatis etc. 

Ego Bernardinus Alojrsius Poggioli romamis 
ei9is% et caus. cur. capitoL Apostolica aucto- 
ritate Notarius publicus coUegialis , praesens 
publioim subscripsi oc meo quo utor signo 
muniifi req. ^ 

Loco i^ Signi. 
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^^sservoMioni delt autore medesimo pubbHoate 

wiel tojm VII dell ediuone di Roma. 

Si propone ^ aUa pag. 9 1 come coogetmra prò» 
Inabile elle 1* Apollo di Belvedere possa esser 
<]iidlo stesso di Calamide che Plinio descrive 
ne^ Orti Serviliaiii a Roilia , e che era di i^ar- 
mo, qoaDUiDque la maggior parte dei larorji di 
Oalamide fosser di brooio e d'argento. 

Uà lavoro co^ì perfetto, dove la pih severa 
bellema è unita a tutte le grazie iipmagioabiU , 
non può sopporsi opera di Calamide, art^fic# 
€hm conservava ancora qualche cosa della ma^ 
grecM e della dnrezca delle scuole [nii antiche. 
Vedasi Fran. Ginnio , Catalogu^ artìfi v. Ca^ 
iamu$^ E vero che Calamide aveva ra{^eseniato 
un Apollo Averruoco C Alexicacos J ^ e che 
V Apollo di Belvedere è appunto in questo ca«» 
radere. L'anoiJe'di aver saettato Pitone ^ come 
«Itresì il serpe , simbolo della salute e della me<- 
dicìna « che si avvolge attorno al tronco al .quale 
^ appoggiata la statua , convengono egregiamente 
ad Apollo salutare che fa cessare le midattie 
epidemiche. Quindi non sarei lontano dal cre-^ 
dere che T artefice dell'Apollo abbia imitata 
questa statua da una pìii antica di Calandide» 
aggiungendovi delle nuove bellezze # e correg- 
gandone i difetd che Tosservaaione di mc^i sci- 
celi vi aveva scoperti. Così facevan gli antichic 
così GlicoDe perfezionò nell' Ercole di Farnese 
quel <fi Lisi(^9. di età esiste una copia andca 
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a Firenze : così Ctcomene , nella scolpire l* 
Vcoere Medicea , avea ritenuta Y attimdine prin- 
cipale deUà Venere Gnidia. Due osservazioni 
possono corroborare alquanto la congettura pro- 
posta : una è eh' esiste a Venem nel museo 
della Biblioteca una testa d' Apollo di marmo 
Pario che ha la medesima fisonomia dell'Apollo 
di Belvedere , ma che sembra più antica , spe- 
cialmente per la maniera secca nella quale soa 
disposte ed eseguite le chiome; anche i linea- 
menti del volto si accostano più allo stile se- 
vero e rigido , che al nobile e gentile. Peral- 
tro la simiglianza de' volti è tale che uno non 
può essere stato fatto senza che T artefice abbia 
vedtitó r altro > o almeno un comune originale, 
questo marmo aveva appartenuto a Moasieor 
I^olomieu. 

La seconda è che il marmo dell'Apollo è di 
una quaUtà diversa da quelli della maggior parte 
delle statue greche : non è certamente né pcno- 
telieo ( Cipolla sutuario ) , né pario ( greco a 
specchioni degli scalpellini ) , né corali tico fpa^ 
rio degli scalpellini) 3 né grecketio » né greco 
duro. L'opinione di quelli che lo han creduto 
marmo di Carrara non può essere abbastanza 
confutata da un attestato di proprietarj di cave, 
di mercatanti di marmi ^ e di scalpellini di quella 
contrada. Le ricerche dei mineralogisti sono su 
tal quistione da considerarsi più che le notizie 
de' commercianti ; perché i primi cercano V i- 
struzione , i secóndi il guadagno ; e i minerà^ 
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lo gisti sostengono che nelle cave abbandonate 
di Carrara si trovan vene di marmo perfelia- 
nci^nte sioule . a quello dell'Apollo. Io stesso ho 
yedola a Parigi eseguir lavori di scultura in nn 
moarmo che si crederebbe greco , e ciò non 
ostante il fu Mr. Masson scultore l'aveva portato 
eli Carrara egli stesso. 

Debbo a^iungere su questo insigne «mola- 
ero che il tronco scolpitovi per sostegno, è uq: 
tronco d'olivo caratterizzalo dalle sue frondi, 
«d anco dalle sue frutta. Questa pianta era sa- 
€»*« ad Apollo eh' era nato da Latona in Delo. 
presso un olivo. Callimaco, Hymn. in Delum^ 
▼. 262 9 ove si veda Spanhemio. 

TAVOLA XV. 
Apollo Citarsdo o Musageti ^ 

Neir insigne simulacro^ d'Apollo che abbiam 
descritto, ci ha rappresentato l'artefice la pos- 
sanza e lo sdegno di questo Nume : in quello 
che ora spieghiamo ravvìsiam solamente il padre 
della poesia, il Nume de' vati, il condottier 



* Allo palmi nove ed once n , senza il plinto palmi 8 
ed once 7. QnesU sutua trovata dal tig. Domenico De 
Angelis, gendlnomo tiburtino nell'oliveto del dottor De 
Matthias, detto la Pianella di Cassio vicino a Tivoli, in- 
fieme colla maggior parte delle sutue delle Moie, (n ac- 
«qiiiatata dal commissario delle antichità per ordine di 
Nostro Signore felicemente regnante. 
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dèlie Muse. Neir ana del volto animato dall'eatra , 
nelle lab))ra semiaperte al canto » neir abito tea- 
trale che Io copre sino a' piedi , nella cetra, 
che tien sospesa dal lato manco , nel mdto delle 
braccia ài suono , apparisce im Dio che accoi»- 
pagna sulla cetra celeste le soan modolasìaiii 
della sacra favella de' vati. In osservare <|uesta 
bella statua attorniata dalle altre nove Muse che 
fan corona al lor corifeo, ei rammentiamo di 
quello scolpito a basso rilievo sul!' arca Cipselo, 
unitamente al éoro delle nove Dee d'Elicona; 
e i versi che v' erano sottoposti convengono per- 
fettamente colle nostre statue: 

"Nlavaai ^ d(i(p^ dvràf , Xdp't^Q Jiopoq aiin xaràpj^u 

n re saeiiaior figlio a Latona 

Apollo è questo ; e queste son le Muse , 

AmabU coro che 7 circonda e siegue (i). 

La meraviglia di chi considera il movimento 
e Y espressione di questa bellissima statua è giu- 
stificata dal pregio in cui si conosce essere stata 
presso gli antichi dalle medaglie che ci riman* 
gono (a). E noto per infamia della storia augu* 



(i) Piusaa. Etiàc. I, cap. i8, ove dfc« che Apollioa 
y* era effigiato èlàpj^ov ti}^ o9^g. Come incominciasse a 
coniare. 

(a) VedsDsi nel Tesoro numismatico del Morelli i ro- 
vesci delle medaglie Neroaiane di bronzo metzano, frallt 
altre Uv. XiV Itero nom. 19 e fteg. 



loS 
il fiemaiioo trasporto di Nerone pel modo 
d«ttii cetra e pel canto , che lo fece cUaeendere 
mmno a comparir sai palchi d'Italia e di Grecift 
«a conftrasiare la palma coi professori pib rìno* 
xmaii di queste arti, e a compiacersi di riportaria^ 
^some d' uno de' piii gloriosi suoi fasti (i). Ci 
^marra Svetonio che volle esser venerato qnal 
muovo Apolline, e come tale neUe medaglie e 
nelle monete effigiato (a). Parecchie di queste 
medaglie greche e latine si conservan tuttora con 
tale impronto, e ciò che piti singolarmente fii 
al nostro proposito si è , che la figura di Ne* 
rone Citaredo è tanto simile a questa statua 
d' Apòllo , che ne sembra copiata nel moto , 
nell' attitudine , e sin nel lauro che gli corona 
le chiome (5). £ credibile che V adulazione , 
in un secolo specialmente pieno di gusto e 
d' inteUigen»! nelle belle ard , non abbia scelto 
fra i sinmlatri di Febo, che il più nobile e 
il pib celebrato > perchè servisse d' emblema 
del Citaredo imperatore. Possiam dunque »>• 
ferirne che questa che abblam presente, fos* 
se presso gli antichi la più bella ^urà <;he 
offirisse Apollo in abito di Citaredo. £ sfi 



(i) Dioae ù "XìSìino, lib. LXIil; Svetouio in Nerone^ 
cap* 32 e aS« 

(2) Svetoa. NerOf csp. aS. hem staiuas suas {Nero ^ ^ 
f0smk) Cùkaroedioo habiiu, ^/ua nota etkan numum per* 
cm$$ii. 

(3) V. Mortili al luogo cit. 
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mi sarà leciio d* inoltrare la coogettara» dirb 
che è una replica , o una copia fatta da ma-^ 
BO maestra , dell* Apollo suonator di cetra dL 
Timarchide ateniese , famosa scultura che ac- 
compagnava ne* portici di Ottavia le nove Mose 
di Filisco (i)« La maestria del lavoro non meno 
che la celebrità del luogo dove erano esposte 
queste statue alla luce dell' universo che si af<- 
foUava nella sua metropoli, può essere stato il 
motivo che indusse gli atìtichi scultori a co- 
piarla per far la statua dell* imperatore (2) « come 
ancora delle diverse repliche delle Muse che 
ci son rimaste, in attitudini siniili forse a quelle 
delle lodale di Filisco, come andremo a suo 
luogo notaudo. 

Raccogliamoci alquanto dallo stupore in cui 
ci trasporta 1* osservazione di così bel simulacro 
per esaminare ciocché d' istrutdvo , circa le an- 
tiche costumanze, ci presenta parte per parte. 
Incominciando dal capo , veramente mirabile per 
avervi V antico artefice scolpita , per cosi dire , 
1* immagine sollevata dall' estro quasi al vaticinio ; 
è que^^to coronato dal lauro , pianta consacrata 



. (i) Plin. Hb. XXXVI, 4> «<>• ^^ Octaviae vero por- 
licum Apollo Philisci Rhodii in delubro Sito. Item Laiona 
et Diana et Musae novem et alter Apollo nudus, Eum, 
qìu cilharam in eodem tempio tenet Timarchidet fecù^ 

(a) Esiste in qoetio stessa Moseo aot bellissima lesta 
di Nerone maggiore del uaiarale con corona d* alloro, e 
acconciatura di capelli propria d*ApoilO| che apparteneva 
•icoramente a una di queste- statua. 
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« ApoUo ad essere l' oraametnto de' nneifori e 

e' poeti (i). Era simil corona tanto propria det. 

O^ìiaredì , che nel certame Delficb de' sùonafort 

di cetra 9 comparivano questi coronati di lauro: 

osserva Luciano a tal proposito, che i piii. pò* 

^eri si contentavano dell' alloro naturale , mentre 

m più ricchi s' adoFt^avano di lauree d' oro , or« 

nate di smeraldi in kiogo di hacche (a). La ^m« 

ma che distingue la corona del nostro Apolline 

può riferirsi à simil costume. Questa gemma, unica 

nel centro della corona che corrisponde alla 

fronte, soleva adomare le lauree più preziose» 

come lo dimostrano molte medaglie , fralle quali 

un medaglione di Gommodo del Museo €arpe* 

goa ora in Vaticano (3), un husto colossale di 

Trajano in Campidoglio, e una singolarissima, 

testa d'Augusto in età senile in questo nostra. 

Museo. 

L'abito è quello stesso che i poed latini at- 
tribuiscono a' Citaredi e alle persone teatrali , 
e chiamano palla , benché non con tutta la prò-, 
prìeià (4)* Questa danno ad Apollo quando lo 



(i) £ troppo noia la favola d* Apollo e Dafoo, e la 
trasformatiooe di questa Ninfa io lauro, 
(a) Locìan. ad^ersus Indoctum. 

(3) BoonaiTotiy Osservazioni sopra alcmni meifagUonù Copi" 
modOf 0. i* 

(4) l»a polb dV Latini. era, secondo T osservazione di 
Servio I la stessa cosa che il peplo, de'Gceci ^xtdAeiieid. 
1 1 Y. 484 )• Ora il peplo era sempre ona soprawesta , ma 
questo peri di dae sorti , uno era quasi un manto opal^« 
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deterirona còme poeit o come cantore , onde 

Propersio : 

PythuiS ém ionga carmina veste sonati 



lio, r altro cri una topravveita più corta della tonaca 
che si fermava eoa fibbie (Polluce YIC, ^^f So, e \o 
Scoliaste d'Omero //• E^ veri. 734)* Questa éeconda spe- 
cie di peplo «ra m^Uo sioaJle ad «uà tooaca.y e a ciò si 
riferisce Tespressioue di Polluce ( al luogo cii« ), dov« dice 
estere il peplo gtaì ixWXefUiy Hai X^òify ntanio e tanacA. 
I poeti latini sembra, ne' luoghi che si adducono , aver 
preso la palla o peplo semplicemente per una tonaca ta- 
lare, contro it proprio sigoifioato delU parola. Aail oon 
solo i poeti, ipa pivi cbiarameolf l' autore ad £reBoio^ 
lib. rV, dove descrive l'abito d' un aupnatorc di cetra, 
con queste parole : IIU cùhansdus cum procedei opiime 
vestiius, palla inaurata indutus cum chlamjrde purpurea 
colon'òus varia iniexta. Qui si vede chiaramente cbe per 
palla non intende un manto, giacché vi si sovrapponeva 
la clamide. Io credo che i citaredi portassero anticamaote 
una palla o peplo assai ricco , di quelli della secooda 
specie cbe abbiam descritta, sopra la tpnaca talare, e 
oltracciò la clamide per sopravveste ^ così infatti si vede 
nelle medaglie l'Apollo Citaredo di Scopa, poi detto ApoK 
lise Palatino } a simil Vestitora osserveremo fra poca in 
un'altra statua. Forse i Citaredi in tempi posteriori conr 
parvero negli spettacoli senza palla o peplo propriamente 
detto, ma con una tonaca ricchissima, ohe gli scrittori 
latini han seguitato a chiamar palla : ma cbe i Greci pia 
diligenti hanno appellata col suo particalaa nome ài 
ópòOiFtóiéog. Xifilioo al lib. LXIII narra che Nerone 
diede ordine che si uccidesse Corbulone perchè dovendo* 
in qne' giorni far prova della sua lira nel pubblico teatro 
di Corinto, si vergognava di mostrarsi a un tal nomo 
vestito dell' ortostadio. Questo nome , sccotido Esichio 
( V. óp^oa%àf9iog) y ti àvr^ a nna tonaca tutta uguale da 
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»d Ovidio (i): 

Ipse deu9 nnUym palla spectahiUs aurea 
Tractat maùrmtae consona fila fyrae^ 

e TiboUo (a): 

Ima nfidebatur taUs illudere palla,, 
Nàmquehaec in nitida c(arpore veMis eraii 
jirtis òpus rarae fidgens iesiudine et aura * 
Pendebat laeya garrula parte fyra* 

Qiu sembra che il poeta avesse intiaii2Ì agfU' 
occhi la nostra statua ; dove V artefice ha voluto 
sigòificare la ricchezza di quest* abito d' Apollo 
crolla gemma che lo gaeroisce sul petto; La eia-' 
che gli sta sospesa àgli omeri con due 



capo a fondpy deus perciò recta da' Latini (Ptin. 1. YIII; 
cap. 48 ) y a •emt che il taglio segoaMe il luogo della 
cintura: perciò ha detto Pollace (lib.YÌIy 49) <he IW* 
non era ciato y dove osserva il Sebero, che vuole 
i teeondo Esicfaio 1 Non qmòd cin^uh stringi non 
possk, ted quia locum praedncturae non hahet. Infatti la 
nostra stalna è cinta hen^ì, ma si vede che la cintura è 
osata piii per omaaieoto delP abito, che per necesiità di 
adattarlo, discendendo questo tutto eguale da capo a 
fondo , te non quanto lo varia f Adone è il moto della 
figura. Ci retta da osservare che la maggior pane de' mo- 
numenti che ci presentano Apollo in quettf abitò , ci of- 
frono le maniche delK ortostadio lunghe sino ai polsi. 
Cosi le citate monete di Neroiie e il bel bassorilievo del* 
l'Apoteosi d'Omero nella libraria del Contestabil Colonna. 
Le bratcia della nostra statua hinno le maniche sino al 
gomito, ma son moderne; nop^ mancano però in antico 
esempli di simili maniche nell'abito dc^ Citaredi. 

(1) Ovid. Amor. I , el. & 

(3) Lib. m , ei. 4. 
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borchie, è anche parte di qaest' ahilo citaredi!^ 
per testiiiioaiaosa degli amiehà scrittori (i.) La 
fascia o zooa che gK circonda il petto è pia 
alta delle cinture ordinarie ^ era questa un ab* 
bigliamento della vestitura scenica > come può 
ancora congetturarsi dalle immagini ' della Musa 
tràgica > e di quella delle tibie , fomite ne' iiu>- 
numenti antichi di siaùl fascia (2). La cetra €^Ua 
babheo^ secondo F espressione di Apulejo (5), 
pende dagli omeri del Nume per una specie di 
armacollo. Tali cetre più grandi , che cosi per 
comodo si sospendevano , veogon da EUichio 
dette (pópiAiyyeg Phorminges (4)t parola greca, 
con cui talora si denota ogni sorta di cetra o 

(i) Vedi r autore Rhetor. ad Erenn- ^iL lib. IT , ed 
Apulejo y Florid, pag. 971. 

' (a) La bella statua colossale d* aqa Musa , che credo 
M^lpomeue; nelle ruiee del teatro di Pompeo, e trasporr 
tata uliÌQiameDte per ordine della Santità di N. S., feli- 
cemente regnante dal cortile della cancelleria Apostolica 
al Museo Pio*Clementino. La Musa tragica nel superbo 
sarcofagp Capitolino , e nello stesso , Euterpe, ovvero la 
Mnsa. delle tibie* Una statua simile a quest'ultima figura, 
ma senza braccia, è presso lo scultore sig. Pacetti. Tutte 
queste son veftite della tonaca ortostadia ,• secondo che io 
penso 'j hanno una gran fascia per maggior decorasione 
dell'abito, e le tre prjme le maniche sino ai'polsi. 

(3) Apnlejo, Fhrid., luogo cit. Cùhara bidtheo coB» 
lato opta. A ciò anche allude 1* espressione di Tiballo 
neir ultimo de' ci^ti versi. 

^ (4) Esich. alla voce (fióftiAi^^. ^àpfUf^ ÈuStàpa iq roiQ 
Sfiou; (p€po(Uffi. Forminge è una ceifu che si pena 
pendente dagli omeri. 



lira , Domi dagli antichi stessi usali tahrolta prò* 
miacnamente. lia nostra è notalnle' pel ba^orì- 
lìev^ di Marsia appeso , che ne adorna mio -dei 
C(Mmi o braccia dette da' greci àfdeove^ cybitL 
luieDdiamo di già quanto voglia significarsi da 
Tibullo colle ciute parole artis òpus rarae^ e 
come convenientemente Luciano descrive Orfeo 
e le Muse effi^éti nelle oewUature dell'aurea 
cetra d'Evangelo (i). Intendiamo ancora con quanta 
ragione fosse prescelto questo simulacro a rap- 
presentare Nerone , che mostrava una somma 
emulazione coi più famosi suonatori di cetra j e 
ne' pubblici certami di Grecia fiogea soggettarsi 
al libero giudizio de^ presidenti de' giuochi per 
aver motivo di piti compiacersi della vittoria (2). 
Quel corpo rettangolare che si distingue verso 
l'estremità inferiore della cetra era deno Màgade 
dagli antichi, é lo troviamo descritto in Esichìo 
qual lo veggiamo rappresentato (5). Serviva per 

(1) Lucìan. adversus Indoctum^ toni. II, pag. 544 9 C, 
dell' eduioae di Beded. TOff (lìfj^e ^lòdpav avri^P vxep^ 
(pvé^ u j(^p^(ia^ elg xaXXoQy Mi 'nioKtìté^eiat Xpviìo6 
($h rav dx9ipdn ^àaav s o(ppfvfioi ié , xuì XìSìoìq 
mmiXoiq xaraate»o(r(i7i(iipf^p\ Mìiavr fiètd^ , «ai 
^AnjroXkopo^^ Mai ^Op(péoQ k^er^€é(Ufoi^. Una cetra 
superba per ricchezza e per eleganza, tutta éC oro puris» 
Simo, ornata fintagli e pietre colorate , essendovi scol- 
pito Apollo^ Orfeo e le muse, 

(3) SvetoiK Nero , cap. a3. 

(5) E«icb. alia voce (lafà^. Mo^^òc oo/pU rsrpà^QVOt; 
wwtfXpo^ 9ej(^o(iévij è(p^ èavr^ ri^q xtS^àpaq rag m^pag- 
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chipciere un vuoto cbe desae maggior voce allo 
strumeotò, le cui corde sulla màgade si terosi* 
ìiavsDO» QueMa ooucsvità disiingueva le lire dalle 
.^eoiplici cetrQ, eh^ non ne eran fornite, se«- 
«ondo V opinione degli espositori deUe antichità 
EreoUnesi (i). 

Osservationi dell Autore. 

Nella spiegazione di questa statua (pag.ioS, 
nota (4)) ho parlato della tunica or£o5£a^m ^ ed 
ho seguito \e interpretazioni de' <;ommentatori 
di Polluce , e 111 .correzione proposta da Salma- 
sio sul luogo à\ Esichìo \. pf>0o(F%à^^(;. Peral- 
tro io pensp adesso che il luogo d' Elsichio non 
debba cangiarsi. Seqondo. lui le tuniche ortosta^ 
die sono j(iTÓve(; v;^pxQ(Jte(Aa B'j(pmeQ tuniche ta^ 
gUaie alla vita* Quindi, secondo Polluce, non han 
bisogno di cintura per temersi, sul <?orpo e intomo 
alfa persona. L' ispezione de' monumenti mi ha 
persuaso che questa è la vera interpretazione 
^de' passi citati nella nota* Le tuniche ordinarie 
^sono eguali da capo a piede ; non v' è che la 
-futura che. le adatti alla persona^ La tunica or* 
tostadia è tagliata alla vita; si tien da se^ per- 
ciò si dice tunica recta. Se consideriamo la tu- 



ffai daoreXovaa ròv (pS^óyyof^ ^^ màgaJe ò una to- 
vola rettangolare alquanto incnryata, che riceve sopra di 
$è le corde della cetra e ne compisce il suono. 
(i) Pitture 4f ErcolanOf toni. U, tav. v, uum. 6. 
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del DMtro ApoUOf TediaiBo cliarimenie 
che Terso il leoibo ' inferiore essa è mollo pìh 
che non lo è verso i fianchi* 

T A VOLA.XVL. 
Cuo Musa dblla Stokia \ 

Non è certameote Y ultimo fra i pregi del 
Museo Pio-ClemeotÌQO Y essere il solo a pos- 
sedere le staiue delle , nove Muse co' loro di- 
stintivi antichi 9 e per la maggior parte trovate 
insieme neDa villa Tiburtina di Cassio. Dappoi- 
ché la rinomata collezione delle Muse fatta dalla 
regina Cristina perì nel marcj non si lusinga- 
vano gli amatori dell'antichità di rivederne una 
pili completa e più <^onservata qual è la presente. 

Neir incominciarne la descrizione non mi al- 
lontanerò dall' ordine d' Esiodo e d' Elrodoto . 
esponendo per la prima la statua di Clio (i)> La 
distinguo per tale dal vohime che ha in seno, quasi 

svolgendolo e recitandolo, come fece Erodoto 

« 

^ Alta palmi lei | e senta plinto palmi 5 e un' oncia : 
trovata a Tivoli dal iig. De Angelis ne* ruderi della villa 
di Cassio, e acquistata .colle altre dal Cotnmissarìo delie 
aoticbità per ordine di N. S. felicemente regnante. 

(i) Esiodo, Teogon, vers. 77. 

Tif^ueópfi T*, *Eparó re ^ IloXófnfid t^, Ovpamfi re , 

KaXXioxfi y. 

Clio, Euterpe f Taìia, Melpòmene ^ 
Terpskore^ Eraio, Polinnia, Urania e CuìÙope. 
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nelle feste • Faaa^àicbe. II Tohime è attribmu» 
ja Clio aache dalle belle pillare dell' Ercolano ^ 
ove si leggono inóltre i noaii e i dipartmieiiti 
di ciascuna Musa (i). Vero è che il volarne 
è ancora iu matio di Calliope musa dell' E^ 
popea nelle stesse pitture (2): ma questa nni- 
formila che darebbe delf imbarazzo negl' in- 
jKqnachi Ercolanesi, se non vi fosser l'epigrafi, 
non può darne alcuno nelle nostre statue , 
ove una sola Musa ha il volume , e Calliope 
air incontro ha i pugiHari o le tavolette in- 
cerate, dove collo stilo scrìvean' gli antichi. E 
troppo chiaro che convengono assai bene que-* 
ste ultime a chi scrive dei versi come Calliope, 
e che hfi spesso d' uopo di cancellare e di ri- 
formare : dove all' incontrò sarebbe assai impro- 
prio darli pel simbolo di Olio. Musa della 5to- 
ria che siccome / 

Saecla retro memorat sermone soluto (5' , 
dà Una parte può scrivere con più franchezza, 
e dall'altra suol tanto difTòndersi ne' suoi scritti, 
che mal a proposito cercherebbe di registrarli 
ne' pugillari. Perciò l' altrove lodato sarcofago 
Capitolino I monumento il più bello fra quanti 
prima delle nostre statue ci presentasser le Mase, 



(1) Pitture ^ErcolanOf iota. II, tav, u e segnenti fiao 
alla IX. 

(a) Ivi , lav. IX. 

(3) Petronio Afianio, Elogi delle Muse. 
, Clio saeda retro memorcu sermone soluto. 
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« nel quale meglio che ki ijuàluoqu^ altro se 

'ne scorgatK) i dlffereati attribuii, dà. il volume 

n itm sola Musai ^^^ perciò dee inierpretam 

per (}uellii della sioria , rappreseutaudo la Musa 

dell' epopea colle solite tavolette. 

Nou dubito punto d' assegnar francamente la 
storia a Clio; ed in ciò, oltre le lodate pitture 
che hanno KAEW ICTOPIAN , Clio la Storia (i), 
mi è d'autorità il citato verso d'Afranio , Tidil* 
lio 20 d'Apul^o> ove ai dice che 

Clio gesta canens transactls tempora reddit: 

e la tesdmonianza finalmente del dotto Scoliaste 
d'Apollonio, che dice la' storia invenzione di 
Clio (2> 



(i) Pitture éCErcolanOj lotiu II, lav. ii. 

(3) Scoliaste d*ApoUoDÌo, Argon.^ lib. Ut, v., i • £ qui 
da Dotarsi che quantunque i monumenti e gli scrittori 
antichi sieno abbastanza chiari per poter distinguere gli 
impieghi di ciascuna Musa; pure, come in tutti i soggetti 
mitologici, v'è della varietà, specialmente presso gli an*» 
tori. Oosi Plutarco e Diodoro di Sicilia danno a Clio prò- 
priameote gli elogi anche in verso ( Diodoro, lib. IV, 7 ; 
Plutarco, S/'m/fos. lìy 3)» £siil# ioohrt uh epigramma 
ie\f Antologia y lib. I, cap. 67; n.^ iS, dove 9Ì dauno a 
ciascuna Musa i suoi dipartimenti assai diveiisamente dalle 
opinioni più seguite ^ credo però opportuno di riferirlo : 

KXgió , xm^$j(jifw Mi^apfiQ fiskéé^iféa» ^i^^nf 
lEAtéfmri^ %fHt^iM$h fopov m^Awy^m p/^vv' 
M£k^ro(Upf^ ^vf^Toiai ^eXi(ppo)fat éapivr^v §fhB' 
Tepìp^j^óptl j(fibpieirm wpef Téj(,wi^fiov0ii àsi^svf 

Musco PiO'Clem. Voi. 1 8 
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* Una prova dell' impiego di questa Musa è il 
suo nome medesimo: Diodoro e Plutarco, che 
le auribuiscono gli elogi e la poesia eroica , lo 
ilerivan da xXéoQ^ che dicono significar gloria e 
lode (i) Non v* ha dubbio che non trovisi la 



Tuyyc dSfapdrop Topato iXoXvrepiwéa^ ?tjp«- 
' Tsp^ia^ òpj(ilSf(ioiO UoXvfivui ifi^oifao<poc ivpew 
^^.p^oflfiv 'xaaaiQ JloM(i>yia 96x69 àoiBalc 
Ovparìfi 9CÒ?0Of ?t?p« xaì oipanof %op>Ò9 darpor 
Kofiueòìf ^vps SàXeub ^iov re , xai ti^ea xe9pà. 

À cantar degU eroi Calliope insegna^ 
Clio trovò della cetra il suon canoro , 
Euterpe C echeggianti voci tragiche ^ 
A Melpomene il harhito dobbiamo, 
A Tersicore il suon de'Jlauti industri j 
Erato inventò gVinni ai sommi Dei, 
Trovò PoUnnia delle danze i vezzi , 
Sapiente Musa, e r armonia del canto» 
Urania segnò il globo , e gli astri in cielo f 
TaUa i comici scherzi e i bei costumi. 

L'epigrammi però che lo segue immediatamente con- 
viene neir assegnare la storia a Glio^ e aggiunge solfante 
la divinazione: 

Aa,(fipoxófAO$^ (poi6o$o ^apà rpi^ó9eirai xeXévo 
'KXeio (ko/noaw^Q Novera xaì ttrtopifi^ 

Della divinazione e della storia 

Io son la Musa Clio; la voce io spiego 

Presso i lauri di Febo e la cortina. 

E ancora da riflettersi xhe i poeti hanno sovente usato 
abusivamente i nomi delle Muse una per Talua nelle 
loro invocazioni, come piìt si confacevaoo al suono e 
alla misura del verso. 
(«) Diodoro, iV, 75 Plutarco, Sjmpos. II, 3. 



si5 

rola geXéog in questo senso, e che convenga, 
re alla storia che ramnlenta i fasti de' tempi 
passati, ed è la depositaria delle grandi azioni. 
'Afa il senso piii antico e piii genuino della voce 
jrP^oc, in che è prelativamente adoperata da Ome« 
ro , è quello d' esprìmere , piuttosto che gloria , 
fama soltanto e rìnomanza (i). A meraviglia po« 
airà dunque dirsi Clio la Musa della fama, poi- 
ché essa la registra in iscrìtto e la rende du- 
revole, e perchè ancora trasmette alla memoria 
de' posteri tutte indistintamente le memorabili 
azioni , o« sieno esse riputate degne di lode , ov« 
vero di biasimo. 

Il sasso su cui siede la Musa può simboleg* 
giare le rocche del Parnasso o dell'Elicona, e 
ci fa sovvenire il nome di Ninfe che dà Virgilio 
alle Muse (2). Il suo vestire consiste in una to- 
naca con mezze maniche strette e allacciate eòa 
diversi clavi q bottoncini, chiamata dagli antichi 



(1) Omero, IL B v. 486, N v. 564, Odissea II v. 46 1 
V V. 137. È notabile fra gli altri ij primo esempio: 

*HfA€ii de TtXéoQ Siov àxovoiiep ovdé n t9fi£V 

• •• • Ma noi sol la fama udiamo , 
Kè alcuna cosa sappiam per veduta $ 

cbe Virgilio ha tradotto ntW Eneide VII, v. 4^1 : 

Ad nos vix tenuis famae perlahitur aura. 
Aggianga$i che il significato di fama conyieoe a quasi 
tutti gli aitci luoghi d' Omero , dove si suole intender per 
lode. Fulgeqsio nel lib. I, Mxihologicon , dà al nome di 
Clio questa stessa etimologia. 

(a) Virgil., Bucci, f ccloga VII, v. ai. Vedasi iti Seni©. 
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liaiT^aXQTÒg %iftÒ9 ^ tunica axillaris (i)f e ia 
ana iopravvesta che le si avvolge intorpo dal 
mesaso in giii. Meritano osservazione le scarpe , 
ehe non son falle a sandali 9 come quelle della 
maggior parte delle statue mitologiche , ma seni- 
bran di cuojo ^ che coprono il piede , né mo- 
strano ^llacciatufa. Simili calcei deld da' Latini 
àtutae (2), perchè forse apparivano seua&a laccio 
eran andie proprie delle persone teatrali, ed è 
ben noto quanta parte avesser le Muse negli 
spettacoli. Non mi trattengo suir alloro che le 
circonda i capelli, e perchè tutti sa^no come 
convenga a queste Dee la pianta sacra ad Apol« 
lo, e perchè la lesta antica bensì, e probabil- 
mente d'una Musa , non è la propria di questa 
statua, ehe ne fu trovata mancante. 
. Merita osservazione il volume che ha in seno. 
Quello che vi rimane d'antico è bastarne a di« 
mostrare non essere di membrana, ma di papi- 
ro; tanto coniparisce arrendevole nelle pieghe. 



(1) Esichio V. ^ibaavakòv. Vedasi il Malòcchi, TahuL 
Heracleens , pag. 199*, o. (43). 

(a) Che r aluta foste una scarpa di soltil cqojo che co- 
priva il piede, è chiaro ^ e dalla voce o/ola, presa dai 
Latini sovente in significalo d'un cuojo molle e sottile | 
come ne' lessici, e da quel verso d'Ovidio: 

Pes maluf tn nivea semper caeletur aiuta. 

L*einnologia greca tratta dall' a privativo, e dal verbale 
2/vtÒQ da ^0 sciogliere^ yìtn confermala da' monumenti 
antichi, ne' quali appariscono slmili scarpe sempre senta 
hcci : non la trovo però in néssan lessicografo. 
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e mancante d' elasticità. Io falli ^fii questa pianta 

la materia pih comune de' volumi ancora pressi^ 

i Grecia dachè la rescr nota le cOQquisle di 

Ales^ndro, prima specialmente che fia gelosia ìU 

Tolomroeo Filadelflo , negandone Y estrazione 

dair Egitto , facesse inventare nella biblioteca di 

Pergamo le carte pecore ^ détte perciò perga-- 

mene (t). Sé queste statue delle * Muse fosser 

copie di quelle celebri di Filiseo che abbellì'- 

vano i portici d'Ottavia (3), questo volume po^ 

irebbe servire d'una cong^iettura per fissare l'età 

incerta di quell'artefice, e crederlo posteriore 

ad Alessandro, e anteriore ad Aitalo. 

Non posso tralasciare un bel monumento ap*- 
partenente a Clio dissotterrato fralle ruide di 
Castro-Novo sul lido del mar Tirreno in vici- 
nanza di Civitavecchia. È questo un termine « p 
erma mancante del capo , colla iscrizione latina : 

IVNONI • HISTORIAE 
TELEPHVS • ET • PRISCVS • DD 

cioè : 

limoni historiae Telephus et Priscus dedicavere. 

Che gli antichi chiamasser Giunoni i Genj fem- 
minili» è abbastanza certo fragli antiquarj. Anzi 
ne' monumenti se , ne incontra qualche rara im- 
magine, come presso il Winckelmann (3). Ciò 



(1) PliQ. XIII, ai. 

(a) Plin. XXXVI, 4, 10. 

(5) MonumenU antichi Jnediti, n.^ aoi , il qaale perai- 
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che ferameote è siogoUré , è il veder la Ma 
della stona , che altro doo è che il Genio o ìm 
Divinità tutelare di essa (i), onorata sotto que* 
sto nome. Telefo e Prisco eran forse dae Sofisti 

r 

ìstoriofili , che eressero questo monumoDio a 
Clioj Musa del genere lor prediletto. 

Mi resta finalmente a notare che la Musa 
Clio nel celebre monumento dell' Apoteosi di 
Omero è , a mio credere , la seconda figura noi 
piano superiore del bassoiilièvo , distinta dal 
volume che ha nella manca ^ è che si vede in 
piedi presso a Calliope^ che ha i pugillari. JLa 
Storia nel piano piii basso in atto di sacrificare 
ha un simile distintivo. Dissento in ciò dallo 
Schott (2) , che dà questo nome alla Musa colia 



tro chiama genio femminile una mezza figura , clié è evi- 
dentemente maschile 9 come apparisce ancora dal rame 
che è nella Raccolta di Statue del Cavaceppi, tom. I, 
tav. XL. 

(i) Le Muse lono le antichissime deità presidi delle 
arti e delle discipline^ anzi, come uisservano gli espositori 
delle antichità Ercolaoesi, secondo la varia divisione delle 
facoltà fu ancor variato il lor numero (Px^f.iffrco/. t.U, 
tav. II ). Perciò Fedro chiama il coro delle Muse ariiùm 
chorum» Non è cosa dunque da sorprendere che ia que- 
sto marmo si rammenti la deità tutelare della storia , co- 
me sembrò ad un anonimo nell'Antologia romana dei- 
Fauno 1780, il quale dubitava ancora che HISTORIAE 
potesse esser il nome proprio di una donna. Le nòte D D 
là si leggono P. D., per esser la prima lettera alquanto 
eèrrosa nel marmo. 

(2) Schott, Homericae jipotheseos nova explanatiò, 
eap. 4* L'erudito autore confessa che meglio avrebbe 



Hra del piano di mezzo. Cosi nel sarcofago ddi 
Campidoglio sarà Clio la prima Mnsa che ha il 
volume, piuttosto che la setlima che ha la cetra. 
Cosi parimente in quella della villa Mattei (i)^ 
sarà piii verisimilmente Clio la Mus^ col volante 
scolpita in una delle fiancate « che queUa della 
cetra eh' è la prima sulla facciata. Stimo a pro^^ 
posito rammentare questi monumenti delle Muse 
che sono i più cogniti , perchè ne restino sem* 
pre più confermati e costanti gli uffic), gli at- 
tributi e le rappresentazìonL 

Osscrya%ioni deirautùre pubhUcaienet tomo VII 

deir ediziqne di Honia. 

Quel che si legge per errore al principio 
della spiegazione di questa tavola sulla colle- 
sione di statue antiche possedute già dalla re- 
gina Cristina, è stato corretto poco sotto ( ta- 
vola XXVII ) , onde non occorre qui ripetere 
la correzione. 

Alla pag. 117 dove si è recata la iscrizione 
di un erma .dedicato lunoni Historiae le ultime 
lettere sono DD. Si è avvertito che altri leg- 
gevano altrimenti : monsignor Gaetano IMarìni 

potato illustrare e dìttìnguére queste immegidi delle Ma«> 
te, se avesse avuto sotto gli occhi l'originale. Le dili- 
genti osservazioni che ho fatte sul marmo, sono appunto 
la cagione delle nuove opinioni che propongo su queste 
figure. 
(1) Monum. Matthaefor* t. Ili, Uv. xvu e xtìii. 



il pili perspicace, in leggere, e il pia dotto a 
spiegare i monumenti scritti della lingua ro- 
mana, assicura che nel marmo originale Y iscn- 
:&ione termina con queste abbreviature L • D • f 
1 4 f ' della quale ultima lettera non resta che 
un tratto perpendicolare ( Arvali p. 569 ). £gli 
non propone alcuna spiegazione di queste sigle « 
sembra che i due primi caratteri possano spie^ 
gatrsi Libenter Dani. 

Alla pag. 116 ho accennata una etimologiA 
della voccf aiuta , la quale etimologia era ri^ 
conosco per falsa: se /^o, solvo fosse l' origine 
greca della voce aluta , la seconda sillaba sa- 
rebbe breve, come nel nome ài Ippolito. Epici 
verisimile il derivarla dall' alume col quale si 
preparavano i cuoi per siffatti calzari. 

TAVOLA XVII. 

EtTTIKPB*. • 

Questa graziosa statua rappresenta certamente 
Una delle Muse, li sasso ove siede, come la 
precedente « è un ai^omento per crederla o una 
Ninfa o una Musa , e la decenza del vestimento 
ci determina a questa seconda opinione , giacché 
di rado le Ninfe in altra guisa nell'antico s'in* 



* Alta palmi sette e once 3, teDsa il piaotaio pelmi 7 
meno a once. Era questa già nel palazzo Giùnetti, ora 
Lancelloiti^ alla strada ò% Coronarti 
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tM>iiirano dte ^emidndé (i)^* Le nani' sono an- 
tiche; la destra appoggiata aila nipc^ non ha 
•oaceiiuio mai ven» simbolo; non ooeì la si«- 
Distra ^ ohe peraltro non poteva altra cosa re|^ 
gere per la-^sua disponasiooe , che uaa bacchetta 
o una tibia* La prima V avrebbe dimostrala Ura^ 
nia; la seconda che v'è stata supplita, k distin- 
gue per Euterpe , Musa che ha speoialmente 
sonilo il saotto de' flauti. Di simil ufficio , co^^ 
ne tutto proprio d' Euterpe « (à fede Y antico 
Scoliaste deir Antologia , che ha ^Kvtéfi^ av*^ 
Xavg (a) e V epigramma antico • sulle Muse eoo 
questi verèi (5): 



* I I 



(i) Che le Minfe si rappreseDÌino seminude nelle antt- 
cbilà, è notò a clii in simili cose i versato. Basii per ogni 
pf o^ra il celebre bassoriliaro Ifattejano f ork dek nostro 
Museo riportai^ alla ta?. LIU, Monum. Hfauh., tom. lU, 
ove possoo vedersi 1* eruditissime annotazioni. Sono anche 
seminude le IVinfe nel bassorilievo riportato nella tavola 
XXXI dello slesso tomo, e in moltissimi che rappresen- 
tano feducazione di Bacco. Che le Muse ali' incontro Sem- 
pre si osservino con decenza vestite^ è a meraviglia prf- 
vaio nella n. 21 della tav. XX del tom. Y delle Pitture 
^Ercolano. 

,_, ^ , . I, ep. 21. 

{^ jintholog. lib. I, cap. 67, ep. a». 
(4) Cosi leggo , Invece di ikBkimrtiQ come trovo stam- 
pato. £o^ff ftéXsia é lo slesso che ivf^ketay conceritf, 
armonìa, melodia^ L'epiteto ao(fU^ ^ saggia^ sapiente p 
che si attfiboisce ancora. alle api ^eìUamuQ^ pu^ ^ver 
dato occasione ali* errore» La lezione volgata non paò aver 
senso alcano plaasibUc* 
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Infi)nde^ Euterpe alle /orate canne 
Il fiato cK è forier di melodia. 
£ coDsèiiiooo ai Greci i Launi Orazio , Auso- 
mo , Petronio Afraoio (i): quantunque lo Sco- 
liaste d'Apollonio le auribuisoa le matematiche, 
e Plutarco la contemplazione delle verità fisiche. 
Non però a caso se le è dato piuttosto V at- 
tributo d'Euterpe j che quello d^rania, poiché 
nell' abito di questa Musa v' è qualche cosa ove 
fondare una maggior probabilità pel soggetto 
prescelto , oltre il non . esservi vestigio veruno 
del ^obo , principide distintivo d' Urania , a coi 
corrisponde il radio o bacchetta che suole avere 
in mano per additarne i segnL La Musa rap* 
presentata in questo bel marmo è ornata d' una 
gemma sull' orlo superiore della tunica in mezzo 
al petto. Simili ornamenti son piii proprj d'una 
Musa teatrale qual era Euterpe , che della severa 
Urania tutta fissa nelle osservazioni astronomiche. 
In fatti , che il suono* de' flauti fosse insepara- 
bile dagli spettacoli, ci viene attestato dai clas- 
sici, e può bastarne per tutta prova l' iscrizione 
delle commedie di Terenzio in molti antichi 
lesti , che hanno : 

j4cta tibiis dextris y vel sinistriss paribus, 
vel imparibus. 

* 

(i) Or«»ie lib. I, od. i^ Petronio Afranìo, £^^. suUe 
Muse; Ausonio y idil. ao; Schol. ad Apolloo. , Argon., 
lib. m, ▼. i^ Piotstcoy symp. IXy i4» 

DulcUoquos céUamof Euterpe flatìbtts urget. 
Abbiamo in Auionio ed io Afranio: 

Euterpe gemirds loquitur cava tibia véntis. 



Quincfi è, clie nel sarcofago Capitolino £u- 
terpìe coi flauti è rappresentata vesdta d'un abito 
ornile a quello, delle due Muse teatrali della 
Tragedia e della Lira. II genio ch'ebbero gli 
amichi per simili strumenti si comprende dal- 
l'uso tanto esteso che ne facevano j adoperane 
dolo , oltre il teatro , nelle noz^e , ne' sacrificj , 
ne' funerali , e sin nella guerra (i). Gli appro- 
priarono perciò ad Euterpe, il cui nome signi- 
fica dilettevole* 

Come nelle pitture Ercolanesi delle Muse^ 
cos) anche fralle loro statue Tiburtine, mancava 
Euterpe , vi si è perciò sostituita la presente > 
offerta alla Santità di Nostro Signore felicemente 
regnante dal sig. Principe D. Luigi Lancellotli 
inarche&e di Lauro. Si è questa ammirata lungo 
tempo per le scale del suo palazzo a' Coronari 
insieme con un' altra perfettamente simile che 
v' è' rimasta (a). Queste repliche servono scià- 
preppiù ad avvalorare il sospetto che fosser co- 
pie d'insigni originali, e forse delle lodate Muse 
• di Fìlisco; al qual proposito giova riflèttere che 
nello stesso palazzo si conserva una Polinnia del 
tatto simile alla nostra , mancante però del capo / 
e che nell'altro palazzo a Telletrì era la statua 
d'Urania, che ora compisce il numero deUe 
nostre Muse : onde può nascere il sospetto che 
sieno state trovate insieme e che formassero an- 
ticimente tutta una eccezione. 

(i) Baleoger. de Theatro, lib. IL 

(1) Ficorooiy Roma moderna, lib. II , cap» 7. 
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IG remm « Bogpangere, the nel bassoriHer* 
édF AfOÈetm é* Onero Eaiope è «{nella Miu* 
che rqgge colU 4esm due flauti , presi dal Kir* 
cbero per fiaccole^ -ed è od paao superiore (i). 
Il Cupero e la Scbott la ramsan per tale : quello 
•ohamo 4he rilevo 4atta oatervaàoae del marmo 
ai è\ che la cetta pogiia io terra resta presso 
di qoesu Musa, e non è come nelle oopie io 
rame vicioa pottosto all'altra daoianie. In tàh 
questo greco moonmento diflferisoe dagli scrii* 
tori che ci rimaogono. Nel sarcofago della villa 
Mauii Euterpe è nel metso , ed ha il solito dv 
stintilo deil^ tibie, al quale la riconoscono Ì6 
Sponio, e gli altri espositori di quel moaur 
meoto (Q.y 

Osseivauoni delTmiiore pubblicate nel iomo VII 

dell' ediuone di Roma. 

La correzione proposta alla pag. lao di leg- 
gere neir epigramma sulla musa Eaiterpe la yoce 
fiekéiac in yece di fuXiiWf^ non può aver luogo: 
gli scrittori greci del basso impero si senrono 
della parola fiéÀMPBb^ che in buon greco signi- 
fica solamente un'ape, per denotare T armonia 
poetica. 



(i) Simili tibie si vedono l'y mano al Marsia che am- 
fiiaeiiia Olimpo , oellc Pùiure d* Ercolano , tom. I. 
(1) Alonum. JUaiihaejorum , lom. IHi uv. 17 e ^8. 
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■X. m ^ • 

^ « dalla oorona decelera ^ dì 
Ih Ijcgiaia la Ai o Ma . Qaesui corona è 
a fiacco deità tutelare de^i spettacoli 
tn£ (3) , e ecmvieiie perciò alla sagace 



^ Atta palali ^ e jbcsso , «eiixa pHnio palmi 6cì e ire 
^nar& Fa travata nel te iiimiào ài Tirali alia Piaaella di 

colle akre da! mmmimÈiio 
di liaala» Saaaare £elia«naHe 




(1} Ijc jnatckere oooiiche sì dislin^aaao assai l»eae dalle 
tra^die sì per ^M oroaaMOti della cbioaM , sì per ì^ 




i^ Mm^^Mm^ ps«K wmM^MJBmli c rkltcalL PoIìmcc al Ub. 
IV, «ci^ t^y daicrwr ■uaoAaaHDie le aaatclàere d' ambe- 
dne i detti f^eacri, e imui ve ae àa iJralk coaiicbe per 
r iurioar che aap y g ea ea taKa ifaaUa parie di servo che 
dioead sei greao teatro ^Ryéfién^ Begerrnm, c&ttàoaìero, 
al£uiD cwisimiir a qeetia del u ostro marmo. Iixcaae la 
deKTÌxiOBe : Q' èè ^H/efàòP be^tìUBBV 4nKÌ(i€0 ij(j£è tpx- 

j^io>w wvpfAv ^ èmmmaau ik sa; òpfit\;^ 0vmf€i rò 
i'X i trx v moi\ VE^aetmome aeffto ha mn p^iro di ooffeUì rossi, 
tira ia su le ciglia ^ e cmm ira c m smezzo il sopraccigtiQ^ 

(3) lis carnaa dedeia Wn coov ieae a lalia e perchè 
Baoeo è il Dto talelaie de* ciav«rliiiieoli scenici , eoa» 
prova il Bulenger. de Theatr. lìh. I ; cap. 6» e pefcl»è i 
prioctpj delia coa mied Sa si tragipaao dalie aiiegcie detla 
vcadeamla lytabìcnle ciie quelli delia liecedia. Oiscia 



data occasione d'equivoco al dotto illascrasore 
de' bassirilìen GapltoUBÌ. Nel oobil marmo <lel* 
l'Apoteosi d'Omero nessuna Musa ha la puh* 
schera , e Talia altra boa può essere se no» la 
terza Musa del piano superiore , che ha la ce- 
tra neUa sinistra, e sta colla destra in atto di 
gestire e di Eccitare (i). Questo gesto « simile 
a molti delle figure comiche che sono nelle 
mioiature del Terenzio Vaticano (2) , allude' alla 
commedia , come la cetra all' allegria de' coa- 
viti , i quali avevano . presso i Greci lo . slesso 
nome colla nostra Musa, e che perciò dovettero 
esserle sacri (3). È Teslita d'una toMtca eolie 
mauiehe sino a mezzo braccio stireue con bor- 
chie yxfralle quali le due prime, che restan sa- 
gli omeri, son jìAl grandL Ha usa sofMravvesta 
bizzarramente involta , i sandali a' piedi j e il 
nmpano moderno nella sioiatra , istrumento che 
allude , come V edera ^ alla origine bacchica de- 
gli spettacoli teatrali. . £.. slato . queato supplito 
suir indizio d' un vestigio circolare , che altro 
non poteva indicare che un timpano appunto, 
o un troco, o altro simile istrumento rotondo. 



(1) Ne' rami pubblicali la cetra non ben si distiogue ^ 
sì disliogue però nel marno , ed è slata osservata dallo 
Schòtt; ebe non la ravvisa per Talia* ^ - • 

(a) Vedaofli le (ìgare ieWAndrià, atto II, scena i e 5^ 
atto ni ; scena 4 9 atto IV , scena i ^ e' in pansccbie altre 
£gare delle altre commedie. ^ 

(5) I banchetti pubblici e festivi diceanst in greco 
Xsuu, La cétra poi era l'ordinario accompagnamento 
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Addinone delT autóre. 



I coturni tragici de' quali si è parlato alia 
pag. 1126 si osservano replicatamente nelle fi<» 
^re sceniche rappresentate ne' musaici trovati 
a Porcareccia che formano ora il pavimento 
della sala delle Muse^ come apparrà da' rami 
che si puhblicheranno a suo tempo: son cosi 
alti, che non lasciano vedere i piedi* delle fi* 
gure , i quali restan coperti dall' abito. 



TAVOLA 



Melpomskx\ 

Questa bella starna di Melpomeoe ci mani* 
fiesu al primo sguardo la Musa della tragedia. 
La niaschera tragica , anzi erculea 9 che ha ^ella 
destra» la bellezza del volto nobilmente a«t5tera ^ 
la fronte ingombra di capelli, fronte corhae 
tòma (i), la corona bacchica di pampini e 
grappoli, la positura eroica d'appo^are sopra 



gran conriti. Piptarco , Sjrmp. VII , 8 ^ Balenger. de Theat. 
lib. II, cap. 3o e 56 j Furnuto, De nat. Deor. pag. 157, 
ed. Gale., deriva da* conviti appantò il oome di Talia. 

* Alta palmi otto nieoo due once, ieiaa il plioco pal- 
ali aeile e mtsio^ fu trovala e acquistata come la prece- 
dente. 

(1) Ovid. Amor, lib. IH, eh i , v. 11 » 
ì^enii et ingenti violenta- Tragoedia passu 
Fronte comae torua , pafta iacehat humù 

Museo Pio ' e lem. Voi. I 9 
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d* un sasso il pie sioistro , sono dtrettanu distili* 
tivi del genere di poesia a coi singolarmente 
presiede. Io fatu nulla di pih proprio che la 
maschera d'Ercole per denotar la tragedia, la 
cui clava suol essere il suo simbolo il pih co- 
mune nella maggior parte de' monumenti (i). 
Qui però è da osservarsi che la capìgliera di 
questa maschera, detta da' Greci oyxoQ^ dai 
Latini supeificies (3) , è coperta dalla pelle di 
leone , che , secondo Polluce , formava una parte 
dell' apparato tragico (5). Sembra che i sim- 
boli di questo eroe sieno stati prescelti per a- 
dombrar la tragedia, perchè si comprendesse 
qual genere di personaggi e d'azioni formasse 
il suo pih opportuno argomento. Le chiome 
sparse rappresentano la sua tristezza j affetto se- 
guace della compassione e' del terrore , che 
son9 i due poli dell' arte tragica , onde Auso* 
nio rilevò la mestizia come caratteristica della 
tragedia in quel verso: 

Melpomene tragico exclamaù maestà boaiu (4). 
La corona bacchica rammenta la prima origine 
della tragedia , giacché le vendemmie videro na- 

' (i) Così nelle medaglie della famiglia Pompooia, e 
nelle Pitture di' Ercolano , tom. Il , tav. IV, n. 7. 
(a) Polluce IV, i53, ed ivi il Kiibnio. 
(5) Polluce IV, II7, Siccome questa pelle leooina è 
aolameote accennata sulla maschera, sembra ad alcaoi 
una pelle di cinghiale , essendo cosa similmente anch' tii^L 
conveniente ad Ercole. 

(4) Ausonio; IdjrlL XX. 
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scere in qneuo spettacolo una delle ioremioDi 
p&h nobili dello spirito nmano, e i rostici fa- 
xt>iM> i primi attori che la recitarono 

• •••'•• perunciU /aecibus ora (i). 
H suo nome scesso TpofoXa, che vale amia 
del capro , mastra che simili divertimenti non 
erano se non una sequela del sacrificio che 
fiiceasi al nume io?entore del vino di questo 
quadrupede danneggiator delle viti. Perciò la 
scena fu attribuita a Bacco 9 ed e^ stesso per 
la sua sommendeosa alla tragedia fu venerato 
in Atene col titolo di Melpomeno (2). Non a 
caso ho annoverato fra i disiintÌTÌ della trage- 



anche la positura di questa Musa^ poichò 
con somma giustezza * avea riflettuto il senator 
Buonarroti, uno" de* primi lujminari dell'antiqua-* 
ria > essere stata usata dagli antichi artefici nelle 
immagini degli eroi (3); agli esempj che ad« 
duce , può aggiungersi la bella statua Capitolina, 
che non dovrebbe perciò riguardarsi come quella 
d* un semplice Pancraziakte (4)* 



(i) Vosi. ìnstit. Poet. 11, n. 11 e la; Diodoro, 1. IV, 
Orttio, Art. poet. , v. aa7. 

(a) Gelilo, Noct. Att. XX, 3; Paufsnit, AtticWh. I, 
cip. a. Aiófvtnyp 9è tovxov na^ùvm MeXTrófie^POV eTci 
Xóyo xotSh è(p' éxoioxsp xai ^ATcóXXova MsaofitfiP: 
Chiamano tfuesto- Bacco Melpomeno per una ragione si* 
mite a quella onde ApoUine è detto Musagete. 

(5) Bouarroti, Osservazioni sopra alcuni medaglioni, 

pref. p. vili. 
(4) Museo Capitolino^ tom. Uf, tsv. 6i. 
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Che Melpomene sia •, la Musa della tragedia « 

Vho finora supposto oome iodubitato, e in fatti 

sono d* accordo su di ciò la maggior pane de* 

gli antichi (i). Pare io scoUasle d' Appollooio 

e quello dell' Antologia le auribuiscono 1' ode (3)^ 

e ti più Tolte lodato epigramma dà la tragedia 

ad Euterpe , a Melpomene il bàrhita L' etimo* 

logia del suo nomcj che vai dmkmtCj è slata 

forse il principio d' ascriverle la poesia cantabile 

delle odij quando conviene vie maggiormente 

alla musica usata dagli antichi nel -teatro tragico» 

la quale j quando non ci fosse rammentata da- 
gli scrittori , potremmo pure argomentare dai 

metri stessi de' drammi greci. L' abito di questa 
Musa è una tonapa talare a lunghe maniche, 
con sopra un peplo, o tonaca piii corta, e di 
pih il sirma teatrale bizzarramente aggruppato. 
Il pugnale che ha nella manca, benché mo- 
derno 9 non è posto a capriccio. Ohre V esser 
cosi rappresentata Melpomene in varie antiche^ 
immagini, se ne vede un' orma in una simile 
statua frammentata , già in villa Madama , ora 
nel palazzo Farnese alla Lungara ; la qual re- 



(1) PetroDÌo Afraaio^ Elogi delle 3fute:, 
Melpomene reboans iragias fervesat jambis. 
Ausonio^ JfJjrll. cìuto, le più volte lodate Future ^Erco- 
Ia*io lianno: MEADOMENH TPATOAIAN, Melpo- 
mene tragoedlam. 

. (9) Lo Scoliaste d' Apollonio , Argon. HI ; v. i , e lo 
Scoliaste dell'Aotologia lib. I; cap. 67 ^ epigraium. Qiraf 
Movaai arai oìai. 



pUca sehre a iprofàre sempreppiii la celebrìtli 
degK orìgìoali di queste statue delle Muse. La 
nòstra era io autieo siala ristaomia « e U. i^stau-^ 
ratore avea oaagtato la spada in una olava , di 
cai rimaDevano le vestigia in aleoni perni rug^ 
ginosi riportati sul braccio manco : ora le è stato 
riposto nella sinistra il pia antico sua simbolo» 
£ calzata non di coturno , ma d' una semplice 
aluta, calzare già da noi in altre statue delle 
Muse osservato (i). 

Per continuare nelF intrapreso metodo di di- 
stinguere ne' pih celebri monumenti ciascuna 
Musa , dirò che nell'apoteosi d'Omero Melpo* 
mene è la figura muliebre velata la pilt vicina 
a Giove , a cui rivolge il volto : la contrassegna 
il coturno altissimo che porta al piede , com' è 
chiaro nel marmo'j e il velo che le copre la 
testa , come neUa stessa sculUKa è rappresentata 
la tragedia nel piano piti basso della composi-* 
zinne, dov'è l'epigrafe greca TP ArO AI A , fra - 
gedia. Lo Schott 1' avea creduta Polinnia, il 
Coperò Calliope, o Moemosine madre delle 
Muse. Il non esprimersi nel rame il coturno noti 
avea data occasione a questi eruditi di poter 
giungere alla vera idea dell' artefice , a cui non 
potea condurre che la dilìgente osservazione del 
marmo originale. 

Graziosa e bizzarra oltremodo è la Melpo* 
mene del sarcofago Capitolino : ha la maschera 



(0 Vedaci ia Clio, lav. XVI. 
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tragica alzata dal volto, che la senre come £ 

cuffia' e d' ornameDio del capo , ed altis»im 

coturoi alle piante (i). Quello che più fa al 

sostro proposito 9 è che appoggia il piede sovra 

d*un sasso nella stessa guisa della nostra statua, 

lo che sempre pih ci assicura che l'artefice 

non ha usato di quésta situazione senza mistero. 

Nel sarcofago di villa Mattei Melpomene è 

la seconda Muda della facciata, come l'accasa 



(i) Il doUo illustratore del tomo IV del Museo Capi- 
tolino non avendo osservati i cotarni clie porta questa 
Musa a* piedi , e che sono realmente di quelli fatti per 
ingrandire la statura de' personaggi tragici , trascnrati peri 
nel rame del bassorilievo ^ ha scambiata Talia con Mel- 
pomene. Di questi tali coiurui cosi rilevati si dee ioten* 
dere quel d' Orazio 

Magnumque loqui , nitiqtie cothumo* 
Winckelmann , Monum* ani. ined., pag. a479 l^a illostrato 
un bel bassorilievo della villa Panfilj rappresentante una 
scena tragica | dove ha osservato che il protagonista con 
maschera e clava d*Erco1e è vestito di un abito a lunghe 
maniche con gran fascia , ed ha a* piedi i coturni , la 
sola de' quali a proporzione è alta ben quattro dita. Ha 
queli* eccellente antiquario citato a questo proposito 1* a- 
bito della Musa tragica nel sarcofago Capitolino ^ eh' è in 
tutto simile : ma la sna descrizione si riferisce all' ultima 
figura^ non alla seconda del bassorilievo; come se ne 
convincerà chiunque ne faccia il confronto col monumento. 
Anche le maschere nel marmo Capitolino sono caratteri- 
stiche > poiché ia maschera eh' è sul capo di una Musa h 
chiarameqte tragica e per l' acconciatura de' capelli e 
pe' lineamenti ^ 1' altra maschera eh' è in mano della se- 
conda Musa è sicuramente comica , come appare dalle 
sue fattezze caricate. 
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Ul nMscbera tragica oeUa maoca , e FaHio cinto 
di gran fascia , di cui è adorna (i)« 



TAVOLA 



TSESICORE *. 

Dne sono, secoòdo la pìU comune opinione, 
le Muse della poesia lirica ^ il distintivo delle. 
quali suol essere assai attamente la cetra: una^ 
cioè 9 quella della lirica sacra -ed eroica; l'al- 
tra, quella della lirica molle ed amorosa. La 
prima incombenza suol darsi a Tersicore, ad. 
Erato la seconda. Quale dunque delle dae Muse 
Kriche sarà la nostra, che sedendo come le al-* 
tre sulla rupe del Parnasso , vestita della tònaca 
a mezie maniche , coronata d' alloro , calzata di 
quel genere di scarpe die abbiam ravvisato 
per le antiche alutCj col plettro che ha nella 
destra va destando i concenti dell'armoniosa sua 
lira ? La credo Tersicore , per la simiglianza 
appunto di questo musicale istromento con quello 
che ha la Tersicore de' begl' intonachi Eroola* 
nesi , dov' è sottoscritta 1' epigrafe TEFFIXOPH 
AYPAN Tersicore la lira (a) . ^ 

A dir \erOj si vede in questa lira la tcstug- 



(i) Monum* Matth., tom. IIIi tav. 17* 

* Aita ptlmi sei e ooce 7 , seuza il plinto palmi sei e 
once a. Fu trovata neli' oliveto del doti. Matthia#, come 
le altre: il commi isar io delle A^oiichiià T acquisii per or* 
dine di Nostro Signore dal tig. Doiueoico de Aoge^s* 

(3) Pitture ttErcolano, tom. il; tar. 5. 
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ursi quanto questo' epigramma abbia confoso g^ 
anliquar) nel. ricoQoacere nelle figure di Tersi'- 
core piuttosto la Musa Clio ^ contro la testimo- 
niaoui d' Ausonio, 'di Petronio Afranio e delle 
pitture d' Ercolaqo. Così nel sarcofago Mattefano, 
Tersicore , eh' è la prima della facciata , è pa- 
rimente descritta per Clio^ ma noi dalla sua 
singolare insegna , eh' è la lira , vi rawiaiama 
Tersicore Musa della lirica, eriandio secondo 
Pindaro , la cui assertiva , anche sola , e per 
r antichità e pel merito del poeu , dovrebbe 
sempre essere à' un sonuno peso (t). Nelle mo* 
nete romane della famigfia Poinponia si rico- 
nosce la testa di questa Musa dal j^ettro , eh* è 
nell'area del dritto, come dalla cetra nel ro* 

vescio la sua figura. 



mmmmmmmmtmimmmmmm^i^m 



(i) Pindar. OvS" èucépvapto yXvxBÌ 

Al fieki(pòaYYot TCùTÌ T€f^ij(ópa<; 
^Apyvpoòeìaai ^póaoxa 

ì/laXòa»6<fiovoi dottai. 
Né allora £ molli cantici 
Col volto inargentato, 
.f^edeansi da Tersicore 
Posti ad un vii mercato. 
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* TAVOLA XXI; 

Erato *. 

La poesia amorosa ^ la danza accompagoata 

flal saooo, le allegrìe dello nozze: ecco ^i uf- 

ficj di Erato , secondo la mag^r parte degli 

antichi , che dall' amore ne derivarono 1* amabil 

denominazione. Ovidio non invoca altra Musa 

nella sna ai4e, assegnandone la ragione appunto 

dal nome: 

Nunc nUhi si quando , puer , et Cjrtherea , faveie : 
Ntmc Erato z nam tu nomea amoris habes (i). 

Apollonio nel terzo libro dove incomincia la nar- 
razione degli amorì di Medea e Giasone , chia- 
ma Erato con questi bei versi (a): 
£i 9 SfjfB wv *KpaTÒ icapà d' ìirraao xaì (loi ifiaxe 

M^JlriVc wc* ipoiv ev yÌLp xaì TLvicpt!io<; alaa» 
Eé(ifiop€(;^ d^ii^a^ 9è xeoÌQ fisXsif^iiaoi òé^/jfBu; 
Ua^S^ePiMàg' m xaì roi èxi^parop ovvofi* operai. 
Erato , or tu m* assisti , or tu mi narra , 
Donde y e in guai guisa il desiato vello 
Giason condusse alla sua lolco : Amore 
Tanto in Medea potè. Vezzosa Musa , 
Tu le parti di Venere sortisti ^ 



* Alta palmi otto, e senta il plinto palmi sede e due 
terzi. Fu trovata e acquistata colle precedenti, 
(i) OsiàìOy Art. amand. lib. II. 
(a) Apollon.^ Argonauta lib. Ili in princ. 



y 
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Induci tu le rigide Jancudlé 

jid amar^ donde attesti il caro nome* 

Le pitture d' Ercolano hanno EPATiì YAA^ 

TPIAN (i), Erato lapsaUria, Tane cioè della 

danza e del suono , come hanno a niera?ìgiia 

provau> i douìssimi spositorì di que' monumenti ; 

onde Ausonio nell' idillio XX : 

Plecira gerens Eraio sahat pede comune vultu (i). 

Finalmente i due. scoliasti d'Apollonio e del- 
r Antologia auribuiscono ad Eraio ya^òp xai 
opj(fi(np^ le nozze e le danze (3). 

Queste autorità son sufficienti a spiegare la 
nostra statua , nella quale si vede Erato simi- 
lissima a quella della pittura dell' Ercolano nella 
situazione , nel movimento e nell' abito , che 
sta. suonando la cetra per dare il tempo di qual- 
che lieta danza nuziale. E vestita, come la mag- 
gior parte delle altre Muse, d'una tonaca a mezze 
maniche fermata con piccole borchie stil brac- 

(iX Pitture d Ercolano, tom. Il, tav. 6. 
(a) Afranio, Elogi delie Muse: 

Fila pHmens digiiis Erato modulamìna fingit. 

Quindi «i scorge quanto tia propria della nostra Afusa la 
cetra, fu un epigramma dell' ^/t/o&>^Vzj lib. I, cap. 67 , 
se le dk quest'unico attributo. Eccolo: 

VLi^ors repijjivóoto (fiiXog (pópiiijyog ojcovìtek; 
TfiP *Eparò ^a/vfta^e TÒiTfiQ ivptixopa réj^vf^^. 
Se di soave cetra ascoiti il suono. 
Erato ammira: ella ne fu maestra, 
(3) Lo Scoliaste d' Apollonio ^ Jlrgonaut. lib. IU| \'«i, 
e lo Scoliaste àéìVAntolog, lib. I, cap. 67. 
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<i0 9 e con UQ manio che la scende dagli oiEneri 
Teszosamenie negletto. 

Se però <|nesii studj d'£rat<> bastano a spie^ 
gare la maggior parte de' monumenti che ce hi 
presentano, come F insigne bassorilievo Cokm<- 
sa, doye si ?esie danzante per le pendici dd- 
r Elicona , ravvisata ancor dallo Schou j e T at* 
Irò deOa villa Mattei, dov'è la quinta o Tnlii-' 
ma della facciata, in attitudine poco diversa 
dall' Erato Elrcolanese e dalla nostra (i): non 
bastano però a farcela distinguere nel sarco&go. 
Capitolino, dove una sola ha la cetra, e l'ab^ 
biamo suH' autorità degli anucbi appellata Ter« 
sicore, altre sei hanno i loro attributi che la 
disdnguono abbastanza : Clio ha if volume per 
la storia, Euterpe le tibie, Talia la maschera 
comica e il baston pastorale. Melpomene là 
maschera tragica e il coturno , come già abbiam 
veduto 9 Urania il globo ed il radio , Calliope i 
pugillari , come vedremo in appresso. -Restano 
due Muse seusa simboli , una delle quali sarà 
Erato , r altra Polinnia. Porteremo appresso le 
ragioui che abbiamo , per creder quest' ulama 
la Musa ravvolta nel manto , e appoggiala al sas- 
so: onde Erato altra non potrà essere che la 
terza figura « che posando la sinistra su d'una 
lìBse^ sta pensierosa^ e ha il capo coperto d^ una 
specie di velo stretto a guisa di rete > che aroAtTST^a 
da' Greci appellavasì. Nel . rame che la rappre- 



(i) Monunu MauK tom. IH, lav. 16. 
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senia è stato trascurato quest'abbigliamento del 
capo assai chiaro e visibile nel!' originale. Qoe« 
st' attitudine non si confìi ad Erato psaltrìa e bal- 
lerina j ma bensì ad Erato amante e filosofessa, 
giacche la filosofia era, secondo i: piti antichi, 
lo studio d* Erato favorito , onde alcuni han de- 
dotto il suo nome dalla perscrutatone delle ve- 
rità (i). Oltre questa dottrina, mi giova a ravvi* 
gare Erato in quella figura V acconciatura deOa 
testa, eh' è la stessei colla quale si rappresenta 
Saffo nelle monete di Lesbo (2). In (atti non sono 
sotto altre sembianze che sotto quelle di Erato 
dovea rappresentarsi Ja decima Musa di Mitilene, 

la più celebrata maestra delle amorose canzoni 

■ 

(1) Cornuto o <ia FurDuiO| De nat Deor., cap. i4f 
p. 169, ed. Gale. 'R*' 9* ^Espaxò ocÓTSpop à/7C0 rov eporo^ 
2.a^ovff€b Tf^v òi^Ofiaaiay. ri^ TCèoì %m et^og (pihh 
mxpia/» TcapioTf^aiv . ^ ri^g'^epì rò ipsaàaà xaì doipo' 
TcpinaS^aè ^vfà^ieoq exi(ri2(iog èffnv, óq òubksxrutof 
opxof Mai rov (ncv^aiov. Erato ha forse tratto d soo 
nome daW amore , e indica la filosofia et ogni genere ^ 
è il simbolo della facoltà d interrogare e rispondere, poh 
che i letterati debbono esser ragionatore Vedasi anche 
Diodoro, IV, 7. 

(1) Fabr.y Imag. Fidv. Ursin. n.^ lag. Questo ritrattOi 
oltre le cooghietture che lo fanno attribuire a Saffo ^ ha 
di più il testimonio di Polluce, che asserisce essere stala 
rappresentata Salfo nelle monete di Miiilene. Polluce, 
Onomast, ^ lib. IX , segni. 84* Il velo che ha sul capo 
puj> chiamarsi anche mitra , benché la maggior parte de^ 
gU ai|tiquarj chiami con questo nome i diademi delle fi* 
gure femminili, contro l'espressa testimonianza di Ulpiaoo 
Ì.V^itiSf fi* de auro et argenta leg., il quale dice: miirag 
magis capitis tegendi , t/uam omandi caussa comparatac 
'int 
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TAVOLA XXII. 

£rATO, O PtCTTOSTO ApOLLIRK PALATmO *. 

AbLiam data la d«Doinioaàooe d" Erato alla 
presente scultura, premendo le orme di Win-- 
ckelmsnn, che avea riconosciuta in questo si* 
molacro una Musa (i). Questa denomioasione 
medesima faa indotto il disegnatore della statua a 
darle forma e aria femminile ^ ed allontanarsi 
perciò dal marmo originale per pih adattarsi 
al preteso soggetto. Ma chiunque osserverà qne* 
sto monumento con occhio non prevenuto, al- 
tro non vi ritroverà di muliebre che V abbi* 
gliamento : non V aria del volto , non il rilievo 
del petto, non il contorno de' fianchi, né il tutto 
insieme della figura. Seguendo perciò ^ piuttosto 
che r altrui autorità, il testimonio degli occhi, 
m'era determinato a^ crederlo Apollo Citaredo, 
anche prima d'averne ritrovato in antico una 
immagine del pari simile alla presente che in- 
dubitata. Fu estremo il mio piacere quando co- 
nobbi che 1' Apolline Palatino di Scopa rap- 
presentato in tante medaglie , d' Augusto parti- 
colarmente, d'Antonino Pio e di Comodo, non 
solo simigliava al nostro, ma era Y originale di 



* Alta palmi uove meno jdue once^ senza it plinto 
palmi otto e once sette. 
(0 WiackelmaQn''y Monum. ani* ined., trait. prelim., 
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questa figura (i). Qualunque sì oèservi delle cin- 
tate medaglie/ vedremo io esse uq ApoUioe^ 
che senza V iserkione crederemmo appunto una 
Musa, tale qual V osserviamo in questo simula- 
oro , nulla diverso né nell' attitudine , né nel 
movimento 9 uè lo veruna particolarità dell'abito 
cìtaredicOi appellato muliebre dagli gntiquar}. ^ 
vestito d' una lunga tonaca talare , ma senza m&« 
nicbe, come nella stàtua j vi ha sovrappostst 
un'altra tonaoa più corta, che non gli giunge 
alle ginocòhia » eh' «ra il peplo de' Greci, co- 
me nella statua $ ha , com^ io questa , attaccala 
agli omeri la clamide, consueto omamenlo dei 
citaredi } regge , come in questa , colla sinistra 
la cetra , e nella destra tiene il plettro , che al 
Yailiant sembra una patera, come dovea tenerlo 
nel nostro marmo. Un rincontro cpsl felice del- 
l' A polline Palatino delle medaglie còlla nostra 
statua ci (à riconoscere in questo una copia 
del celehre Apollo di Scopa , detto Aàaco e 
Palatiùo per essere stato collocato in un tempio 
fabbricato sid colle di questo nome da Cesare 
Augusto (2), come un monumento perpetuo 
della battaglia, e della vittoria Adaca, che ab<^ 
bandonò alla sua fortuna V impero dell' uni- 

(1) Morelli, Th^saur. numìsm, jiug,, ta^. XI, n. 29 e 
segg. j Yaillant, Numism, Imperata Rom, praestaniiora , 
toni. I, pag. TÌ e g/fy-f tónti. II , pag. 182 dell* cdkiòoe 
romana dell' anao 174^* 

. (3) Questo tempio era arricchito della celebre biblio* 
teca .Palatina, oode Orazip, ep. I ; v« 17- 

Scripta Palatinus qucecumque receptt Apollo» 

i 
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terso (i)« La testa del nostro ÀpoHÌDe è con^* 
nata di lauro , ed ha le chiome sparse che A 
cadon su gli omeri , come V Apollo Musagete 
aopraddescriuo. 

Ci rimane fd awertire che questa scultura ^ 
comecché nobile nell* invenzione j e nella com?- 
posizione sì del lutto che delle parti, è hei^ 
lontana da quella finitezza ed accuratezza di 
i^secuzione che alcuno potrebbe credere in e$s^ 
affidato alle osservazioni di WincLebnann (a); 
questi pregi , che ne raccomandavano niiourar 
mente V originale^ non sono Mid dall' artefice 
del simulacro abbastanza felicemente ritraili nella 
sua copia. 

Addiùone delV ùulore^ 

▲véndo considerato con diligenza le pih con* 
serrate medaglie che ci presentino V Apollo 
Palatino, sembra che il nunoe abbia Terament# 
la patera e non il plettro nella destra, e cor* 
risponda alla descrizione di Yaillant. La patera 
è propria di tutte le deità, come ^stendesser la 
mano a ricever le oderte e le libazioni. 



(0 Plinio, Kb. XXXVI, 4. 

(2) V^inckelmsno al luogo citato. 

Museo Pio-CUm. YoL L io 



t46 

TAVOLA XXIIL 

POLINMIA* 

Non V ha dubbio che questa statua, una 
.delle più eleganti e conservate della colle* 
zione ^ e che , non ha nelle mani simbolo al- 
cuno che la distingua, non appartenga alla 
Musa Polinnia. Anche nelle Pitture Ercolanesi 

è effigiata questa Musa senza veruno attributo, 
^ la sola situazione , o piuttosto il solo gesto 

è queUo che la determina (i). Non sembrerà 

strana questa maniera di rappresentarla , quando 

veniamo in una esatta cognizione de' suoi sftud) 

prediletti e delle sue varie \ncumbenze. 

In primo luogo , quantunque il suo nome 

in diverse maniere scritto ci offra differenti 

etimologie , v' ha pure ehi lo derivi dal molto 

ricordarsi delle passate cose , cioè dalla facoltà 

della memoria (2). Innesto attributo materno è 

restato, fralle altre germane, piii particolarmente 

^ Alta palmi otto meno an quarte, seoza il plinto pal- 
mi tette e an fprzo. Fu trovata nel Cassianodi Ti\oH 
colle altre, e acquistata dal commissario delle Antichità 
per ordjue di Nostro Signore felicemente regnante. 

(1) Tom. n, tav; 7: 

(a) Pofy-hjrntnia , Poljrmnia e Poljrmneia si trova scricto 
dagli antichi^ il primo nome vale ^oXww»^ÒQ mollo 
celebrato, o viene d^ò xiÌQ ^oXXiiQ VfiPi^aeQQ dalle 
molte lodi o inni: poiché il tuo studio è sulle lodate ge- 
sta degli Dei e degli eroi che si contengono nelle favole, 
cosi Cornato o FornutO; pagina iSy, edit. Gale. Il terzo 
^0À>VfiV(ta viene à^ò jijg sro^^f (iveiaq dalla molta 
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appropriato alla nostra Musa , ccfme ne fan fede 

gli antichi , che V hanno espressamente chia- 
mata la Musa della memoria (i). Siccome que- 
sta facoltà molto si fortifica nell' uony> per 
mezso del raccoglimento , V han perciò scol- 
pita i Greci maestri tutta ravvolta nel proprio 
manto ^ e quasi cogitabonda. Né si creda ciò 
una capricciosa congettura, poiché resta per*» 
fettamente dimostrato dalla statua deUa Memo- 
ria del nostro Museo, indubitata per la greca 
iscrizione che ha. nella base : MNE^OCYNH, 
Bimembranza ; la quale statua non esprime in 
altra guisa le qualità della Dea , che rappre- 
sentandocela tutta involta nel manto, e per- 
sino le mani, come il simulacro che stianpio espo- 
nendo (i). Questo raccoglimento necessario alla 
reminiscenza ha fatto dagli antichi attribuire a 
Polinnia ancihe la taciturnità ed il silenzio. 
Col dito al labbro V esprimono le lodate Pit- 
ture d'Ercolano, il qual atto resta a meravi- 
glia iUustrato da un greco epigramma sfuggito 
all' immensa erudizione degli espositori di quei 
monumenti. Eccolo : 



memoria, come asserisce Plutarco ^ Sjrmpos. IX ^ i3 ^ 
Folgenzioi Mj-sholog. I, 14» e lo Scoliaste d'Orazio al 
V. 35 deir ode 1 , lib. I. U «econdo paò esser sincopato 
dal primo nome e dal terzo. 

(1) VedaDsi PtuUrco^ Fulgenzio e lo Scoliaste d'Orazio 
Be' luoglii sovracceoDati. 

(^} Veggasi più sotto la tavola XXV L 
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Taccio y ma yarla in grazioso gesto 

Mossa la mano , e taciturna in atto 
Un loquace silenzio a tutti accenno (i). 
Dopo di ciò , non sembl^erà plinto- dubbia qnal 
Musa onorasse Numa sotto il nome di Musa 
tacita o silenziosa (2]. 

Siccome peto la ricordanza delle passate 
cose ba fatto attribuire a Polinnia la cogni- 
zione della favola, come ne £a fede l' epigrafe 
della Polinnia Ercolanese che ba nOAYMNlA 
MY0OYC, Polinnia leja^ole; così la sua ta- 
citurnità e la cognizione della favola fecero 
presiedere codesta Musa all' arte de' pantomimi, 
che a forza di gesti sapevan render facondo il loro 
silenzio, e rappresentare di tutto il ciclo mitico 
le avventure le più dilettevoli. Che questa sorte 
di danze fosse diretta dalla Musa Polinnia, è con- 
senso universale degli antichi scrittori (S). 
■ I I II ■ ' ' I ' ' III I t 

(i) Jtniholog. Or.j lib. I^ cap. 67, ep. ac|. 

(a) Plutarco in Nwna. 

(3) AasoniOy idi II. XX: 

Sìgnat cuncta manu > ^oquiiur Potyhjrmnia gesiu. 
Afranio : 

Flectitur in faciles varSosque Pofjrmnià motus. 
E pici chiarameale Cassiodora , yar. I ^ ep. ao : Bis suat 
addiiae orchestrarum hquacissimce manus ; linguost digiti, . 
sUeniium clarnosump exposiUo tacita; quam Musa Vo^ 
lymnia invanisse narratur ostendens hominer posse, et sine 
oris afflata suum velie deeiarare» Luciaiio poi rende di 
ciò la stessa ragione da noi addotta, dicendo che il pao* 
tomimo non dee nulfa ignorare di ciò che hanno scrino 
Omero ed Esiodo, e per ricordarsi di tutto si studierà di 
rendersi propizia Mneiaasioe e la sua figlia Polinnia; 
Lucian. De saltata 
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per toniare alla considerasiouRi dd no-* 

Siro inarmo , chi sa ohe quel manto > in cui 
la ireggiamo involta, non voglia indieare le 
tenebre delle antiche storie, e de' tempi mitici 
o favolosi, delle quali son sempre oscurate 
quelle remote avventure ? Inoltre , an<^e se- 
condo quel sistema che vuol le Muse, non al* 
uro che i genj delle sfere planetarie che tes* 
sono intomo al Sole danza armoniosa e perpe-* 
tua (i), conviene a .Polinnia il ravvolgersi nei 
vestimenti, essendo ella che presiede alla fredda 
ed estrema sfera del tardo Saturno (a). 

La nostra Polinnia è coronata di rose ; co- 
rona che attribuiscono alle Muse i greci poeti , 
e fra gli altri Teocrito (5\ La sua testa e pei 
lineamenti e pel serto è del tutto simile alla 
bella statua detta la Flora Capitolina. Siccome 
i simboli che la d^^ùiguono per Flora sono 
aggiunti modernamente, cosi non esiterei molto 
a crederla una Polinnia , giacché , oltre la si- 
mighansa del capo colla nostra, favorisce que- 
sto sospetto la simigliansa ancora dell* abito 
con quello della Polinnia Encolanese (4)« Del 
rimanente, per non dubitare della riputazione 



(i) Vedasi Natale Gonli , Mjrthoh^., Kb. VII, cap. i5. 

(i) Saturno è V ultimo pianeta di qqeili che si poison 
▼edere seusa telescopj , e perciò il più freddo. 

(5) £p. I. 

(4) Questa sopravvesta^ non i altra che la penula, abito 
proprio si degli uomini che delle donne , secondo ITI- 
piano, lef. veiUff ff. de auro et argento legato. lu falli 
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che godeva questa figura presso gli antic^i^i ^ 
basta riflettere ehe una similissima, ma seo^a 
capo, è in Roma nel palazzo Lancellotti, clx^ 
un' altra è nel giardino del Quirinale, e che 
nel nostro Museo è una statua , la cui testa ò 
il ritratto di una matrona romana tal quale 
anch' essa alla Polinnia nella composizione si 
della figura che del panneggiamento. Questo 
panneggiamento appunto è nella nostra statua 
con tale eleganza trattato, che può servir di 
esemplare , vedendovisi trasparire al di sotto 
la mano della Musa come da un velo. 

Consideriamo ora la nostra Musa ne' restanti 
monumenti più accreditati che ci offrono qne* 
ste Dee delle arti. Nel sarcofago Capitolino 
niuna pili convenevolmente potrà dirsi Polinnia 
che la quinta, la quale sta appoggiata col go- 
mito ad una rupe , e così , colla destra si so- 
stiene il mento , che non le sarebbe possibile 
di favellare (i). Simile situazione ben conviene 
alla Musa silenziosa di Numa, eh' era la' nostra 
Polinnia , giacché non seguiremo in ciò 1' eru- 
dito illustratore di quel monumento, che la 
chiama Erato, e dà il nome di Polinnia alla 
Musa de' pugillari ,' da noi creduta Calliope, 
come abbiamo altrove accennato e conferme- 



i visibil mente simile ad una antica pianeta , come dee es* 
seria penula , anche secondo il Ferrari, D^ re vesitaria, 
lib. I, cap. 57 in fine. 

(i) Museo Capitolino, tom. lY, tav. 26. 
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T^emo in appresso. È da notarsi che la stessa 
Idusa nella situazione medesima s' incontra nel 
l>el bassorilievo dell' Apoteod d* Omero , ed ^. 
la terza del secondo piano presso ad Apollò.. 
Lio Schott, che Y ha creduta Calliope , non ayea. 
ben considerata la combinazione di questi due 
bassirilievi, essendo , come ahhiam detto. Cai* 
Hope assai riconoscibile dalle tayolette che ha 
nella manca in quello del Campidoglio. La par- 
ticolarità d' esser involta nel manto è ancor 
pìji chiaramente indicata nel bassoriKevo Co- 
lonna. 

Che più? In simile attitudine esistono an- 
cora due statue una minore del naturale nel 
palazzo Lancellotti a Yelletri, mancante però 
del capo : . Y altra eguale al véro , moderna per 
altro dal mezzo in su , ma d' eccellente scal- 
pello , nella villa Pinciana. Nel bel bassorilievo 
cilindrico rappresentante Paride ed Ellena, il- 
lustrato dal chiarissimo signor Orazio Orlandi, 
sono tre Muse assistenti all' azioiìe , ima delle 
quali è precisisimente la stessa figura da noi 
determinata per . Polinnia nel sarcofago Capito- 
lino (i). Le altre due, una delle quali ha le 
tibie , r altra la lira , sono , a mio credere, Eu- 
terpe ed Erato. Queste Muse son qui collocate 
come simboli delle attrattive colle quali Pa-* 



(i) Le nozze di Paride e if Elena rappresentate in un 
vaso antico del Museo del sig- Tommaso Jengkins gen* 
iiluomo inglese. Roma 1775, nella stamperia ZempeL 



ride s' insinuò ncU* anioio della sposa di Me— 
nehio. Polinnia , eh' è la Musa del gesto e 
àeXt azione , è qui posta per le belle maniCTe^ 
di Paride , come in altri simili monuraeoti si. 
Ted^ Pito« OTTero la Dea della persuasione (i), 
le altre <hie indicano la sua perizia nella mu- 
sica e nel suono di yarj strumenti che posse- 
deva egli in un grado così elevato i eh' era in. 
lui riguardata come dono degl' Iddii Della ce- 
tra poi parlano espressamente i classici : fra 
gli altri Omero mette in bocca d' Ettore que- 
sto rimprovero al germano: 

Oi>x ia TtM XP^l^V ^^^P^' ^^ '^^ ^op* ^A(ppo9hti^ 
H T€ nip^ té te ei9o^ , St^ h xonyai fM^driti (a). 
Non nnirraUi la cetra ^ e non i doni 
Di Fener. non la chioma e il bello aspetto^ 
Quando con lui tu scenderai nel campo. [Salvini] 
e Nereo cosi minaccia Paride presso Orazio (3): 
Nequicquam Generis praesidio feroa: , 
Pecles caesariem^ gratague Jèminis 
Imbelli cithara carmina divides. 



4 

(i) Per esser Polianìa la Musa deirazìose, è stata fatta 
presiedere anche alla rettorìca ; cosi un aotico poeta presto 
Giraldi, pag. 564: 

Rhetorico dictat Pofykjrmnia Musa colores* 
Io an bassorilievo di simile composizione e soggetto , ri- 
portato da Winckelmann , Monum. ani. ined. , fig. CXV, 
invece di qneHe tre Muse è scolpita la Dea Suadela col 
suo nome greco IlIOIi. 

(a) Omero y Iliad. T, vers. 54. 

(3) Orazio, Carm. 1^5. 
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Queir epiteto , grata^e feminis , mostra con 
quaxita ragJLone abbia lo scultore dì quel bas- 
sorilievo rappresentata Erato colla cetra, coma 
ministra della seduzione della bella Spartana. 

Questa figura di Polinnia in atto di soste* 

nersi il mento colla mano , e tanto replicata , 

la stimo di molto antica invenzione , appunto 

per trovarsi nel bassorilievo dell' Apoteosi di 

Omero, nel quale tutte le altre Muse son rap* 

presentate assai diversamente dal consueto, non 

essendovene , come gi& notammo , alcuna colla 

maschera. L'altra poi dalla quale è 3tata tratta 

la nostra, quella del giardino Quirinale, quella 

del palazzo Lancellotti, e una figura di ma* 

trona del Museo Pio-Oememino , sarà forse 

stata opera di Filisco , daUe cui Muse sospetto 

copiata la nostra collezione. 

Nel sarcofago della villa Mattei, Polinnia 4 

ancor simile a quella del Campidoglio, benché 

nelTesposizione venga detenninata per Erato ( i )« 

Ma ciò che comprova mirabilmente la nostra 

opinione d' interpretar sempre per Polinnia 

quella Musa cosi appoggiata col gomito, è una 

doppia sua inmia^ne in due bassirilievi del 

palazzo Mattei, dove alla sua figura , simile alle 

sovraddescritte , si aggiunge una maschera ai 

piedi per simbolo delle pantomime teatrali» 

proprie di Polinnia (2). Siccome questo attri* 

(1) Montan. Maith^ tom. III^ lab* 17. 

(1) Monunu Maiih.p tom« iil^ liib. 49# fig* i e su 
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Imto dfUtonyerrebbe affatto e a Calliope e 0<l 
Erato, darà una sempre maggiore probabilità 
al nostro divisamento. 

Osservazioni tlelV autore pubblicate nel tomo VTT 

del r edizione di Roma. 

Ho esposto alla pag. 149 due opÌDÌODÌ suUa 
Flora Capitolina, che le ultime osservazioni da 
me fatte su questa statua ( ora nel Museo Na- 
poleone ) mi obbligano di cambiare. La mano 
co* fiori è antica indubitatamente , ed è propria 
del simulax^ro , quantunque fosse rotta e yi sia 
stata restituita. L* abito non è una penula , la 
quale specie di vestimento non aveva apertura 
alcuna per passar le braccia, e. perciò** fare se 
ne sollevavano i lembi lateralmente: la soprav- 
vesta della Flora è una tunica , ma questa tu- 
nica non è cinta ; e il braccio sinistro invece 
di passare per V apertura che vi è espressa evi- 
dentemente , esce fuori di sotto il lembo late- 
rale della tunica st^sa sollevata e raggruppata. 

• 

TAVOLA XXIV. 

Urania *. 

Questa bellissima statua , maggiore del na- 
turale ed egregiamente panneggiata , ci rap- 

* Alta palmi nove « un quarto, seoM il plinto palmi 
nòve. 
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presenta la Musa Celeste, detta Uraìiia dalla 
oontemplazMHie ^pimto del cielo y aBa quale 
appartengono V astronomia , e l'j astrologia e 
tutte generalmente le matematiche (i)- U globo 
e il radio (2), o sia la bacchetta con cui i 
matematici indicavano nelle scuole le loro fi- 
gure, sono i suoi distintivi tanto conosciuti e 
tanto costanti, che il dipintore delle Muse £r- 
colane^ che aveva aggiunto a ciascuna il nome 
e r uC&cio , stimò superfluo di sottoporre epi- 
grafe alcuna a questa Musa , come abbastanza 
palese dà' suoi attributi 

È vero che nella nostra statua codesti simboli 



(i) Aasonio. idill. XX: 

Urame cceli moius scrutatur et astra. * 
PelroDÌo Afraoio : 

Uranie numeris scrutatur munera mundi. 
Ho epigramma dell' Antologia , lil^. I , cap. 67 , cosi fa 
parlar questa Musa: 

Ovpafifi xjn^oto ^eoppriro rivi ft^po 
^karpàriv è9i9aia xa^tviivTixov ami/jfXTiv. 

Urania io son , coi calcoli divini 
Ai sorpresi mortai degli astri insegno 
Il revolubH necessario giro. 
(a) Marxiano Capella descrìve Urania, radium deAra, 
altera sphaeram solidam gestantem.. Il medesimo. autore 
fa comprendere che Urania presiede ancora alla geogra- 
fia. Il radio è spiegato dagli espositori delle Pitture £r- 
colanesì, tom* li, tav. 8, n.^ 3, dove adducono fragU 
altri qoe' versi di Virgilio , ^n. V, 85o: 

caelique meatus 

Describent radio et surgentia si4cra 'dicent* . 4 
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sono di moderno ristauro , tihi altri non pot^*^ 
yano essere , quando fosse stata pur questa 1^ 
jfigura d' Urania: e che la statua a questa Mus^stt 
si appartenesse , resta ad evidenza provato dj» 
un' altra statua antica , precisamente la stess^K 
colla nostra , la quale si ammira nel ripiano 
delle scale del palazzo de* Conservatori in Cun— 
pidoglio. Ha questa sulla base , eh' è tutta di 
un pezzo col simulacro , incisa a caratteri an- 
tichi, VRAHU, che ne determinano il soggetto, 
e colla certezza medesima determinano la no* 
stra , ch^ è positivamente un duplicato dell' al- 
tra in tutte quelle parti che nella Capitolina 
son genuine e non riportate; 

È stata una fortuna pel Museo Pio-Clemen- 
lino di poter possedere con tanta sicurezza una 
statua d' Urania , la quale nella collezione Ti-- 
hurtina avevan le ingiurie del tempo separata 
dalle compagne. Conservavasi questo pregevol 
marmo a Yelletri nel palazzo Ginnetti , dove 
trasformato in quello della Fortuna, appena si 
potea riconoscere. Il commissario delle Antichità 
la ravvisò, e il signor prìncipe D. Luigi Lan- 
cellotti si fece un dovere di presentarla al 
sovrano. Abbattuto perciò quanto v' era di mo-* 
demo , si rese alla statua la sua vera espres- 
sione, aggiungendovi una elegantissima e a- 
dattissima testa antica proveniente dalla villa 
Adriana* 

Non si dura fatica a riconoscere questa Musa 
negli antichi bassirilievi. Il globo e il radio la 
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eontrassegnano dappertutto; è pereto nell'Ape* 
%eoai d* Omero la seconda nel secondo piano ^ 
nel sarcofago di yilla Mattei la prima in una 
fiaocata, T ottava in quello del Campidoglio (i)* 
Se però la sua immagine non è stata in si^ 
mili monumenti equivocata , non così è acca- 
duto della sua statua colossale che si vede nel 
portico del palazzo Farnese verso strada Giulia ^ 
la quale o è stau lasciau dagU antiquarj in- 
decisa, o si è traveduta in essa la Fortuna 
Reduce (3). Chiunque però V esamini con ri-* 
flessione, facilménte la riconoscerà per la Musa 
dell'astronomia, e perchè sul globo sono trac- 
ciati de' cìrcoli che rappresentano quelli che 
han gli astronomi segnati in cielo, quali ap- 
punto si veggono sul gloho d' Urania , nella 
medaglia della famiglia Pomponia, e in un' al- 
tra pittura dell' Ercolano (5); e perchè 1' abbi- 
gliamento della figura conviene perfettamente 
ad una Musa. È coronata di fiori come la no- 
stra Polinnia , ed è vestita d' un abito teatrale 
allunghe maniche, che abbiamo osservato esier 
la palla citaredica o l' ortostadio, cinto d' una 
gran fascia , quale appunto veggiamo e nel 
protagonista tragico della villa Panfiij (4)t 9 

(1) il/0/1. Matih.f tofh. IH, lab. 17 ; Museo CapàolinOf 
tom. rV, tav. 26 e segg. 

(i) Ficorònìy Vesiigia ùi Roma^ lib. Il, cip. 7; Ve» 
noti, Roma moderna ^ tom. II, pag. 57 <i. 

(3) Tom. Vii delle Pitture dt Ercolano , tav. !• 

(4) WiiKkelmaoii^ Monum. ani, tned., o. i8^f 






/ 
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nella Melpòmene del sarcofago Capitolino 9 e, 
quel eh' è piii decisivo, nella Musa c^ylossale 
cV era già nel cortile della cancelleria, <la me 
creduta parimente Melpomene. Rilevo con mag- 
gior forza quest' ultima conformità, perché dalht 
simiglianza di queste due statue colosf^ali nel- 
r abito e nella mole mi sembra facile conget- 
turare che sieno due delle nove Muse che 
adomavano forse l' antico teatro di Pompeo , 
nelle cui mine si suppone trovata quella della 
cancellerìa , e dove facilmente si rinvenne an- 
che la Famesiana , come la vicinanza del sito 
ne può essere di qualche indizio. La fabbrica , 
al cui abbellimento erano queste statue desti- 
nate , fu forse la ragione perchè si vestisse 
anche Urania d' un abbigliamento teatrale. 

TAVOLA XXV. 

Urahia sedente *. 

* 

. Se minore delle altre Muse è questa elegan- 
tissima statua, le supera forse tutte in finitezza 
di lavoro ed in maestria di scalpello. Fu tro- 
vata nel fondo Cassìano di Tivoli dove le altre; 
e quantunque vi sieno indizj bastevoli per ere- 



* Alta palmi quattro meno due once^ senza il plinto 
paltnì tre e due terzi. Si trov& nello scavo dell* oliveto 
Tibartinp del dott. Matthias ^ stato riaperto per ordine di 
Nostro Signore felicemente regnante. 



^Lerla ancor essa uns Musa » oomediè mancaBie 
delle braccia e del capo, pure non giudicherei 
c^e fosse stata destinata a compir colle altre 
la medesima collesione <| e per la notabile di- 
Tersità di grandezza , e per essere d* un' altra 
maniera d' artifizio. Le altre Muse , bellissime 
nella invenzione e composizione del tutto in- 
sieme , avevano le teste incassate e amovibili 9 
di lavoro piii elegante e gentile, come ^pp^* 
risce dalle tre che si son conservate (i); nel 
resto r artifizio , quantunque maestrevole , non 
è perfezionato con egual diligenza. Son tali in 
somma, quali possiamo figurarci delle belle 
copie di bellissimi originali. Questa all' incontro, 
il cui capo era in antico d' vm pezzo stesso col 
rimanente, è tanto dilicata nell'esecuzione, ca- 
pricciosa e gentile nel panneggiamento^ perfetta 
in ogni più piccola e men significante sua parte, 
che non possiamo fare a meno di crederla un 
eccellentissimo originale. È stata ristorata per 
Urania, e perchè n^ancava appunto TUranìa fralle 
Muse Tiburtine , e perchè non mostra vestigio 
d' aver avuta la cetra , o i pugillari , o il vo- 
lume ^ e perchè finalmente non avea ^ nessun 
segno che per altra Musa^-^la caratterizzasse ^ 
determinandola al tempo stesso per una delle 
Ninfe di Pindo lo star seduta come le altre so* 
vra 4' lui s^so. Quello eh' è singolare in que^ 



(i) Quelle cbe hanno le loro teste fon la Talìa. I9 
Melpomene e la Poliaala. 
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sta ecceUente seultura, è il panneggiamentOy él 
per la maniera nobiW e leggiadra in cui è trat- 
tato 9 sì per la qualità dell* abito che si é vo- 
luto rappresentare. È questa una tunica pie- 
ghettata, (TTohàtnò^ detta da* greci, come abbiamo 
altrove notato : ma ciò che veramente è miico 
nel nostro marmo si è, che circa la metà ddl> 
viu varia il panno di essa , vedendoviai difi- 
gentemente segnate le cuciture, e die il drappo 
della metà inferiore è notabilmente più grosso 
del superiore, essendo quest' ultimo rappresen- 
tato finissimo e trasparente. Di simil costarne 
non trovo alcun vestigio né in autori, né in monu' 
menti. Abbiamo, é vero, in Polluce la tonaca detta 
ua^Qfaaeii , catonace , perché appunto avea le 
parti inferiori di pelle (i); abbiamo in Seno- 
fonte menzione d' un* altra eh* era soltanto 
pieghettata dal mezzo in giii (a). Questi esem- 
pli possono farci ' non sembrare cosa strana simil 
varietà di drappo nello stesso pezzo di vesti- 
mento, ma non ci mostrano cosa dobbiam pen- 
sare di quel che abbiam sotto gli occhL Io 
vado congetturando, che siccome la tonaca dal 
mezzo in su é trasparente, sia fatta dal mezzo 
in giù di più grosso drappo, non per altra ra- 
gione che per quella della decenza, osservata 
sempre dagli antichi nelle inmiagini delle ver- 
gini dee d' Elicona, come altrove abbiamo av-» 

(I) Polluce, Onomast. VII, 68. 
(a) Scnofoate, lib. Vii, Xi^ideiag. 
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Tertito, onde sfuggire le taccie che incontravano 

presso i moralisti di que' tempi (i) simili almi 

trasparenti , che Coae ^estes , wtreae , e pelh 

lucidae diceansi da* Latini, xiiiffepmà e zapav^ 

Twi9ui^ da* Greci (a). v 

Notabili ancora sono i calsari della nostra 
Urania. Son questi del genere de' sandali , es- 
sendo stretti da' lacci sopra il nudo piede che 
tengob ferma al -d^tto la sola» la quale è 
d*nna altessa non comune, e pari quasi a quella 
de' coturni tragici de' pih volte lodati moiiu'- 
n&entL Bendiè possa perciò ad essi competere 
il nome £ coturni , mi sembra di riconoscenri 
piuttosto i sandali Tirrenici, cosi appunto de^ 
scritti da Polluce (3), quali li veggiamo scoi* 
pitL Aggiunge il mentovato autore che di que- 
sti era calzata la famosa Pallade di Fidia, onde 
■il. I ■ ■ 

<i] Seneca, epist. 90 ^ cenclaóna Kos nostri temporit 
telas, qtdbus vestis nihU caelatura confidtur^ in qua non 
dko nuUum corpori auxilium, sed nuUum pudoris est. 
Orasio, lib. I, tat. a, a proposilo delle vesli Coe usale 
dalle Gorligiase, dice: 

JUera nil oòstai Cois iAis pene videre est, 
ifi nudam. 
Tedasi ancora Claudiano , De conf. Prof* et Oì^rb* v. 2i5. 
(a) Pollace, Onomast. TU, 49 ^ 1^* 
(3) La descrixiooe di Polluce dipinge i sandali della 
nostra statua. Eccola, lib. VII, segm. 9'a: Ivp^f^Utà ^ 
tò xa/nvpbo, Ivh^vov^ rerpa^cutTvXov. ol de IpÀineg 
ìxìjUpvmL aafiakiov yaf ^ wuBijae d^àvrò 9ei9uiQ 
tiif ^ti^fivàv. I Tirrenici avean la sola di legno , altm 
quattro dùa, e i lacci dorati, perché eran del genere dei 
mndaìL Fidia ne calzò Minerva^ 

Museo Pio^Clem. YoL I ix 
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non debbon8Ì avere per abbigliamento impro- 
prio d' una Musa che, oltre Tessere, come 
tale , amica di Pallade , lo è maggiormente , 
perchè presiede alle sciente , congiunta però 
con lei in una bella pittura dell' Er colano (i). 
Merita osservazione anche la testa riportata, 
per essere antica. Si vede adoma sulla fronte 
«d'una penna, fregio non insoUto al capo delle 
Muse (3) , come trofeo deUa vittoria da loro 
ottenuta sulle Sirene, o come memoria del pu- 
nito orgoglio delle sorelle Pieridi trasformate 
in piche -per aver loro voluto competere nella 
perizia del canto. Qualunque si abbracci di 
4piesti motivi, si escluderà sempre quello ar- 
recato dall' Aldovrandi , . che crede le penne 
poste sul capo delle Muse, perchè fan volare 
i nomi degli eroi e le fantasie de' poeti (5)- 
Questa e simili fredde allegorie non son più 
degne da presentarsi alla buona critica del se- 
col nostro. 



(i), Tom. VII delle Piitute cTErcolano, tav. II. 

(a) Si osserva una bella slataa del Maseo Capitolino, 
tav. XXXIX; la qual Musa sospe.tto possa esser Talia, 
per avere la topravvesta passata sotto Tornerò destro e 
sopra il sinistro ; come la toga de* Romani , quale si vede 
nella Talia deli' Ercolano e in quella del sarcofago Capi- 
tolino. 

(3) Aldovrandi, pag. i3g, in casa di messer Pietro de 
Radicibus in Borgo ^ descrive tre sUtue di Muse colle 
p^nne in capo. 
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Ckssen^xiuoì\i deir autore pubblicate net tomo f^IL 

deir edizione di Roma. 

Ho di nnoYO osservato il panne^^o singola* 
rissimo di questa ^ura che è ora nel Museo 
Napoleone , e mi sono convinto che la. sua tu- 
nica non è di due diverse stoffe, una piii sola- 
tile , P altra piii grossa; ma che la parte inferiore 
di questo vestimento è foderata , la superiore 
non lo è. Ho osservato ancora che la detta tu* 
nica è d' una straordinaria lunghezza; la credo 
perciò il sirma teatrale, dal che argomento che 
la statua rappresentava Melpomene, alla quale 
denominazione hen corrisponde V altezza del 
suolo che si osserva ne^ suoi calzari. 

I^el 1808 essendo state trasportate da Char- 
lotenhourg a Parigi nel Museo Napoleone le 
Muse che furono già nella collezione del car- 
dinal Polignac, e che i fratelli Adam scultori 
francesi risarcirono in guisa che t.utte queste sta- 
tue rappresentassero la favola d' Achille in Sciro, 
ravvisai la Musa Melpomene che era, nella stessa 
positura della nostra ( tav* XIX), ma di cui 
non restava che la parte inferiore del torso e 
una parte delle coscie. Questa statua, che i, mo- 
derni scultori han fatto divenir Deidaniia con 
un ginocchio a terfa, offre nella tunica la me- 
desima particolarità che ahhiam notata nelFU- 
nmia sedente , cioè che il mezzo in giii di 
quel vestimento è foderato , il mezzo in su è 
trasparente. Quindi ho concluso che siffatte tu- 
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airhr tomo prtipne éi Mdpaiiienc , e <^e ti 
portamo |iiiiliiiUMCBif dj^ attori tragici « 
pcfdiè «»a tmica tra^arente non iscoprisse 
r iltrfiT cBoraM dei cocnnd , mostrando le 
corte, e mal eorrispondenti a quella 
artificiale die il costnme tragico daya 
at^ «tori. 

TAVOLA XXVI. 

Calliofs \ 

La Mnsa die. in aspetto serio » e imm^sa 
in profiMida meditaxione, appoggia sulle ginoc- 
chia le UTidette incerate t dette da' Latini pa- 
giUareSj moMtm e irtTaju9e^^ pinacides ^ dai 
Greci, e ss», colla destra alaata che reggeva 
anticamente lo stilo , non so se pronta a segnar 
snlla cera le note de' snoi pensieri, o dispo- 
sta a riyolgeiio per cancellare il già scritto; 
è senxa dubbio la Musa della poesia. In qne- 
st* attitudine appunto Laide incontrò ne' giar* 
dini di Corinto il tenero Euripide che staya 

componendo de' Tersi (i) ; e cosi forse il piir 

— -^ — ■ - . 

* Alta palali cia<pie • tre quarti , tema il pUnlo palmi 
cioqve e qo qaarto. Fo trovala nel Cassiaoo di TivoU, 
ed acquistata come le allre. 

(i) Cosi il poeta Macone presso Aieaeo, XIII, 5: 

Adi9a ?Jywi tfif KoptìfStiap ^roré 
lEéVpt^iàfiv i9aSaav h xt^o rm 
n»axi9a noi rpapèiof ^ripVfi(UfOf 
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privilegUto allievo 4i Galliche , re^^endo i pu« 
gillari sulle ginpcchia , coHie canta egli stesso, 
sulle riye del paterno Mele scriveTa qne' car- 
mi che doTeyaa esser V imsaiito di tutte 1« 
generazioni aweiure. (i). Se dunque da Omero 
sino ad Orazio han costumato i poeti di regi- 
strare i lor Tersi su di simili tavolette, che 
colla facilità che offrivano di cancellare lo 
scritto , animavano V autore a que' migliora- 
menti e a quelle mutazioni , senza le quali 
non awien quasi mai che possa scriversi cosa 



Narran che un giorno la Corintia Laide 
Incanirò a caso in un giardino Euripide 
Co* pugiltari nelle mani, e 7 grafio 
Alzato in atto di pensare, e scrivere. 

Riguardo al grafio o stilo per ifcrivere so queste tavolette 
incerate si posson vedere le belle oote alla tavola XLV, 
tom. nf delle Atuidùtà dtErcólano. £ noto dironde che 
la voce latina ex€trare denota propriamente questa ma- 
niera di scrìvere, e che lo stilo da una parte terminava 
in punta , dall* altra in nna specie di palettint o scalpello 
per itpiinare di nnovo la cera quando si volea scancel- 
lare il già scritto, onde stìhan vertere per cassare. La 
nostra statua conserva antica nna parte delle tavolette col 
loro orlo. 

(i) Dice Omero nella BatracomiomadUa, pariaado del 
suo lavoro : 

Oi^ 9eÌ9 h ié^otaw èf^t; ha foiMM d'^pM. 

Che nuovo io scrm> sulle mie ginocchia 

Ne" pugillari. 
Tatti i lessicografi c'insegnano che ^AfOI delti, tono i 
pugillari o tavolette, che per es s ere anticamenle quasi 
della figura della lettera greca A delta^ ne traisero quest# 
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vwnti, per noa ecmlbncUre eolU Muésl deHa 
storia quella dell* qpìet poesia , ha, dato il fo- 
lume a dio, a GtUiope le tarolette incerate. 
Cosi oltre il determinare le sue figure seaxa 
iserìaione, uffizio proprio delle arti del dbe- 
gno , ha dato un utile insegnamento ai gic 
poeti , mostrando loro quanto piii di riflesaicma»! 
e di ponderasione richieda ciò che in versi si, 
Tuole ejsporre^ che -ciò che in prosa. Né sokhl 
ha. espresso ci6 nel dare alla sua Callioj 
pugillari e lo stilo , ma 1' ha indicato nell* 
attenta e cogitabonda che ha saputo dare 
questa figura , per la quale merita d' essei 
meraviglia considerata da chiunque anaa 
belle arti; essendo questo il lor più siUJime.S 
grado , di scolpir V anima e di rappresentar^-* 
il pensiero. 

. Il simbolo de' pugillari è stato attribuito a 
Calliope in tutti i bassirilievi più nobili deU# 
Muse ; gli ha la seconda Musa del primo piano' 
neir Apoteosi d' Omero , non osservati però 
dagr illustratori di quel celebre marmo ; gH 
ha la Calliope scolpita nelle fiancate del sar* 
cofago Matte j ano, come ve gli ha ravvisati il 
chiarissimo sig. abate Amaduzzi espositore di 
quel monumento , e con iscelta erudizione tratta 
da vetuste lapidi, gli ha eccellentemente illu- 
strati (i) ; gli ha nel superbo bassorilievo Ca- 
pitolino la settima Musa , che per Polinnia è 



(i) Monum. Manh.^ toni. 111^ Uv. 17. 
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stjna descritta sensa considerarsi i pngiUari 
olae ha nella manca (i). hi nna pittura del«>' 
r Circolano è qnesta Musa cosi parimente nqp- 
presentata ) e il quadro simile, per torre ogni 
<lnLhio y ci ofire un poeta coronato d* edera , 
e col Tolome £ralle mani (2). 

Questo bel simulacro è confbrme a quello 
Leila Calliope eh* era nella collezione della 
la Cristina , e che non è già perita, come 
ra abbiamo aranaato , ma si conserya tat- 
ara nella deliziosa villa d'Aranjuez. I simboli 
sono in quello sono moderni, e perciò 
^ersi d^' simboU della nostra statua/ Nel re« 
è la positura della Musas, e jfimile 
elegantissimo panneggiamento* 
accome però nello spiegare queste statue 
fatto talvolta menzione delle Muse che 
[gonsi nelle medaglie della famiglia Pompar 
, giova qui riassumerle tutte , e distinguerà 
ciascuna le diverse Muse; Il Begero lo ba. 
itato, ma non ha seguito altra scorta che 
l'epigramma dell'Antologia, riportato da 
nella Clio, che abbiamo già notato aver, 
ifuso gli antiquarj , e che dissente dalle piti 
ivute opinioni. Per farmi meglio compren- 
-e seguirò Y ordine stesso in cui sono dispo^ 
nel rame del Tesoro Brandenburgico (3). 



(1) Museo Capitolino, tom. IV, ut, a6 e segg. 
(a) PiUure dfErcoiano, toin. UIi Ut. 4^* 
(5) Tke$. Brandcnburg. Begeri, pag. 576. 
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Utenti « per noa eonfottdere eolie Mti^ detta 
storia quella dell' epica poesìa , ha^ dato il v^^ 
lume a Clio, a Gtlliope le tarolette incerate. 
Cosi oltre il determinare le su< figure sensa 
iscrinione, uffizio proprio delle arti del dt9e«- 
gno , ha dato un utile insegnamento ai gioTani 
poeti , mostrando loro quanto piii di riflessione 
e di ponderazione richieda ciò che in versi ^ 
Tuole esporre « che -ciò che in prosa. Kè sokk 
lia espresso ciò nel dare alla sua Calli(^[>e i 
pugillari e lo stilo , ma 1' ha indicato nell* aria 
attenta e cogitabonda che ha saputo dare a 
questa figura , per la quale merita d' esser con 
meraviglia considerata da chiunque ama le 
belle arti : esseijtdo questo il lor più subliine 
grado , di scolpir V anima e di rappresentare 
il pensiero. 

. Il simbolo de' pugillari è stato attribuito a 
Calliope in tutti i bassirilievi più nobili delle 
Muse i gli ha la seconda Musa del primo piano 
neir Apoteosi d'Omero, non osservati però 
dagF illustratori di quel celebre marmo ; gli 
ha la Calliope scolpita nelle fiancate del sar- 
cofago Matte) ano , come ve gli ha ravvisati il 
chiarissimo sig. abate Amaduzzi espositore di 
quel monumento , e con iscelta erudizione tratta 
da vetuste lapidi, gli ha eccellentemente illu- 
strati (i) ; gli ha nel superbo bassorilievo Ca- 
pitolino la settima Musa , che per Polinnia è 



(i) Monum. Mauk.^ toni. III^ tav. 17. 
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descritta seoM èonnleram i pagUl«ri 

cke ba ndla manca (i). la mna pi|t«ni dM- 
r Kroolano è qiiesu Musa cod parniente rap- 
presenuu 9 e il quadro sìnule^ per torre ogai 
dnliliio j ci oflfre im poeta coitmau» d* edcM^ 
e eoi Tolame £ralle mani (a). 

Questo bel siaMilacro è conforme a quello 
della Calli<^ dà* era nella coUeùone della 
regina Cristina , e che non è già perita, come 
sopxa abbiamo ayanaato, ma si consenra tnt* 
torà nella delixiosa villa d*Aranjues. I simlx^ 
che sono in quello sono moderni, e per<^ 
dinrersi da* simboli della nostra sutoa. Nel re-* 
sto simile è la positura della Musa, e cimile 
r elegantissimo panneggiamento. 

Siccome però nello spiegare queste statue 
abbiam fatto talvolta mensione delle Muse che 
veggonsi nelle medaglie della famiglia Pompor 
nia , giova qui riassumerle tutte , e distinguere 
in ciascuna le diverse Muse; Il Begero lo ha 
tentato, ma non ha seguito altra scorta che 
quell'epigramma dell'Antologia, riportato da 
noi nella Clio, che abbiamo già notato aver 
confuso gU antiquarj , e che dissente dalle più 
ricevute opinioni. Per farmi meglio compren- 
dere seguirò r ordine stesso in cui sono dispo^ 
ste nel rame del Tesoro Brandenburgico (3). 



(1) Museo Capitolino, (om. IV, U¥, nS t segg. 
(a) Pitture tf Ercofano, tom. UI, tav. 4^* 
(3) Tket. Brandenburg. Begeri, pag. 576. 
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La prima monetai offre la testa d* ApoUine da 
una parte , dall' altra Y Ercole Musagete col* 
r epigrafe HERCVLES MVSARVM , e su que- 
^a non cade alcun dubbio. La seconda pre- 
senta al dritto la testa d' una Musa coronata 
come tutte le seguenti d' alloro , e cbe ha 
nell' area un volume co' suoi lacci svolazzanti (i): 
al rovescio si vede una figura in piedi collo 
stesso volume* Questa , secondo che io credo , 
è CUo , secondo il Begero è Callii^. Potrebbe 
anche in questa figura esprimersi Y una e T al- 
tra 9 giacché il volume è simbolo ad ambe 
comune nelle Pitture Ercolanesì (a) , e nelle 
medaglie della gente Pomponia otto Muse sol- 
tanto veggonsi impresse. La terza ha nell'area 
dietro la testa il plettro^ come ha osservato 
r Hawercampo (5) , e al rovescio suona la 
eetra retta da una colonna , ed è probabil- 
mente Erato ; . secondo il Begero però i^ dio. 
lia quarta è la musa Urania; ha un astro presso 
al capo nell' area del dritto, e nel rovescio 
accenna col radio i cìrcoli segnati su del glo- 
bo , che vien sostenuto da una specie di tri- 

(1) Di simili correggiaoliy con cui ètringcvansi gli aoù» 
chi volami^ partano abbastanza gli espositori delle Pitture 
Ercolanesì neDo spiegare la Clio y tona. U , tav. a , che 
ha un simil volume in mano ed altri nello scrigno. 

(a) Vedasi il tomo II, tav. a e 9, dove queste Muse 
che hanno i ior nomi in greco 9 han tuttavia lo stesso 
attributo. 

(5) Thes. HoreUian» fitmil. Rom. gens Pompankt. 
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pocie. La qniuta moneta rappresenta una Musa 

sensa yerun simbolo* colla destra involta nel 
n^anto , e dalla parte del dritto è una corona 
d* alloro nell*area. Questa, secondo me, è Poi- 
lixinia , Erato secondo il Begero. La laurea , 
pT^oprìa di tutte le Muse , è qui data a Polin- 
nia , perchè appunto senza particolar distintivo 
suole negli antichi monumenti effigiarsi. La 
sesta moneta ci dà evidentemente Talia , e la 
dimostra V aratro eh' è nell' area , emblema 
dell* agricoltura a cui presiede , dagli eruditi 
non osservato, ugualmente che la maschera 
comica eh' ella sostiene. La clava e la ma- 
schera tragica fan ravvisare nel settimo tipo 
Melpomene , Euterpe detta dal Begero , la 
quale ha lo scettro dietro là testa nell' area del 
dritto, che troppo ben si compete alla Musa 
della tragedia, e che si dà agli attori tragici 
dallo stesso Polluce (i). L'ottava, moneta c^ 
presenta Tersicore Musa della lira propria-: 
mente detta, la cui origine si vede indicai^ 
nella testudine espressa nell' area del dritto , 
mentre al rovescio è rappresentata questa Dea 
della lirica in atto di suonare il suo favorito 
strumento. È detta dal Bctgero Melpomene, 
ovvero Polinnia. L' ultima è la musa Euterpe, 
chiamata Tersicore del Begero ; con ^due tibie 
decussate nell' area> del dritto , e con una sol% 
in mano nel tipo del rovescio. Le ragioni di 

(i) PollacC; Onomasi. , ììb, tV , legm. 117. 
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queste denominazìom son le medesime ds noi 
accennale nello spiegare ciascuna Musa^ e fon- 
date sul confronto degli scrittori e de' monu- 
menti 9 e principalmente nelle immagini delle 
Muse fomite di greca epigrafe « le quali si 
anmiirano fralle tante erudite reliquie dell' an- 
tica Ercolano , che il Vesuvio sotto le sue e- 
razioni ha conservato per tanti secoli , per far- 
ne poi all^ età nostra ^ e al sovrano di quella 
bella parte d* Italia , un dono splendido e 
inaspettato. 

Osservazioni delVautore pubblicale nel tomo FU 

deW edizione di Roma. 

Si è fatta alla pag. 167 special menzione degH 
intonachi di Ercolanò rappresentanti le Muse 
con epigrafi greche indicanti i loro nomi e le 
loi^o attribuzioni. Debbo avvenire i lettori cbe 
questi monumenti ^ preziosi per Y erudizione , si 
trovano ora collocati alla Malmaison^ nel gabi* 
netto di S. M. V imperatrice regina. 

TAVOLA XXVII. 

MlVEMOSINE '^. 

Uno de' pezzi più singolari per la rarità e 
per Y erudizione è la presente statua di Mne- 



* Alta palmi cinque e on terso , e senza pliota palmi 
cinque. V acquistò il commissario delle Antichità per or* 
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snosine, o sia la Memoria, figlia della Terra e 
del Cielo 9 e madre delle Muse (i). II nome 
greco MNHMOCTNH , Mnemos/ne , che ^ su 
scritto in vetusti caratteri sulla sua base , non 
9€Ao ci dà il sigaià^cato di questo simulacro , 
che sarebbe restato oscurissimo , ma ci è ser* 
Tito per conoscere con maggior chiarezza di 
quella che ayrenmio potuto sperare le imma* 
gini «della sua figlia Polinnia (a). Il raccogli- 
mento cotanto utile per richiamarsi al pensiere 
le impressioni degli oggetti provate altra volta , 
nel che consiste quesia facoltà dell' umano in-* 
telletto , si è voluta simboleggiare nel panneg- 
giamento della nostra Mnemosine, che tutta 
la racchiude^ e le involge persino le mauL Quan- 
tunque il debole dell' antiquaria sieno le trop-* 
pò sottili interpretazioni , pure questa maniera 
di portare la sopra vvesta, che costantemente 
si osserva in quasi tutti i simulacri della Musa 

dine della sa. me. di Glemenle XI V, colica pprov azione ài 
Nostro Signore fciicemeole regnante , alior tcsoriero, dalla 
casa Barberini insieme colla Giunone colossale riporti^ta 
alla tav. II col creduto Narcisso , che si dìmoslrerk nel 
•egoito dell* opeca es^er Adone ^ con un busto di porfido 
di un gioviue Cesare , e co' due sarcofagi ' fregiati di bas- 
sirilievi| uno de' quali rappresenta la favola di Protesilao 
e Laodamia y l'altro la morie di Priamo, credala dal 
Winckelmann la morte d'Agamennone, come si proverà 
a ano luogo. Inoltre un bassorilievo rappreseaiante i Qiv 
censi cogli aurighi, la spina, ec. 

(i) Esiodo, Tkeogon,, verso 53 e i35. 

(a) Vedasi la Ut. XXIIL 
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della memoria , che è PoUnnia, e in questo 

della stessa Mnemosine , sembra che basti a, 

giustificare un simile divisameli to. 

La Dea , eh' è il soggetto di questa scul- 

tura ,, è abbastanza nota pe' carmi non meno 

degli antichi , che de' moderni poeti ; anzi . 

r hauno questi ultimi invocata espressamente 

ne' loro poemi*, il che non mi sovviene aver 

fatto gli antichi. A lei parla Dante , allorché 

dice : 

O Mente ^ che scrUesti db cK C ^idi (i)j 
lei chiama il cantore della Gerusalemme : 
Mente degli anniy e deW obblio nemica^ 
Delle cose custode e dipensiera (a). 

E qui mi convien Osservare un grande avve- 
dimento deir antichità in supporre le Muse 
dee delle arti e delle scienze , figlie della 
memoria e della forza dell' intelletto adombrau 
in Giove, giacché non consistendo codeste 
acienze che in combinazioni d'idee, il lor 
fondamento è sempre la memoria che quelle 
conserva , e fornisce cosi la materia all' in- 
gegno (5). 

(i) Inferno, canto li; 
. (d) Gerusalemme liberata, canto T. 

(3) Cornuto o sia Fornuto^ De nat. Deor. , pag. 1S7 
deirediz. di Gale. Xiyexai 9' heMytifioavffi^Yevfilaai 
tìlq 'blovaaQ ò Tasòq. ixeidii xoù top xarà ^cuàeiat 
lia^f^fidrov siarfjfritfii; èyévBTO , à 9è moà m fUXixi^Q 
xaì xabTOj(^^g aupaXa^^WBO^m m<pvx8 • . . xoXovvtoa 
9è Mov<ra$ dm r^g Mó(^&c o èarì iff^f^^UK;. Dtcesi 
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lAa per tornare al nostro marmo , dirò cK è 

Y unica- statua, e forse, pih generalmente par* 
latndo, r unica inpoiagine di questa Dea. Avea 
oi^eduto il Cupero di vederla nel bassorilievo 
dell' Apoteosi d* Omero in quella figura stessa 
olle abbiam riconosciuta per Calliope. Lo Scbott 
per altro Y esclude ancb' egli ; e poiché son 
dieci le figure femminili ritratte sul Pamasso 
in quel monumento , crede che la decima alla 
sinistra d' Apollo sia piuttosto la Pizia. Piace- 
mi estremamente questa sua congettura; ag- 
giungo solo per avvalorarla, che non (iene già 
in mano , come apparisce daUe stampe finor 
pnbUìipate , un volume , ma piuttosto un disco 
veduto in profilo per presentarvi sopra le of- 
ferte , o una cassettina di profumi , che i La- 
tini chiamavano acerra. Se poi si chiedesse 
quale individualmente si voglia indicare fralle 
ministre d' Apollo , io risponderei che la cre- 
do Femonoe , prima in quel ministero , ed in- 
ventrice de' versi esametri (i), anzi riputata 

che Giove di Mnemosine generò le Muse , poiché egli fa 
il maestro delle facoltà riguardami il sapere , le quali può 
dirsi che si acquistino col ricordarsi e meditare le cose ..^ 
Si chiamano Muse dalla voce Mosis; che vale perquisii 
zione o ricerca. 

(i) Paostnia, Phocica, o lib. X, cap. 5. M^v/trrif di 
$uù fcofà TrXsiatov h ^f^fiopoi^p 9ó^a laxhf^ oc 
^pói/tapnc vévoiTO ^ ^ifi(kov6fi rov Qeav spenti ^ atat 
^oxri rò e^àfistpov i^ee. Massima presso i pia è la 
fama di Femonoe , e eh' ella fosse la prima profetessa 
del Nume^ e chfi ella cantasse la prima C esametro. 
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AgBft, feeondD aleni ^ di FcIm> Steno. Lcm1< 
T<4c è r interpretaxìooe die & lo Scfaott mì 
deHa spdooea da fan licoBOiciiiia per Panerò 
Corìeio, •! ddla stataa ^poggiata ad im tri— 
pode, ingegHosaiBence da fan spiegata p^r 
Biante Prieneo; lo die tanto ^ii si rende Teri^ 
simile, quanto è certo dalF annessa epigrafe, ch^ 
la città delT Ionia Priene patria di qoesto' sayìa, 
lo era altresì d'Apollonio scultore di tal mo- 
numento* Osserro soltanto che il s<^;getto di 
quel simulacro potrebbe ancor essere il Lido 
Glene, poeta yetustissimo e profeta d^ApoIline, 
die , secondo alcuni, tenne V oracolo di Delfo 
pria delle Hzie , e fu il primo a senrifti dei 
Tersi esametri (i)« Il tripode indica il suo uf- 



(i) Paafsoia, Phocica, o lib. X, cap. 5. Boiò^iesri- 

wvaaaaS^cu rò fu»pteiOP ro &e5 toòq a/pueofuéfv; ik 
*Xitep^0péov tovQ xt aXks^ xai ^SìX^wa^' ravrof 9i 
uaì fuiPTÌvea^a4 xporov moà q^aai xporov rò ^ó- 

futpop èx€bptò(jtav(ni 9è xaì aXXvg top ^T^ep* 

fiopiop^ èm reXevT^ rav v/ips ròp'SìXiipaòpóiita^ref^ 

'ùXijp y OQ féptto ^poroQ ^oi^oio ^po(paha(;^ 

Beo , donna di quelle contrade , avendo composto un inno 
sopra Delfo , disse che alcuni forestieri Iperborei arean 
fondato Foracoto del Nume^ e fra gli altri Olone , e che 
questi fu il primo indovino , e il primo a cantar t osa* 
metro . • • • Quindi dopo aver annoverati gli altri Iparho* 
rei, nel fine così nomina Olone: 

Primter di Febo fu profeta Olone, 

Artefice primier del carme antico» 
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fixio di Tate Apollineo ; e se la testa non è 

omatA di <yiroua o di benda , come a sacer«» 
dote si converrebbe, non dee ciò farci can-* 
^ai* di pensiero , poicbè il capo è di moderno 
ristauro, né possiamo avere il piacere o di 
verificare T opinione dello Schott col confronto 
della immagine di Blante dissotterrata nel Cas^ 
siano di Tivoli, a con questo stesso di riget- 
tarla. 

Debbo avvertire cbe in questo insigne bas-^ 
•orilievo abbiamo pure un' altra immagine , 
che può riferirsi a Mnemosine , poiché rap- 
presenta la Memoria , col nome però non di 
^TT^uoiTvn^ , Mnemosjne , Memoria , ma di 
MMIVIH, Mneme ^ cioè Ricordanza. E questa 
nel piano inferiore del bassorilievo, dove i 
personaggi son tutti , eccetto .quello d' Omero, 
allegorici , piuttosto cbe mitologici , o sto- 
rici (i^. È una delle ultime due figure^ e sic- 
come son queste situate una dietro V altra, 
così ancora V epigrafi corrispondono al piano- 
di tutte e due ; una però è scritta sotto del- 
r altra* Quindi è nata esitansa a quale . delle 
due figure debba appropriarsi ciascuna iscri- 
zione. Il Caperò e lo Scbott credono la Au- 
gura inferiore quella della Meotoria, quan- 
tunque r epigrafie MNHMU sia nelU liùea di 

(I) C>»l io vece di Calliope, CSIio, Melpomene eTalit| 
•OD qai personificale la Poetia^ la Storia > la- Tragedia 
e la Commedia. 

Museo Pio -C lem. VoL I i^ 



I 
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sopra. Sembra probabile la lor congettura all^Jit- 

to e all' abito dell' immagine ; è questa ce- 
lata e involta nella soprayyesla , anzi par 
che tenga la mano al mento , come se si v'o- 
lesse richiamare qualche idea alla mente. L' altra 
superiore a cui applicano V iscrizione £0<frlA , 
Sapienza , tiene la mano . aperta , come in 
atto di favellare. Quantunque queste figure 
corrispondano assai bene al significato che 
loro si dà , pure quando non si volesse far 
violenza all' ordine delle leggende , e si per- 
sistesse a credere che la epigrafe superiore 
debba appartenere alla figura superiore , l' in- 
feriore all' incontro alla più bassa , secondo 
r ordine eh' è evidente nelle restanti imma* 
gini : potrebbe dirsi che la Ricordanza 'ilhiip/ftì 
Mneme , è quella che alzando la mano sta 
come descrivendo e rammentando le azioni e 
t costumi de' tempi andati ; la Sapienza poi 
ItOpia , Sophia , è k^ donna velata , e quasi in 
abito di filosofessa, immersa^ in profonde me- 
ditazioni , non tanto per ricordarsi le cose già 
state , quanto per rintracciare e scoprire delle 
novelle verità. Il velo sul capo che vedremo 
dato alla immagine $ Aspasia ,< unica nel no- 
stro Museo eoi suo nome greco, non rende 
ionprobabile che possa darsi questo abbiglia- 
mento a Sofia, come si è dato ad una filo- 
sofessa. 

Mi resta finalmente ad osservare che in una 
maniera, per la sua semplicità e nobiltà degna 
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i artefici, è sìmUl dal cairaUer Mengs 

raipprcsenuu liDemosine nella bella pittura della 
irolisà della galleria neDa TiUa Albani. Tiene in 
quell* egregio fresco la madre delle Muse la 
maao all^oreccbio, quasi in atto di volersi ec« 
eitati*e qualche ranunemoranza. E non è gii la 
sola^ osservazione della natura che ha sommi- 
nistrata al pittore filosofo questa bella idea, 
T Ytat egli appresa nel conunercio degli eruditi, 
e ne ha avuto iin esempio nelle antiche gem-* 
me , servite , come si suol dire , dì ricordino , 
nelle quali si vede incìsa una mano in atto 
di stropicciare un orecchio , eoi motto greco 
MNH.MONETE, Memento, Ricordati, (i). In 
fatti , secondo Servio , Y orecchio è sacro alla 
nìemoria, come la fronte lo è al genio: quindi 
elegantemente Tirgilio: 

Cjrnthius aurem 

VellU B et admonuU (a). 

Giac^è è caduta in questo luogo menzione di 
quella eccellente pittura, osservo con piacere 
che le Muse si veggono in quella distinte a 
seconda de' diversi attributi che siamo andati 
notando in queste esposizioni , e eh' egli avea 
dall' antico dedotti, di cui era oltremodo ama- 
tore e studioso. 



* * * * > 
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(i) Mmeo Fiorentino, tom. IL 

(a) Virgil., ccL V. Sélerws, ed ivi Servio. 
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Osservazioni deW autore pubblicale nel tom€> J^ll 

deW edizione di Boma. 

Alla pag. 173 nella nota *^ si è parlato d' na 
sarco£igo trasportato dal palazzo Barberioi nel 
Museo YaticaDO , e si è detto che rappresenta 
la morte di Priamo , e non già queUa di Aga- 
menDone, come Winckelmann aveva pensato. Ho 
spiegato di nuovo questo bassorilievo, di cui paò 
vedersi il rame nel tomo Y, tav. XXII ^ uè credo 
cbe possa dtibitarsi più del soggetto rappresene 
tatovi, che è l'uccisione d*£gisto e di Cliteone- 
stra fatta da Oreste e da Pilade. 

Il nome di Mnemosine è scrìtto nel rame con 
un £ nella prìma sillaba^ nel testo, è scritto con 
un H, come la buona ortografia lo esige. U marmo 
ha MINHMOCTNH 

Alla pag. 176 nella nota (3) ho tradotto nel 
passo di Fornuto le parole rà xarà isiuSeiav fi^* 
0ì^ fiata ^er facoltà riguardanti il sapere. Que- 
sta traduzione non offre alcuna idea giusta: do- 
vevasi tradurre: discipline che riguardano t e^ 
rudizione. 

T A Y Ò L A XXYIII. 

IL Sonno * 

Non farà meraviglia che nel Museo Tiburtino 
di Cassio fosse stata unita la statua del Sonno 



^ Alto palmi selle e un quarto ^ senza il plinto palmi 
tei e tre quarti. Fu trovato e acquistalo insieme colle 
Muse. 
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a. cpiella delle nove Dee , a chiunque conosca 

V opinione degli antichi, che nessuna deità sti* 

maro-no tanto amica alle Muse quanto il Sonno, 

e olne eressero in Trezene un' ara comune a 

€|tie3ie divinità (i). Né tal maniera di pensare 

dee sembrare affatto strana a chi rifletta che 

se nessuna facoltà dello spirito umano debbe 

essere cotanto accetta alle Muse quanto la fan- 

\afcsia^ convenia pure che da lor si onorasse il 

Sonno, il quale tenendo legati i sensi, lascia 

libero il nostro sensorio alla immaginazione, 

cH' è la madre de* sogni. E in sogno in fatti si 

credevano varj poeti antichi d'essere stati sen-* 

sibilmente ispirati, come Esiodo che vide nelle 

Talli d' Ascra le Muse (2) , o come Ennio che 

si senti qualche volta eccitato alla poesia dalla 

immagine dello stesso Omero (3). O questa, o 

altra sia stata però la ragione dell* alleanza delle 

Muse col Sonno, noi possiamo considerarne in 

questo bel marmo F unico simulacro che ce ne 

resti. Ha già avvertito Winckelmann che quello 

deUa villa Borghese scolpito in pietra di pa^ 



(1) Paasaa Corinth.y o lib. H, cap. 3i. Tov ìilLyasiy 
iè {oi) xóppo ^o(ió^ eaxiv apj(^aÌ0(; , i^i 9è avrò 
ÌIovouk; xaì t^cvo .^ivai XéyQyre^ vòv T^vop òeop 
fuiXurta shok^ (fiiXop rcug M,avavu^. Non lungi dal 
Museo f o tempio deUe Muse J è un* ara antica: su questa 
sacrificano alle Muse e al Sonno , dicendo che il Sonno 
è di tutti gli Dei U pia amico alle Muse. 

(a) Ovid.y Art. amand. , lib. I, v« 27. 

(3) Litcrez., lib. I, vcrt. ii5. 






fìsolu ascor dUOft ^iu die se lia scritta 3 Bel- 
lori, lieKkè pwMilicito per mÓco dal 
laoeoD (i^. Che ^esto nmie sia ^Jigia 
bel iBOBiiflieBio ^e ora espcmiamo^ wm accaule 
porlo in dnbbio, gìaediè FeipressiTa attitadine 
del dormire è segnau m tmJttt le s«e bmmLtji » 
e partictJarmente ndle palpdbre MoUemeatje 
chiose, e nel capo die pieno di grave soihio- 
leoaa pende solT omero manco. Coa presso a 
poco è fig;arato il Sonno etemo in una bell^ ara 
del palaaao Albani (2), dal qnale è atau presa 
V idea di por^ in mano iM>a fitee roTCSciaia , 
simbolo de' sentimenti che per Ini si esàogoo^ 
no. là ara <^' è a' fooi piedi è forse quella di 
Treisene cb! ebbe colle Muse comune, e la 
pianta è per arrentura il fatidico alloro, sim* 
bolo dell* oracolo e de' vaticin j che anticamente 
e sul Pamasso appunto si prendevan dormen- 
do (3); al che può ancora alludere V aver unito 
la statua del Sonno con quelle delle dee dd 
Parnasso. In luogo della face aYreU>e potuto 
ancora sostener colla destra un corno pieno di 
licer soporifero , e Tolto all' ingiù come se lo 
versasse* Cosi appunto si vede e in un bel bas- 
sorilievo del palazzo Mattel (4) t e in un' ara 

(1) Winckelmsoa , Storia delle arti, prefaz. pag. xvii. 
(3) Da un litro lato delia medesima ara si vede scol- 
pila la Dea Nemesu 

(3) Eurìpid., Jphigen. Taur. , vers. ia59; i365 e 1375. 

(4) WiacLelmanO; Momnn» ani. ineék^ d. ho. 
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Àel Museo Pio-dementino , nella quale ha i 
papaTerì nella sinistra* In ambedue questi noKH 
oumenti troviamo effigiato il Sonno colle ali 
alle tenqpia, forse per simboleggiare i toli che 
fa dormendo T immaginazióne degli uomini j 
anzi nel monumento Mattejauo non è figurato 
^orinevto, ma vecchio e barbato* Vecchio e 
l^arbato è scolpito ancora il Sonno negli antichi 
iMissirilievi che ci offrono Endimione dormien^ 
te. Quello del Museo Pio-*Glementino è senza 
ali, hk soltanto una barba aguzza, e la chioma 
raccolta quasi all'uso donnesco.' quello del Gi- 
l^tolino, oltre le ali alle tempia, ha di più 
agli omeri due altre ali di farfalla che l'ador- 
nano ancora nel Mattejauo (i). Queste minute 
osservazioni fatte sulle immagini del Sonno mi 
inducono ad attribuirne a questo Ttùtikè delle 
altre, che ninno forse avrebbe pensato che lo 
rappresenta^ero. La prima è la testa barbata 
con barba punti^Éta , capelli acconciati quasi 
air uso femminile ^ ed ali al capo, che vedesi 
nelle medaglie della famiglia Tizia (2). Chi ri- 
flette che in altre v' è la testa di Bacco , nume 
anch' eséù del Parnasso , e che al rovescio di 
tutte è U Pegaso òhe diede origine al celebrato 
Ippocrene, e che inóltre poeta rinomato fu ai 
tempi d' Augusta uno di questa famiglia , il 
quale si suppone essere stato il Triumviro Mo-* 



(1) Museo CapitoUno, >oin. IV, tav* ai* 
(9) Vedasi il Tesoro Morelluuto. 
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netale che fece coniare uU medaglie, trowi 
tante probaUlitii per questa spiegatone, oIa« 
giungeranno a rendergliela verisimile. Oi 
ranno le probabilità quando consideri che 
tesu alata non può esser Perseo, perchè qu. 
r eroe imberbe in ogni monumento s' incootraK^ 
non Bellerofonte che avrebbe qualche rm{^porro 
col Pegaso , perchè la sua testa non si trov^a^ 
giammai alata ; non finalmente Mercurio , il 
quale in qualche rara antichità si ossenra bar- 
bato , e perchè non ha col Pegaso relazione 
Ter una, e perchè non gli può competere quel» 
r acconciatura di capo che pur ci ofiìrono le 
piìi sicure immagini di questo figlio dell* Erebs 

e della Notte. 

Uu* altra effigie del Sonno sarà quella che in 

Tarie gemme s' incontra similidsima a questa 
delle citate medaglie , eccetto nelle ali delle 
tempia che son di farfalla. £ stau dagli anti- 
quarj attribuita a Platone (i), non ostante che gli 
smeuiissero e i cincinoi della lunga chioma, poco 
ad un uomo e meoo ad un filosofo couTeuienti, 
e il ritratto stesso di quel grand' uomo conser- 
Tatoci in alcune di quelle medaglie contorniate, 
che cotroni comunemente si appellano (a), e 
final niente il suo busto col nome greco pub- 
blicato da Fulvio Orsino, che si custodisce a 
Firenze nella galleria Gran-Ducale (5)« Con più 

j^i) Wiackelni«an , Monum. ani. med. , fig. CLXrX. 

(Il) Gronov., The^. ani. Gr.^ lom. II, pag. 85. 

(3) Benché non abbia io stesso osservato ocolaroieate 
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i^akgione T ascrÌTiamo ora a Morfeo (i) « per 
1a «uiiformiik col tipo soprammeDlovalo della 
faiaxì|[iia TÌ£Ìa, e per la chioma femminilmente 
i*aoooHa come nel Sonno del sarcofago del no- 
stro Museo, e nella nostra statua medesima, 
e finalmente per le ali di farfalla che adomano 
gli omeri di quel nume in yarj hassirìlieyi , e 
segnatamente nel sarcofago Capitolino. L' inge« 
gnosa allegoria trovata nelle ali di farfalla, 
eome simbolo dell' immortalità dell' anima da 
Platone difesa, oltre le soTraccennate difficoltà, 
eade immediatamente , quando si rifletta che 
una testa simile nelle monete della famiglia 
Tizia ha le ali come fatte di piuma che non 
so^engono simile allusione , e che dalT altra 
parte non può in verun conto rappresentare 
quel filosofo. 

Osservazioni ddt autore pubblicate nel tomo VII 

deW edizione di Roma. 

Ho parlato alla pi^. i8S di Tarìe immagini 
di questa divinità, le quali s'incontrano nei mo- 
Boinenti; e ho rimessa in questo novero una 



^oeflo AÌu^olar busto, pure salU relatiooe dell* ernditii- 
sìao e diligeatùsimo sig. abate Lami posso assicotare il 
pubblico die goHiiiia è ]' epigrafe, e cbe non ne è ri- 
portata la testa , la quale è molto lodata dal Fabrì. 

(i) Qui intendo per Morfeo il Sonno istesio , benché 
Morfeo, ledo e Famaso stano mentoirati tra i figli dd 
Sonno* 
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ódU gtmt Tuia. D ccUtrc EcUbel QD 
]f . X T. Tkia ) ka M-aa ipoai 
poco vcmnile- Ha tugioar ^iam « è 
Cwii ad abhaaJoaire la spcgfuioBe pn aainrale, 
die si rappvcscBli ìa qocBa icrta m' ÌB^og^ie di 
Mercofìa barbalo e jyAfqpogiwi a barba cu* 
ne^orme^ lì Pc^mo cmLlcm del P 
deUa poesìa, e Mcrcario «fio detta 
possoDO «oira Be' i^ d'una neit^ laoBCCa. Olixe 
di ciò v' ba fpgiso nella imiMiiiiica aaéca poco 
o Dola coffrispoodc Ma fra i dpi deBe due parti; 
e noi igoaiiiwo aflhito FoccaikHDe in cni fiiron 
baiime qoesie nioneie, e le pmooe cbe le Se- 



Si è fèXOk icniioof alla pag^ 184 de' 
dagliooì eomotniaii ra ppi f i cmi n ii F eiBeie di 
Platone. Finora non sono pci i enmi a nna co- 
gniàone eontomiati con qtiesia effi^^ qnelo 
cbe si cita neDa nota (i) non è ui 
WkM, ima medaglia greca di Aognato, 
dal Patino poi dallo Sponio, ses. IT delle sae 



T A T O L A XXI3L 
D I A a A \ 

Udo de' pia nobili simniacrì di INana questa 
taToIa ci presenUy scaltara bellissima donau 

* Alla palali afte e aa Ima, sesia il pUaiato ptbai 
idtc e tra ^oartL 



dal sig. prìncipe D. Andrea Dona Panfili alla 
sa. me. di Clemente XIY, la quale esprìme eo« 
eellenteraente il movimento deUa Dea e ne' ca<*^ 
pelli che leggermente svolazzano , e nell' an- 
damento delle drapperie eseguite coli* ultima 
dilicatezza ; quindi il celebre Winckeln^ann me« 
rìtamente la stimò la più bella fralle figure non 
succinte deUa figlia di Latona. Si vede la Dea 
in atto d' estrarre dal turcasso , che tiene ap-- 
pesò agli omeri , una freccia per lanciarla col- 
r arco eh' ella reggeva nella sinistra. È vestita 
d' una semplice tonaca spartana , così appunto 
senza maniche, come un antico Scoliaste ce la 
descrive, che lasciava il braccio nudo inco<« 
mincÌ4ndo dagli omeri, e che si vedeva in 
moltissime statue di divinità femminili (i). Due 
sole borchie sostengono sopra di essa uria spe- 
cie di peplo ; tutto l' abito insomma è tanto 
semplice, quanto ad una Dea si conviene eh' è 



(i) Il Silbargio a Clemente Alesftandrioo , Paed, 11^ 
IO, pag. ao4; riporta alcuni estratti manoscriltt, oe^ quali 
è il seguente passo: HE^ei noi dyeip$9ÓTy^ è(póp^p j^^t^ 
ropaM;^ xal (poufeoòm S/po^ev ano tòv Sfiof ppa^ 
j(iof€L , naì xapTCÒr xaì rovro 9f}Xov ano top na^ 

Xaiorépov wjfoXfiàrop èMyomo de ai rdvTfi 

jjpò[t€fai TjJ irro^ ty dyeipi9ÓTO ^ iopi^Eiv ^ exeì 
xaì ùkQputg Oi AdxiOPS^, Portavano tali tonache senza 
maniche , che mostravano il braccio dalla mano agli ome^ 

ti, come apparisce dalle' antiche statue quelle che 

di tali vesti senza maniche si servivano diceansi dorizare, 
perchè Dorici sono gli Spartani. Anche la Paliade sopra 
dcscritla e vestita di simii tonaca. 



* 

Bemica d'amore. Noudbile è nella nostra statua 
che Diana non i snccinia cernie le sue immai' 
gìni ce Tofifrono da caccia trìce, eppure la scui 
atiitadine non è il riposo, col quale ha ere* 
duto il SQnator Boonarroti di render ragiono 
dell' ahito che giunge sino a' piedi d* una sua 
Diana (i). La sua asione è quella di saettare; 
ne dee (arci merariglia che tottaria non sia 
stata scolpita succinta , quando in una moneta 
della famiglia Ostilia V osserviamo in vesie talare 
con un cervo che ha raggiunto, stretto da lei per 
le coma colla sua destra, e con una lancia da 
cacciairice neUa sinistra (3). £ poi si può 
dare che T espressione del nostro simulacro non 
sia quella della caccia , ma che lanci i suoi 
dardi o contro il tentatore Orione, come canta 
Orazio (3) , o contro i figli di Niobe per ven- 
dicare la madre. Omero stesso nella sua Necio- 
manzia fa menzione di qualche eroina estinta 
dalle sue freccie (4) 9 e la presente scultura 
poteva anticamente aver rapporto a cosi fatte 
avventure. 



(1) Buonarroti y Osservaz. sopra 1 Medaglioni del Museo 
Carpegna, Antonino Pio, n* 4? P^f?* ^^* 

()) Vedasi questa moneta nel Tesoro Morelliano e nel 
Tesoro Brandenburgico di Begero^ pag. 557* 

(3) Orazio , Carni, , lib. Ut , ode 4 • 

et integraé 

Tentator Orion Dianae 
Virginea domiius sagituu 

(4) Ornerò^ Odjrss. A Vers. 323. 
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Niuna cosa peraltro in questa elegantissima 

statua mi è sembrata meritare tanta attenzione, 
quanto la benda che le avvince la fronte. Ha 
osservato Winckelmann che si fatta benda è pro- 
prianaiente il xpi^^e/ivop , credemnum y de' GrC'- 
ci (i), ed io rifletto che l'etimologia stessa di 
quella voce lo insegna i yepì^^efiPop\ credemnum , 
non è altro, anche sec(Mido Eustazio, ch^ xdp^ì; 
Séfia^ vincolo o laccio del capo [2]. Ottima- 
mente dunque si appropria questo nome a sif- 
fatte bende, che non solo i capelli, ma il capo 
stesso o la fronte stringono e legano. Conven- 
gono alla descrizione dell' antico Credemno 
anche le due estremità che in alcune immagini 
si osservano pendenti , poiché Penelope presso 
Omero con quelle appunto si copre e asconde 
le gote (5). Quello però che non sembrami avere 
il Winckelmann dimostrato , e che io credo 
insussistente , è la sua massima che qualunque 
statua con tal benda si osservi, debba a Leu^ 
cotea attribuirsi, perchè Clemente Alessandrino 
dà il Credemno per distintivo di Leuootea. Il 
fondamento di ciò è la favola Omerica , ' nella 
quale si narra che questa Diva del mare die 
il suo Credemno al naufrago Ulisse , perchè 
gli fosse di scampo (4)- Deducesi da tutto ciò 

(1) Winckelmaon, Monunu ani» ined. , n. 54* 
(a) Vedasi ìa voce xpiidefiftyp nel Tesoro dEnr. Si^.j 
EaMatio^ lUad. X, 4^. 

(3) Omero ^ Odjrss* A , vers. 334. 
«) Omero, Odrss. E, v* 346 e 373. 
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die Ino o Leneotea eoo tal benda solerà ^£^ 
figiarsi : non mi sembra per altro legittima coax^ 
segaenxa F inferirne che qnesta sola Dea la^ 
aresse il eapo adornato; !■' ispezione delT anti oo 
ce lo mostra assai frequentemente in figure 
virili e ancbe barbate, che sono peraltro dellat 
compagnia dì Bacco (i), per tacere le inuna- 
gini di questo nume che ne hanno cinta 1^ 
fronte (a). È dunque piuttosto il Credemno od 
ornato Bacchico che si dava a Leucotea come 
a nudrìce di Bacco , non cosi proprio peraltro 
di questa seconda divinità che non possa attri* 
buirsi ad altro soggetto^ cosi ne ha circondata 
la fronte T Urania colossale del palazzo farnese, 
e quel ch'è piii osservabile, questa nostra Dia- 
na« Omero stesso , eh' è jl fondamento dell' o- 
pinione del Winckelmann , dà il Credemno ad 
Andromaca , nuzial dono di Venere , lo dà a 
Penelope, come abbiam sopra notato, e Coluto 
nel principio del suo poema (3) ne adorna le 
Ninfe dello Scamandro. 

Vero è con tuttociò che forse questa è la 
sola figura che non sia Bacchica, la quale si 
incontri con simile abbigliamento, poiché le 
Muse stesse non sono aliene da questo ìiume, 
a cui è sacra una delle sommità del Parnasso. 

(i) Cofì nel aoftro Museo lo ha il Priapo ed uo altro 
butto barbato di Baccante. 

(a) Vedali il Genio di Bacco fra i bronzi ieW Ercolano, 
tav, V, tom. I. 

(3) De raptu Helenae, r. a. 
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nostra Diana si rende con ciò tanto piii 

singolare, non avendo col nume Tebano alcuna 
cognita relazione. Potrebbe dirsi che Bacco 4 
come deità della campagna, era ancora una 
delle deità della caccia. Spesso in atto di cac-^ 
viatori veggonsi i Fauni e anche i Centauri , 
«he pur son suoi seguaci : Narcisso in aita pit- 
tura deir Ercolano , quantunque cacciatore , è 
ornato d' una corona bacchica (1). Anzi osservo 
in Polluce che un abbigliamento che da lui ai 
cacciatori si attribuisce, non si osserva ora che 
nelle immagini di Bacco o de* suoi seguaci. È 
questo r è(paxrÌQ , ephaptis , che secondo VfA^ 
luce è un picciol manto col quale si coprìvan 
le mani quei che sul teatro rappresentavano i 
cacciatori (3). Simili mantelli, che nascondono 
per lo pih una sola mano, si veggono soltanto 
in qualche figura di Bacco , in alcuni busti di 
Sileno, uno de' quali in bronzo è presso di 
me, e in altre immagini che pure a simili sog- 
getti appartengonsi (3). Ranmaento con diligenza 
questa parte delF antico vestiario , perchè non 
la veggo peranco dagli eruditi rilevata in quei 
monumenti che ce la mostrano. Anzi questa 
riflessione mi fa sovvenire d' un simulacro poco 
sinora e niente a proposito iUustrato. Tra' bu^- 
^tini dell' Ercolano è un Ercole vestito da donna 



(t) Pktwre ^Ercolano, tom. V^ tav. a8. 

y, Polluce IV, 116. 

[3) Bromi d Ercolano p tom. I; Isv. 7. 



19^ 

con corona e abbigliamento da Baccante. Qaesto 

bronzo mi serve dì lume per riconoscere £r- 
cole in' abito femminile nel superbo simulacro 
della TÌlla Panfili, spiegato per Clodio da certi 
antiquarj. £ questi un giovine robusto di ca- 
pelli ricci, con un collo Erculeo, coperto di 
veste ^muliebre, e con una mano nella stessa 
guisa avvolta nel manto. ISou mi sembra d'er- 
rare quando lo credo un Alcide che presso ad 
Onfale o presso a Jole così mollemente s' a- 
doma forse nella licenza de* Baccanali, da que- 
sta ultima circostanza indicati nel marmo della 
villa Panfili , nel bronzo di Napoli dalla corona 
di pampini (i). 

Finalmente se taluno vi fosse che amasse 
tanto r opinione di Winckelmann , che volesse 
assolutamente avere per Leucotea , o per per^ 
sona a lei aderente., qualunque immagine, la 
cui testa è del Credemno legata , come Win- 

(i) PiuUosto an Ercole giovine mi sembra questa scatna , 
elle OQ Achille in Sciro , perchè la sua fisooomia è af* 
fauo diversa dall' Achille da me ravvisato in una statua 
del palazzo Borghese, spiegato dal Winckelmann per 
Marte incatenato oe* 3Ionum, ant. ùtetLy pag. 53, che ha 
una fascia sopra il destro tallone , dove quell* eroe era 
iovalnerabile I perchè ivi appunto lo strinse la madre 
neir immergerlo nello Stige , come si vede nel bassori- 
lievo circolare del Campidoglio y Museo CapiioL , t. IV , 
tav. 17, illustrato ancor dal Fabbretti. Dichiarai più a 
luogo la mia opinione su quel simulacro in una lettera 
a) signor Principe D. Marco Antonio Borghese sopra la 
statua del Sole l'anno 1771* 



mn stesso denominò Cadmo una simil 

virile (i ) : si potrebbe dire cbe la nostra 

statua non Diana rappresenti , ma Agaye ma* 

djre del cacciatore Atteone , e cacciatrice an* 

cl^* essa , e in atto di cacciatrice dipinta una 

volta da Lesche (3) , a cui sarebbe stato dato 

il Credemno , come ad una Cadmeide , e però 

germana di Leucotea. Non yoglio tralasciare di 

rilevar la materia di questa statua ^ eh' è un 

numoio bianco greco composto di varj strati 

detto volgarmente cipolla. In questo si trovano 

lavorate molte d^Ue piii antiche e piii belle 

statue greche. 

Ossen^a zioni delV autore pubblicate nel tomo VII 

de IV edizione Romana. 

Due errori sono corsi nella spiegazione di 
questa tavola : vi si propongono inoltre alcune 
opinioni che sono da rettificarsi. 



(1) Anche meoo a proposito riconobbe lo stesso autore, 
Monum. ani. ined.j fig. 85 , la favola di Cadmo che uc- 
cìde il serpente in un bassorilievo del palazzo Spada, 
rappresentante la morte d' Archemoro , descritta a lungo 
da Stazio y Thebakt.^ Uh. V. La madre Issipile fu da lui 
spiegala per Armonìa sposa di Cadmo , e non s'awidt 
che la persona uccisa dal serpente è un bambino, come 
si riconosce dalla stampa medesima , e com' era Arche* 
moro figlio di Giasone , in cui onore t' istituirono i giuo^ 
chi Nemei. 

io) Pausania, Phocica, o tib. X, pag. 667. 

Museo Pio-» e lem. Voi. I. 1$ 



1 
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All'antecedeme pagina si parla di una pittura £ 

Lesche. La pittura era di PoUgnoio e Lescbe^ daé 
gran sala o p0rtico dove il pubblico si ira t te- 
neva ^ era il nome dato a qu?iredi6zio come a 
molti altri simili . della vetiuta Grecia. L'equivoco 
è derivato dalla meuùoue, che fa Pausaoia nel 
libro stesso d'un Lesche. poeta di Lesbo, uno 
degli scrittori del ciclo miiico. 

Nella nata(i) della stessa pagina Issipile vieoe 
indicata. come madre del fanciullo Archemoro * 
essa erane solamente la nudrice. 

L' opinione di Winckelmann sul credemno 
bacchico che si è adottata con alcune modifi- 
cazioni nelle pag. 60 e 6i è poco esatta. La 
voce xpi^hiivoy è generica^ significa qualunque 
cuffia > ornato, covertura di capo, specialmente 
muliebre. Quella benda che Bacco e i suoi se- 
guaci portano sulla fronte è il diadema ^ fregio 
di cui Bacco passa per inventore. Vero à che 
il portarlo piuttosto sulla fronte che su' capelli 
è costume proprio di Bacco e di altri personaggi 
Dionisiaci, ma non perciò il diadema dee mutar 
nome e chiamarsi credemno. Questa novità che 
Winckelmann avrebbe voluto introdurre non ha 

verun fondamento nell'autorità degli scrittori greci. 
Quanto alla testa della Diana che ha la fronte 

stretta dal aiadema bacchico, si dee osservare 
che questa testa antica non apparteneva alla sta- 
tua ; che vi à stata riportata nel risarcimento ^ 
perchè conveniva nelle proporzioni e nello stile ^ 
che molte altre statue di Diana afTattb simili a 



«jQe^Ui ed aventi là lesta non distaccata dal bu- 
3to 9 mostrano nna acconciatura di capo ben dif- 
ferente , e quat suole vedersi in altre immagini 
della slessa Dea. Una simile colla sua testa an« 
tlca fa trovata circa i5 anni sono nelle foreste 
di JRocca di Papa. 

Finalmente non è abbastanza giusto ciò che si 
dice àtÙ9L Ephaptis. Par che questo nome in* 
dichi talvolta una specie di quanto cbe portavano 
X cuicciatorì f altre volte indica una estremità po- 
sticcia che portavano nelle mani gli attori tra- 
gici 9 e che veniva ricoperta in parte dalla ma- 
nica lunga, perchè la misura delle braccia si 
proporzionasse coli' altezza straordinaria che i co- 
tomi tragici davano alla statura. 

TAVOLA XXX. 

Diana Succinta *. 

L'abito succinto, che appena giunge al gi- 
nocchio , la faretra appesa agli omeri , T atti- 
tudine del corso espresso in tutte le membra^ 
il cane che V accompagna , indicano abbastanza 
la cacciatrice Diana. Tale appunto la yeggiamo 
in tante greche medaglie particolarmente di 



^ Alta pahni t\x^ e mezzo, senza il piantalo palmi 
tette. Fu trovata' nei giardino delle Meodicaoti al (empio 
della Pace , ed acqaif tata per la Santilh di Nostre Signore 
dall' em. Palletta immedìaumenle. 



-> 
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Mitilene (i), e tanto simile è quella fig^tira 
alla presente statua in ogni piti minuu parxi* 
colarità , che non può dubitarsi che non prò- 
vengano queste diverse immagini da un me- 
desimo originale. Sarà stata questa qualche eo- 
celiente opera di rinomati artefici , della quale 
non ci è restata negli scrittori memoria. Ha questa 
bella statua una specie di stivaletti, ch'erano 
i coturni venatorj degli antichi: , de' quali do- 
Vea esser calzata V immagine di Diana , che 
le promette in voto il Yirgiliauo Bficone in 
que' versi (2) : 

. . • • lei^i de marmore tota 

Puniceo stabis suras evincta cothumo. 

La tonaca è breve , e cosi raccolta dalla 

(1) Questa immagine e rìporlata ne* Commentar] di 
Spanbemio a Callimaco , dove è da nolani eh* egli crede 
vedere nelle pieghe della tanica della Dea tante sunscie, 
le qaali suppone indicate nell* epiteto Xefvoròv , che dà 
quel poeta alla veste di Diaua, quando questo epiteto al 
tro non significa che orlaia o guatniia. Né vale )a ra- 
gione di Spanhemio , che le immagini di Diana senaa tah' 
orli alla veste si trovano ; primo 9 perchè non è già ne- 
cessario che ne' pochi monumenti che dell* antichità ci 
rimangono ^ troviamo delineato quanto immaginò la fan* 
tasia de' poeti -, secondo , perchè veramente troviamo in 
alcune figure di questa Dea un simile ornato alle vesti) 
tale è una pittura deir£rcoAi/io nel tom. Ili, Uv« 65, e 
lai' è un'altra statua ivi pure dissotterraU , e descritu da 
Winckelmann nella Storia delle ant\ che ha questa spe* 
eie di guarnitione tutta dipinta a colori aul marnato stesso. 

M Virgil., ed. VII, vers. 3i. 
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^nntura , cke le lascia scoperte le gambe, co- 
irne appunto bramava ella d' abbigliarsi , secon- 
do CaUimaco , allorché dice , eh' ella deside^ 
d' esser ministra della luce : 






Ytòvroa^ai Xtjfforw iif 5/^puL atipia xaho. 

. ... e di portar la tunica succinta 
Ski al ginocchio a debellar le fiere ( i ). 

liC chiome strette in un nodo le ondeggiano 

poi sulle spalle 9 la faretra le pende dagli o* 

meri. Alcuni eruditi han creduto che il por** 

tar alle spalle il turcasso sia distintivo di que** 

sta Dea (a), ma i monumenti li contraddicono. 

Delle altre cacciatrici si vedono figurate in tal 

guisa , e segnatamente Atalanta nel bel basso*- 

rilievo Borghesiano della morte di Meleagro. 

Fu trovata la presente statua negli orti Car- 

pensi , come si è altrove accennato. Era stata 

anticamente ristorata e dorata , ma il ristauro 

accusava un secolo poco alle arti favorevole. 

La nicchia dov'era collocata vedeasi rivestita 

d' alabastri , e V apside n' era messa a musiaco. 



(i) Callimaco I Hjrtnn* in Dianam ^ s. i| e la. 

(a) Vedasi la MetaUoieca <Iel Mercati , armar. X Apol^ 
lo, tà ivi le noie dell' Atfalti , che ciu a qoe»to propo- 
lico Scalìgeroé 
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TAVOLA XXXr 



DiAKA EFCSIHA^ 



Assai ci sorprenderebbe la stravagante un- 
magine della Dea cbe in questa tavola ci si 
presenta , quando già da troppi monumenti 
non conoscessimo il mistico simulacro della ce- 
lebrau Diana Efesina. Se dunque non ce ' ne 
giunge nuova la rappresentanza y altro non fa- 
remo cbe considerare di passaggio il rapporta 
de' moltiplici attributi de' quali è carico colla 
divinità medesinla cbe n' è il soggetto. A ra- 
gione si è lamentato Gronovio degli antiquarj , 
cbe in vece di spiegare tutti que' simboli col- 
r arcana teologia cbe questa Dea riguardava, 
abbiano accozzati insieme diversi numi ^ ed ora 
in Cerere , ora in Iside , ora in Cibele abbiano 
trasformata la dea degli Efesii (i). Quantun- 
que non siamo stati iniziati ai mister] di que- 
sto nume , possiamo pure da un solo passo di 



* Alla palmi nove e un' oncia , sentii il plinlo palmi 8 
e un' oncia. L'acquistò il commissario delle Antichità per 
ordine di Nostro Signore felicemente regnante dal signor 
Giovanni Volpato celebre incisore. Era stata dissotterrau 
da M.r Gavino Hamilton nel territorio di Tivoli fra i ru- 
dcri della villa Adriana ne! fondò d'un piccini lago detto 
Pantanello, da lui disseccato ad effetto di poter estrarre 
le antichità che vi eran sepolte. 

(i) Vedasi il Gronovio nell^ prefazione al VII tomo 
del Tesoro delle antichità greche, pag. iS. 
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Girolamo indotinare il sistema de* gentili 

-riguardo a questo antichissimo simulacro , cioè 
fcSie lo considerayano come un simbolo della 
XX atura. Così si esprime' quel dòttissimo Padre 
jae' suoi commenti all' Epistola di S. Paolo agli 
'efesini: Dianam multùnammiam colebant Ephe- 
sii, non hanc venMricem , quae *arcum tenete 
éàique succincta est^ sed illam multimammiam^ 
^uafn graeci t^oXifiakrrov vocani , ut sciUcet ex 
ipsa quoque ej[figie mentirentur ^ omnium eam 
hestiarum^ et vwentium esse nutricem. Tanto 
basta per poter riguardare la Diana d' Efeso 
come r immagine mistica della natura o della 
terra medesima confusa colla natura stessa, per 
essere la nudrice di quanto quaggiii vediamo. 
Su questo principio andremo spiegando tutto 
quel che ci offre di misterioso questa bizzarra 
figura. Incominciando dalla sua forma , altro 
questa non c^ indica , sennonché V antichità del 
simulacro. Siccome ne' vetusti tempi i sassi in 
forma dì mete , di piramidi , di colonne fu- 
rono per divinità venerati ; così nella forma 
della nostra figura ravvisiamo le tracce di si- 
mili rozzi idoli , a' quali si andò a poco a 
poco ora aggiungendo il capo; ora staccando 
le braccia^ ora separando le gambe ; ora di- 
stinguendo informemente le varie membra. Se 
si vuol riconoscere in questa figura un vesti- 
gio dell' arte Egizia , che pure ne' tempi anti- 
chissimi potè aviere sulle arti della Grecia e 
dell* Asia qualche influenza , non dubiterò di 



I 
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raTYÌsarri lo stile Egiziano di rappresencare 
come fasciate le loro imitiagini , cke potè dalle 
lor mammie trarre l' origine. Qaesto rozso 
corpo del simulacro è stato poi di vary em- 
blemi arricchito, che tatti haa relazione al- 
r idea che si eran formata que' popoU dd si- 
gnificato della lor Dea. A questa sola ^iega- 
zione rapporto le varie fasce che la circon- 
dano, dove hanno alcuni travedute o le vitte 
di Cerere 9 o i circoli , e sin le fasi lunari. 

Siccome di legno era quest' idolo vetustii- 
simo y il rozzo artefice non aveva ardito suto- 
cargli le braccia dal corpo , senza dar loro un 
sostegno : perciò si veggono nelle medaglie 
e nelle gemme come rette da due bastoni 
che veni si appellavano dall' antichità , per 
essere simili spiedi armi da caccia, e cosi 
confacenti a Diana (i). Un luogo di Minucio 
Felice r attesta , che guasto da' critici è stato 
colla sua vera lezione esposto e sostenuto da 
Luca Olstenio. Eccone le parole : Diana Ephe^ 
sia mammis multis , et verubus exstructa. Que- 
sta descrizione vien confermata da tutte le 
antiche medaglie, che di simili $ostegni for* 
nita ce la presentano. Siccome il nostro mar* 
mo era in questa parte mancante , non ha 
quindi potuto conservarci simile particolariU. 



(i) Vedati nel VII tomo del Tesoro Gronoviàno la 
diftertasione di Luca OUteofio: De filcris, seu aerobus 
Dianae Bphesiàe appositis. 
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testa della nostra Diana coronata di 
torri (i), s* assomiglia in eiò a quella d^la 
Qbele , dell' Orhis terrarum e della OIKOY- 
MEINH (^i) , o dell' Ujmerso , ed è cosi orna Ai 
Eoccelsis munita locis , quia sustinet urbes (3), 
come simbolo della Terra , che riguardata co- 
me la madre delle cose quaggiù esistenti ^ po- 
teva dagli antichi essere indifferente colla stessa 
Natura 9 tanto più che da lei derivavano alcu- 
ni filosofi persino il Sole (4)* Quel gran disco 
che le contorna tutto il capo , non è già un 
velo come sembrò al Menètrier ^ ma bensì un 
aimbolo solito aggiungersi intomo al volto della 
deità (5). L' orlo rilevato che lo termina , dimo- 
stra abbastanza che non è un velo e ne' monu* 
menti che ci mostrau velata la Diana d'Efeso, 



(i) Queste torri e una parte inferiore della statua son 
di moderno ristauro, copiate da alti e antiche iEuojagini 
di Diana Efesina. 

(a) Cibele si rappresenta turrita in moUissiofii monu- 
menti d' ogni genere ; l' Orhis terrarum nelle medaglie 
imperiali j la OIKOTMET^H o sia V Universo nel baséo- 
rilievo deir Apoteosi d'Omero* 

(3) Lucresio. 

(4) Lncreiio^ lib. Y, v. 655 e seg. ^ Diodoro Sicol., 
Hb. XTn. 

(5) Servio al libro III àéVMneid., vers. 55. Proprie 
mmhus estjt qui Deorum, vel Jmperaiorum capita quasi 
tiara nebula nuhere Jingitur. Mamertino, parlando del 
nimbo nel panegirico di Massimiano , usa queste parole: 
S^fi^gor, et illà lux dinnum verticem cloro orbe com* 
fìectens* 



questo velo in altra guisa lavorato e disposto- 
.'Pu^ questo ancora essere il simbolo del disco 
lunare , oome lo è sovente nelle antichità del- 
a# Egitto (i), e il nome .di (t^evurxoì o lunette, 
,che stve^ano presso i greci simili nimbi, è 
un' altra probabilità per tal congettura (3). 
'* Essendo tutto il simulacro della Jvea ornato 
di figure d' animali , tutti prodotti da l^i e 
• nutricati , non è meraviglia se incomincian que- 
sti a guarnire sino il suo nimbo : quelli però 
su d* esso effigiati , fomiti di ali , e perciò 
collocati nella parte piii sublime, sembrano 
aquile , grifi e simili mostruosi animali. I leoni 
-si veggono sulle spalle e sulle braccia della 
Dea: ma quello che v'è'di più osservabile è 
,il suo petto e la sua collana. Pendono dal 
primo sedici poppe (3) , simboli della .propa- 
gazione , e della fecondità. La seconda scen- 
de a guisa di luna crescente , ed è tutta tra- 
mezzata da ghiande sotto un festone di varie 
frutta , denotanti il più antico cibo degli uo- 
mini (4). Il resto del petto è coperto dallo 



(0 Si vede ordinanamenle fralle corna del Dìo Apis. 

(2) Scoliaste d'Aristofane negli Ucccili, v. 11 14. 

(5) Se si volesse intender qualche mistero nei numero 
di sedici delle poppe della Dea, potrebbe dirsi che ha 
qualche allusione ai sedici putti dati al Nilo per denotare 
i sedici cubiti che recidevano felice la sua escrescenza , 
anche perchè questo numero^ secondo Oro Apollioe, e 
il geroglifico della propagazione. Oro ApolU Hìeroglrph», 
pag. 5o deirediz. di Parigi dell'anno i55i. 

(4) ^^ ghiande^ delle quali si fa talvolta il pane io 
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Zodiaco , su cui sodo TÌsibili i segni dell' ariète, 
del toro-, de' gemini , del cancro e del leooe; 
e sul quale sembran danzare quattro dònne 
alate con serti , corone ed archi uéllè mani , 
credute sinora dagli antiquarj Vittorie (i), ma 
da me puttosto riguardate come le Ore o le 
Stagioni che Tan danzando alternativamente 
sullo Zodiaco , e .così alate, appunto , e come 
Ninfe , o . seguaci di Diana o della Luna rap* 
resentate ne' bassirilieyi esprimenti la favola 
d' Endimione (b). Ne' vani delle fasce è tutu 
coperta la statua al dinanzi di mezze figure 
d'animali , capri , tori , grifi e simili ; da' fian- 
chi di fiori e d' api ; e sulla somm iià di due 
mezze figure femminili nude ed alate. Si scorge 
benissimo che la fórma umana non si estende 
sino alla metà inferiore delle medesime ^ ma 
non sembra sì facile il supplirla colla immagi- 
nazione. Io per me credo che le lor gambe do- 
vrebbero essere di volatile in corrispondenza 
delle ali , e che queste altro non sieno che le 
Sirene. La lor figura intera sembra indicata in 
alcuni rami che sono nel Tesoro Groooviano 



qualche luogo d* Italia , mostran eh' esae verametite , e 
non le castagne soUo il nóme di ghiande; come bau so- 
stenuto alcaoi mitologi ^ fossero il primitivo cibo degli 
uomini. 

(i) Yedasi la citala dissertazione di Menècrier. 

(a) G>si ne' due bassirilievi Capitolini, in un sarcofagé 
e in un bel frammento del nostro Museo, che tutti rap» 
presentano quella favola. 
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questo velo in altra giusa lavorato e disposto. 
Pu^ questo ancora essere il simbolo del disco 
lunare , come lo è sovente neUe antichità dd- 
.9 Egitto (i), e il nome .di /lev^jtoi o lunette, 
.che avevano presso i greci aimili nimbi, è 
tin' altra probabilità per tal congettura (2). 
'* Essendo tutto il simulacro della Bea (Mnato 
di figure d' animali , tuui prodotti da l^i e 
•nutricati , non è meraviglia se incominciaD que- 
sti a guarnire sino il suo bimbo : quelli però 
su d* esso effigiati , fomiti di ali , e perciò 
collocati nella parte più sublime , sembnao 
aquile , grifi e simili mostruosi animali. I leoni 
-si veggono sulle spalle e sulle braccia della 
Dea: ma quello che v' è' di più osservabile è 
.il suo petto e la sua collana. Pendono dal 
primo sedici poppe (3) , simboli della .propa- 
gazione , e della fecondità. La seconda scen- 
de a guisa di luna crescente , ed è tutta tra- 
mezzata da ghiande sotto un festone di rarie 
frutta , denotanti il più antico cibo degli uo- 
mini (4). Il resto del petto è coperto dallo 



(0 Si vede ordinariamente fralle corna del Dio Ap»*- 
(i) Scoliaste d'Aristofane negli UlccìU, v. m4' 
(5) Se si volesse intender qualche mistero nel nomerò 
di sedici delle poppe della Dea, potrebbe dirsi che li» 
qualche allusione ai sedici patti dati al Nilo per denotare 
1 sedici cubiti che rendevano felice la sua escrcscenia, 
anche perche questo numero , secondo Oro ApolJioe; * 
il geroglifico della propagaziooe. Oro Apoll. Hieroglrph'f 
pag. 5o dell' ediz. di Parigi dell'anno i55i. 

(4) I^ ghiande, delle ' '^i talvolta il P»"^ *^ 
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Zodiaco , su cui sono TÌsibili i .segni dell'^arìéte, 
del toro-, de'gjemini, del cancro e del leooe^ 
e sol quale sembran danzare quattro dònne 
alate con serti , corone ed archi nelle mani y 
credute sinora dagli antiquarj Vittorie (i), ma 
da me piuttosto riguardate come le Ore o le 
Stagioni che Tan danzando alternativanifente 
sullo Zodiaco , e .così alate, appunto ,. e .come 
Ninfe , o . seguaci di Diana o della Luna rap* 
resentate ne* hassirilieTÌ esprimenti la favola 
d' Endimioiie (b). Ne' vani delle fasce è tutta 
coperta la statua al dinanzi di mezze figure 
d'animali , capri , tori , grifi e simili ; da' fian- 
chi di fiori e d' api ; e sulla somm iià di due 
mezze figure femminili nude ed alate. Si scorge 
benissimo che la fórma umana non si estende 
sino alla metà inferiore delle medesime ^ ma 
non sembra sì facile il supplirla colla immagi- 
Dazione. Io per me credo che le lor gambe do- 
vrebbero essere di volatile in corrispondenza 
delle ali , e che queste altro non sieno che le 
Sirene. La lor figura intera sembra indicata in 
alcuni rami che sono nel Tesoro Gronoviano 



qualche laogo d' Italia , mostrai) eh* este veramente » e 
non le castagne sotto il nome di ghiande; come ban so- 
ftenoto alcuni mitologi ^ fossero il primitivo cibo degli 
iiomÌDÌ. 

(i) Tedasi la citata dissertazione dì Menètrier. 

(a) Così ne' dae bassirilievi Capitolini, in un sarcofagé 
e in un bel frammento del nostro Museo ; che tiittt rap- 
presentano quella favola. 
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questo velo in altra guisa lavorato e disposto. 
:Pa6 questo ancora essere il simbolo del disco 
lunare , come lo è sovente nelle antichità dd- 
.9 Egitto (i), e il nome .di fiePto^Moi o loDette, 
.che avevano presso i greci simili nimbi, è 
tw' altra probabilità per tal congettura (2). 
-' Essendo tutto il simulacro della Bea ornato 
di figure d' animali , tutti prodotti da l^i e 
•nutricati , non è meraviglia se incomiaciau que- 
sti a guarnire sino il suo nimbo : quelli però 
su d* esso effigiati , fomiti di ali , e perciò 
collocati nella parte più sublime , seiabnuo 
aquile , grifi e simili mostruosi animali. I leoni 
si veggono sulle spalle e sulle braccia della 
-Dea: ma quello che v'è^di più osservabile i 
.il suo petto e la sua collana. Pendono dal 
primo sedici poppe (3) , simboli della propa- 
gazione , e della fecondità. La seconda scen- 
de a guisa di luna crescente , ed è tutta tra- 
mezzata da ghiande sotto un festone di Tarie 
frutu , denotanti il pih antico cibo degli no- 
mini (4). Il resto del petto è coperto dallo 



(0 Si vede ordinariamente fralle corna del Dio Vpis. 

(2) Scoliaste d'Aristofane negli Ucceilt, v. iii4« 

(5) Se si volesse intender qualche mistero nel numero 
di sedici delle poppe della Dea, potrebbe dirsi che bi 
qualche allusione ai sedici patti dati al Nilo per denotare 
1 sedici cubiti che rendevano felice la sua escrcscenia, 
anche perche questo numero , secondo Oro Apollioe; « 
il geroglifico della propagazione. Oro ApolL Hieroglrph*^ 
pag. 5o dell' cdii. di Parigi dell'anno i55i. 

(4) I-e ghiande, delle ^^ talvolta il pao« *^ 
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Zodiaco , su cui sono TÌsibili i segni dell* ariète, 
del toro-^ de' gemini, del cancro e del leone, 
e sul quale sembran danzare quattro dònne 
alate con serti , corone ed arc^ nelle mani , 
credute sinora dagli antiquarj Vittorie (i), nui 
da me piuttosto riguardate come le Ore o le 
Stagioni che Tan danzando alternativantfente 
sullo Zodiaco , e così alate, appunto , e conte 
Ninfe , o . seguaci di Diana o della Luna rap* 
resentate ne' bassirilicTi esprìmenti la favola 
d' Endimione (b). Ne' vani delle fasce è tutu 
coperta la statua al dinanzi di mezze figure 
d'animali , capri , tori , grifi e simili ; da' fian- 
chi di fiori e d' api ; e soila somm iià di «lue 
mezze figure femminili nude ed alate. Si scorge 
benissimo che la fórma umana non si estende 
sino alla metà inferiore delle medesime ^ ma 
non sembra sì facile il supplirla colla immagi- 
nazione. Io per me credo che le lor gambe do- 
vrebbero essere di volatile io corrispondenza 
delle ali , e che queste altro non sieno che le 
Sirene. La lor figura intera sembra indicata in 
alcimi rami che sono nel Tesoro Gronoviano 



qualche loogo d* Italia , mostraa eh* esae veramente , e 
Don le castagne sotto il nOiue di ghiande, come ban so- 
itcniito alcaoi mitologi , fossero il primitivo cibo degli 

nomioi. 

(i) Tedasi la citata dissertaxìone di Menètrier. 

(a) Così ne' dae bassirilievi Capitolini , in oo sarcofagé 
e in un bel Irammeoto del nostro Museo, che tiittì rap- 
presentano quella favola. 



tmiii alla dUseriaaone di Menèlrìer rappresen- 
tanti questa Diana medesima (i). Ed è molto 
probabile , che saccome in altre si sono espresse 
le Sfingi (a) per dimostrar la Natnra madre odì- 
versale per sino de' mostri , così nella nostra 
e in altre ancora sieno state scolpite le ^rene 
Certo che chiamarle Sfingi» come taluno ha 
fatto, mi sembra improprio, perchè le Sfingi 
non sogliono ordinariamente (S) ossenrarsi con 
tutta la mezza figura superiore umana, e per 
sino le braccia. Si potrebbero dire le Stinfalidi , 
secondo alcuni scrittori che hanno rappresentato 
questi uccelli , come mostri di sembianze femmi- 
nee (4)- nia siccome nella maggior parte de'mo* 
numenti son le Stinfalidi diversamente espresse , 
sarà sempre pih credibile che sien Sirene. 

Enumerati così i varj simboli di questa im- 
magioe misteriosa» e conosciuto che abbiamo 
esser tutti emblemi deUa natura, altro non ci 
resta a notare, sennonché le statue di Diana in 
tal guisa espresse, sono una prova di quanto 
fosse divulgata ancora per T Italia e per Roma 
questa Asiatica religione , conformemente a quelle 



(i) Le (ìgore I e IH. nella tavola po^la aUa pag. 367^ 
Thes. aniif/» Graec. Gronov.^ tom. Vii. 

(a) Le figure della Diana al num. liC nel rame postp 
alla pag. Sgi di detto tomo. 

(3) Dico ordinariamente y perchè le SCngi nell'obelisco 
del campo Marxo hao le braccia umane ^ non però il 
petto, né il corpo. 

(4) Lo Scoliaste d'Apollonio, lib. Il, Argon* v. io54> 
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pirole cTm ceno Demetrio che ^gg^**"^ ne- 
gli Atti de^ Apostoli (i)^ che TAmm none^o» 
ma tutto Fani »ai IIP adcfema la ffwa Dijiai £fi^« 
sioa. Era tjmtsm Demetoio tm orefice die ht^ 
Torava in ai^eoto de^ iimniiHfii della Dea coa 
una certa simigliaiiza al gra» tes^o d^ ££ao , 
Qoa delle meraviglie del monde, «ni la pk 
atopenda ., al dire dì parecchj amori ; ooatoi 
a tumulto la mcdmodÌDe ^ perchè le doti 
eraagelidie predicale da S. Paolo avean i 
di molto decrescere lo spaccio di queste 
opere. Uoa limigiiafUGa di qoel gran icb^ro 
jwottosto dd sacdlo ddla Dea, esiste ki 
lavorata io oro da^ asticiii, e da star ria- 
chiasa nd ^sione d'ai anelo, la coi gemma 
ira^areoie, ch'era ima sotdl cdoedooia, la co- 
prirà e la difendeva (3) Si led—o in qoesto lavo^ 
ro <:ome tre porle, dde qaafi qodla di mei- 
zoè la maggiore. Si erge sovra «fi qnesia la mezai 
luna, simbolo di Diana, e il ano simniacm 
che dovea esserri in aadco ora manca. Si com* 
prende però die avefa maggior risalto che a 
rimanente del lavoro , perchè la genuna è al* 
quanto scavata nel sito che gtt corrispondeva» 
Nelle porte laterali si vedono doe candelahrL 
Al disopra sembran collocati due va», e al 
disotto due volatili con alcune picciole perle* 



(1) Gap. XIX. 

(7) QneUo preiiofo lavoro i lUto receulemeate scf «U 
iUlo dal commissario delle Aotichità pel museo Valìcsaa» 



resta evidente, che il nume rappresentato é cui 
Nettuno. Era stato preso per Giove e per tale 
ristorato nel palazzo Yerospi , errore derivato da 
una certa simiglianza colle sembianze fraterne^ 
Ora per vieppiù distinguerlo g^ è stalo aggiunto 
il delfino , che ne'marmi e nelle medaglie suole 
accompagnarlo. Osservabile è 1* integrità di qae* 
sto simulacro, e la grana finissima del marmo, 
quasi diafano f in cui è stato scolpito. 

Osseivazioni deW autore pubblicate 
nel Tomo VII delCediz. di Roma. 

Nella spiegazione di questa statua si ammette 
efae lo scettro biforcuto sia un attributo che gli 
antichi bau dato a Plutone. Questo stesso nego 
nel Tomo II, Tav. I, pag i. Credo veramente 
che non esista vestigio di tale attributo né presso 
gli scrittori classici , né su' monumenti. Dee no« 
tarsi però che fra' bassirilievi editi nel Tomo II 
della Galleria Giustiniani vedesi una figura di 
Plutone col Cerbero ai piedi e con uno scettro 
biforcuto nelle mani. U marmp originale che 
ho veduto ed esaminato nel palazzo Rondanim, 
in luogo dello scettro biforcuto offre un sem- 
plice scettro : e se nel rame vi é suto sostituito 
nn bidente , é ciò dovuto all' arbitrio del dise- 
gnatore. 



TAVOLA XXXIII. 

Tritowe o Cektauro Mariho '^. 

Questo nobil gruppo, dissotterrato presso la 
Latina, ci offre uà Tritone con orecchie 
fjaiunine e corna sulla fronte , uomo dal mezzo 
in stij nel resto dÌTÌso in due gran code di 
pesce (i)^ fornito di più nel dinanzi come 
<li due zampe caTalline ^ in atto di rapire una 
donna nuda , che in vano chiede gridando 
aita, mentre due Amorini che svolazzano gra- 
ziosamente sulle code del mostro , punto com- 
mossi dalle sue strida, ridonsi del lamento di 
lei, e le accennano di tacere. Una sì vaga in- 
venzione serviva probabilmente in antico al- 
l' ornato di qualche fonte o ninfeo '2); non è 
però' che 1' artefice V abbia trovata nel suo ca- 
priccio , ma piuttosto v' ha giudiziosamente im- 

"* Alto palmi cinque e >^ , eoa tutto il fluUo che lo 
sostiene lungo palmi 9 e mezzo -, il basamento istoriato 
è alto palmi uno , e gira palmi 23 e tre quarti. Fu tro^ 
Tato fuori della porta Latina in una vigna de' signori 
Degli-Efietti j nascosto in una cava di pozzolana. Ne 
fecero essi un presente alla Santità di Nostro Signore 
felicemente regnante. 

(1) Quantunque la coda del Tritone p09sa pella stam- 
pa apparir doppia , pure , considerata ncU' origipale , è 
una sola che si va ripiegando. 

(a) Ne facea fede una cavità che si vedeva fra le due 
gambe cavalline, e che passava da una parte all'altra 
pel tubo delle acque. Ora il ristauro l'ha chiusa. 

Museo Pio --C lem. Voi. I 14 
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piegato la sua mitologica erudizione. Se egU 
ha dato nelle orecchie e nelle zampe al suo 
Tritone qualche cosa del Centauro, non lo ha 
fatto a caso. Tzetze chiama il Trìtone pesce 
Centauro ^IjiPvoxevtavpov (i), e 1' essere i Tri- 
toni come i Fauni e i Centauri , o altri se- 
guaci di Bacco, dediti all'ehrieta, e quindi U 
lor rapporto al Nume del yino, è stato già da 
altri notato (2). La stessa figura non è naoTa, 
giacché oon simili gamhe cayalline si yedono 
i Tritoni effigiati e nelle pitture dell' Elrcolanc, 
e in un hel sarcofago del Campidoglio (5): 
anzi a ciò si vuol far alludere V espressione 
d' Ovidio : 

Caerideis Triton per mare currit equis (4). 
Le coma, delle quali rimaneva indicato il sito 
con due cayità, competono alle Deità acqua- 



(1) TzeUe ad Ljrcophr. n. 34- Pa^ dirsi però che cosi 
li chiami solamente per esser un misto à' nomo e di 
pesce, come i centauri lo sono d'uomo e cavallo. In 
tal guisa si son detti onocentauri e hucentauri i mostri 
composti d'uomo e d* asino ^ o d'uomo e bue. Da quesU 
ultima parola viene il nome di bucintoro dato ad una 
nave che forse avea simil mostro per sua insegna, non 
dal centauro e dalla particola ^ov denoUn te grandezza, 
come se si dicesse il gran Centauro, secondo che pen- 
sava il Maffei. 

(2) Buonarroti , Osservazioni sopra alcuni Medaglioni ec. 
p. 191. 

(3) Pitture d'Ercolano, tom. V, tav. 61 j Museo Ca- 
pitolino ^ tom. IV, tav. 62. 

(4) Ovidio, Heroid., cpist. Yll, v. 5o, ed ivi il Me- 
«riac^ tom. II, p. i8i. 



Cubile 9 come scuotitrici della terra, e causa 

ip«i«^iale de' tremuoti , onde in figura di Toro 

^v^ggon&i rappresentati nelle antiche monete 

T^ettuno e i Fiumi (i). Secondo alcuni, com* 

fotone al Tritone ancor le x^^*^ ) ^ granceole , 

o branche di granchio , situate così come in 

id%ri monumenti , quasi a guisa di coma (a). 

X^ia. coda hiforccifta è descritta ne' seguenti Tersi 

da. Apollonio , ne' quali dipinge accuratamente 

^n Tritone (5): • 

AvTOf v^ai Àayóvop ^uepatpa oi hàa^ xal èpSfa 

Ma quinci e quindi sotto i fianchi doppia 
Coda se gli stendea qual di balena. 

Chi sa che ancora l' azione del nostro grup- 
po non sia stata tratta dalle medesime sorgenti 
mitologiche 7 Abbiamo in Pausania , eh' essendo 
andate le donne de' Tanagrei a lavarsi: in tem*» 
pò di notte nel mare per celebrare le orgie 
di Bacco, un Tritone ne rapi alcune, perlo- 
chè fu poi da Bacco stesso punito (4)« Questo 



(i) Malocchi^ Tahul, Beracleeih , tom. II, pag. 5o6 ^ 
IL i5.^ I^eaniann; Numi vet» ined., VindohQnae 1779» 

PH- 7- 

(a) Antichità d'Ercoluno, tom. TU delle Pitture, uv- 

LXl, n. 4* 

(3) Apollon., Argonaut.f lib. IV, vers. 161 3. 

(4) Pausania^ Boeotic., o lib. X^ cap. uo, dove rife» 
risce che nel tempio di Bacco si consenrava ancora ì\ 
eadayere di quel mostro , ma senxa testa» 



tl2 

ò forse r argomento del nostro gruppo ( i } ; 
ma quando simil pensiero sembrasse troppo ri- 
cercato , pnò dirsi un Tritone che va sor- 
prendepdo le Ninfe del mare come fanno £ 
Centauri, i Satiri e i Fauni a quelle de' fonti, 
delle selve e delle montagne. 
. Qualunque però si prescelga di tali opinioni, 
non può negarsi una somma leggiadria d' ps* 
pressione al nostro gruppo: assai bella è la 
figura della Ninfa, e il suo atteggiamento, 
dove si scorge la costernazione e la sorpresa: 
elegante V azione degli Amorini , propria oltre- 
modo la maniera in cui è scolpito il mostro , 
nelle pelli della cui gola , e ne^ tratti della cui 
fisonomia è a meraviglia indi< ata la sua feroce 
natura. Siccome la positura d' una gamba della 
Ninfa mostirava che non avea potuto in antico 
esser eretto questo gruppo su d'una base, gli 
si è scolpito sotto un flutto marino che lo 
sostenga. Si è imitato in ciò lo stile degli an- 
tichi, che bau fatto reggere da una nube di 
polvere il cavallo de' figli di Niobe (2) ; anzi 
assai più proprio è il ripiego usato nel nostro 
marmo. 

, Il presente gruppo è adattato su d'un co- 
perchio ovale di sarcofago , che ora ne forma 

(i) Il nostro Tritone sembra avere sul petto come una 
feriu ', quando non sìa questa un semplice effetto della 
antichità y avvalorerebbe la nostra congettura. 
> <a) Si crede che il cavallo non appartenga alla favola 
di Niobe: è però antico e assai bello. 
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X^ ^ml>asaineDto , tutto scolpito a figure all' in«* 
^ovmo , che sono state delineate nel rame in 
^Ym« liste. Il soggetto del bassorilievo è un Bac-* 
«^caviale, nel quale si osservano quattro carri ; 
dvie caAimelli , un elefante , un leone e diversi 
^T-nppi. I carri sou tutti di quattro rote, dei 
genere di quelli detti perciò da' Greci asolai , 
Ji€Mnuiacaé (i). Uno Tli questi tirato -dagli asi« 
x&dli porta Sileno col tirso , gli altri han le 
paintere attaccate , fiera consecrata a Bacco ; in 
jjltèo è Bacco stesso , nell' altro forse Arianna , 
sebbene per la picciolezza delle immagini non 
l^en si distingua se sia veramente figura don- 
nesca quella ch'è sul carro della linea inferiore; 
J^eì terao son due maschere faunine, una si* 
ritìga , e un cantaro o vaso da vino. Di si- 
mili vasi , di cembali o nacchere ^ di corni 
da bere, detti dagli antichi riti ^ son carichi 
r elefante e i cammelli , animali alludenti alle 
vittorie di Bacco in Oriente , che alcuni han 
creduto le stesse che quelle dell' egiziano Se- 
sostri. I gruppi rappresentano Baccanti che 
danzano , Genj che scherzano cogli animali 
bacchici , Satiri che insidian le Ninfe. La Gm 
figura che spicca maggiormente nel bassorilievo, 
e quella che fa più onore al Nume del vino , 



(i) Malocchi, Tab. HeYacleen. pag. 364«L'etiaio]ogia 
della parola derivata da a^ sìmulj e a^op axis , non 
tanlo^ a parer mio, denota che V asàe si rivolgesse insie- 
me colle rote, quanto che sì fatti carri per aver quat« 
tro rote traevano insieme due assi. 
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è il forte Alcide Tìnto aneor esso diU' ebnetà, 

e /teso per terra , o appoggiato al gonuto , 
<H>me solcasi da^ antichi pittori rappresen- 
tare , secondo il Cinico Alcidamante presso 
Luciano (t). Ha nelle mani un gran tàstta o 
cratere , che i monumenti e gli scrittori gii 
assegnano per suo nappo da bere. Un Genio 
bacchico schei^za intanto col suo leone. Si so* 
no assai cofnpiaciuti gli antichi di rappresen- 
tarci quell'eroe 9 il massimo esemplare che a- 
Tessero di fortezza e di tolleranza, ora abbat- 
tuto dalla crapula , ora domato da Amore , 
per indicarci che le umane debolezze son 
comuni a tutti i mortali , e agguagliano ben 
soTente il Tolgo e gli eroi. 

TAVOLA XXXIV, 

Tritone *. 

Lo stile grandioso di questa egregia mezza 
fig ura la rende uno de' più belli e de' più rari 



(i) Lucìan.; Sjrmpos., tom. II, p. 85 1 dell'edizione 
di Bened. Xa(iaì naì tòv rpi^va vuco^aMófiem y 
9eei(roiia$ ^iv àfxoró^ , o7op top ^HpcutXéa Ypipvm, 
Stendendo il mantello per terra , vi giacerò appoggiato al 
gomito , come Ercole si dipinge. 

^ Alto palmi cinqae e un quarto^ senut base palmi 
quattro e mezzo: fu alla Santità di Nostro Signore fé* 
licemeote regnante offerto dal sig. Giuseppe Betti, che 
l'avea troVato nella sua tenuta di S. Angelo nel Ti- 
burtino. 
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CMaamenti che ci presentino Deitìi marine» 
carattere d'un uomo *pesce, e la sua mo- 
s^Tuosa natura, sono cosi ben segnati ne' suoi 
IL^meamenii , che non può equivocarsi , quan- 
X-unque non ne sussista che la parte umana. I 
ovatti del suo Tolto, benché manierati, sono 
jpieni d' una certa bellezza ideale e d' una 
oerta nobiltà, che nel tempo stesso che non 
posson competere che ad un mostro, son pur 
<K>nTenienti ad un Dio. Sembra che nella sua 
lecca un poco aperta si traveda qualche cosa 
non umana , e un palato quasi piano a guisa 
d' alcuni pesci. Di pesce è sicuramente la pelle 
squamosa allacciata sul petto a simiglianza della 
pelle Erculea , o delle nebridi de' seguaci di 
Bacco : le orecchie faunine , quando . non gli 
sieno state date per le relazioni con questo 
Nume altrove indicate , possono essere state 
così scolpite , perchè al primo sguardo si rico- 
noscesse per un mostro. Tutto il resto del cor- 
po è toccato con una maestrevole franchezza. 
Non voglio tacere un mio pensiero , eh' è , che 
da simili fisonomie scolpite dagli antichi con 
una certa caricatura per denotare la mesco- 
lanza delle due nature umana e ferina , sem^- 
brami che abbia imitate le forme d' alcune sue 
figure il gran Buonarroti, che forse non si av- 
vide della intenzione degli antichi artefici , ma 
la credè una maniera di bellezze ideali, e vi 
scorse una traccia di quello stile fiero a cui 
era naturalmente portato. La testa d' un Fiume 



che spiegheremo in appresso, ne può 
aaehe sola un sufficiente argomento. 

TAVOLA XXXV. 

Ninfa Appiade*. 

La graziosa scultura e il non ordinario ar- 
gomento nioho raccomandano questa statua , 
trovata con frammenti d' ahre simili presso al 
tempio della Pace. Le Ninfe in somigliante 
attitudine e situazione, così nude dal mezzo 
m su e colla conchiglia nelle mani, si veg- 
gon sovente in bassorilievo (i), son più rare 
m istatua. La nostra av« a un forame che co- 
municava nella conchiglia pel passaggio delle 
acque, onde apparisce aver servilo alla deto- 
razione di qualche Ninfeo. Cosi appunto si ve- 
de un bel Fauno nell' appartamento del signor 
principe Altieri , che regge una simil conchi- 
glia , forse per uso di fonte , sapendosi 1' ami.- 



Alta palmi sei e un terzo , senza plinto palmi sei ; 

fu trovata nel giardino delle Mendicanti al tempio della 

Pace, e acquistata insieme con molti altri monaroenti 

per ordine della Santità di Nostro Signore felicemente 

regnante dajl'em. pro-te»oriero immediatamente. 

(I) Vedasi l'eruditissima spiegazione del eh. signor 

abate Amaduzzi del bassorilievo dedicato alle Kinfe 

colla sua iscrizione, già nella villa Mattei, ora nel Ma- 

»eo Pio-Clementino, tom. HI, Monum. Matth. tab-LHI. 
ng. I. f 
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dVzia delle Nìafe eoo Bacco e co^ som seguaci y 

^l^d quali ebbero il nome di Silaoi o Sìleù 

\^ antiche bocche d* acqua , perchè di simiU 

r^ippreseouoze soleraa fregiarsi , come accen* 

vmao Liocreào e Celso (i). Il pregio maggiore 

-però della nostra Nin£i risulta dal luogo ap« 

punto doV è stata dissotterrata , poiché Tiene 

illustrata da un luogo d* Ovidio , il cui senso 

resta dalla presente statua fissato. Mentova il 

poeta certe Dee Appiadi, le quali vicine al 

tempio di Venere Genitrice nel foro di Cesare 

si ridevano delle liti che intentavano le don* 

selle contro certi lor drudi, che col pretesto 

d' amoreggiarle le avevano spogliate de* lor pre-^ 

ziosi ornamenti. I versi son questi (a): 

Has , f^enus , e templis multo radiantìbus auro 
Lenia vides lites , jéppìadesque tuae. 

Gran cose e poco a proposito han detto di 
queste Appiadi quasi tutti gF interpreti delf a- 
moroso poeta, ma il Turnebo (5) ne ha tro- 
vata la spiegazione piii verisimile col confronto 
d'un altro luogo deUo stesso poema , dove leg- 
giamo pur nominata una Appiade. Eccolo (4)« 

SubdUa qua Veneris facto de marmore tempio 
Appias expressìs aera pulsai aquis. 

Qui dunque T Appiade altra non è che Tao- 
qua Appia, o piuttosto la 7(infa della medesima, 



(i) Lucrezio VI, v. ia63j Celso, lib. Ili, cap. i8. 
(a) Ovidio, Art. amatorùte , lib. Ili, v. 4^i- 

(3) Tumeb., Advers.y V, 17. 

(4) Gridio ; Art. amat.^ lib. I, v. 81. 
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gODsi rìsiaurati. La presenta sUlaa di Fiume 
è una splendida prova di tal proposisione. £&»a 
è ristaurata da Michelagnolo, che uè ha rifatta 
la testa la quale maDcaya, il destro braccio 
coU* urna ed altre piccìdie partL La nobiltà 
deU* antico risalta a segno sopra lo stile del 
Buonarroti , eh' è pure il principe della mo- 
derna scultura , che il primo colpo d' occhio 
decide quanto il vetusto artefice fosse più 
eccellente del moderno maestro. 11 grande nel- 
r antico 'non è disgiunto dal vero e dalla na« 
tura ; il grandioso che si è voluto dare al mo- 
derno non è esente da alcune caricature , e 
risulta da certi contomi forzati , che per quanto 
sien piacenti alF occhiò , sono assai lontani dal 
formar quell' incanto del riguardante , che so- 
gliono produrre la verità e la bellezza nelle 
opere del greco stile. Se si osservano i tratti 
delle sopracciglia e del naso, vi si troverà 
qualche cosa di simile al Tritone sovra de- 
scritto , e ntìl' orttdeggtamento della barba qual- 
che idea di quella del tanto rinomato Mosè. 

Questa figura giacente e barbata , come ap- 
parisce da lina parte di barba che le cadeva 
sul petto , è sicuramente d' un Fiume : il ter- 
reno erboso su cui sì distende esclude il pen- 
sare ad una immagine delF Oceano , che bar- 
bato e giacente a guisa de* Fiumi suoi figli , 
suole neir antico osservarsi. Inerendo a questa 
idea è strato coronato di spighe e di fiori. Un 
bel capriccio del ristauratore lo ha determi- 
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aio pel fiume Tigri , Tedendosi nella bocca 
<3eir urna scolpita la testa dell' animale che gli 
cliè nome. Quando, tal determinazione avesse 
-nell* antico il suo fondamento ^ accreacereUMi 
mtn singoiar pregio al nostro nurmo, giacohò 
ninna statua del Tigri ora esiste , essendo stato 
^1 moderno ristauro cangiato in Tevere il 
rrigri Capitolino descritto da monsignor Ago- 
stini (i)« L'animale frammentato a cui quella 
etatua s^ appoggia , parve una tigre a quel 
dotto prelato^ ora si è ridotto ad una lupa. 
Sembrami peraltro che il ristauro della no* 
stra statua confermi Y opinione dell' Agostini , 
giacché il Buonarroti, grande osservalor dell' an- 
tico , non avrebbe creduto di 'poter simboleg- 
giar il fiume Tigri con questo animale senza 
un esempio, il quale non pOtea trarsi ehe dal 
lodato simulacro; poiché non sussiste che la 
tigre sia data per simbolo del fiume del suo 
nome in una moneta di Trajano , come si legge 
nella traduzione italiana de' Dialoghi sulle me- 
daglie , non per altro nella latina. 

È da notarsi che questo greco simulacro 
scolpito in marmo durissimo , e che si ammi- 
rava nel giardino di Belvedere, poi cortil'C 
delle statue in Vaticano , é stato descritto dal 
Taja per opera di moderno scalpello, e della 
scuola di Buonarroti, o forse anche del Tri^ 



(i) Agostini, Di'aL delle nìedagUe^ dial. III. 



bolo (i). Sembra rerisìmile che ve V avesse 
collocato Leone X insieme co* due gran Fiu- 
mi , e coir altro Nilo di marmo bigio. Così 
questa delizia del Vaticano rappresentava con 
quattro fonti ornati d' egregie statue di Fiumi 
giacenti una tal quale immagine del Paradiso 
terrestre , che da quattro gran fiumi veniva 
irrigato. 

TAVOLA XXXVII. 

Nilo*. 

Questa superba scultura semicolossale forma 
da gran tempo uno degli ornamenti più insigni 
del Vaticano : tenuta in gran pregio da' pro- 
fessori , fra' quali il Vasari non ba dubitata 
preporla anche ai colossi del Quirinale (2^ , 



(i) Taja^ Descrizione del Vaticano, pag. 584* 
* Alto palmi sette e un' oncia ) sema piantato palmi 
sei f lungo palmi tredici * e dae terzi. Qaesta e la se- 
guente statua del Tevere erano già in Vaticano^ ed 
essendone ordinato il ristauro dalla sa. me. di Clemente 
JLVf j il regnante Sommo Pontéfice Pio VI^ promosso 
in que* giorni dal tesorierato alla sacra porpora ^ ne 
diede r Incumbenza ai fu Gaspare Sibilla , scultore del 
Museo ; cbe le restaura con molta lode. 

(2) Vasari , Vite de* Pittori^ tom. Ili , voi. I , pag. 56. 
I due giganti del Quirinale son Castore e Polluce fre« 
^entemente rappresentati co' cavalli. Furon trovati nelle 
Terme di Costantino sullo stesso colle , come attesta 
Flaminio Yìlcc^C Memorie ^ n.^ io). Aggiunge questo 
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è meno stimata dagU eruditi. Yi contem- 
Mjo i primi con istupore la proporzione , là 



•orittore che la tradizione portava essere stati levati da 
Oostandno dal vestibolo della casa di Nerone ^ e cli^ 
alcuni pezzi d'architettura, trovati insieme con questi e 
sincàìli altri del Palatino, confermavano tale opinione. 
£ da notarsi che sono del più gran carattere e della 
più nobil maniera^ non però affatto terminati^ come ne 
fan fede alcuni punti rustici che tuttavia rimangon loro 
«1x1 volto. Io propendo a crederli copie antiche fatte in 
Homa a* tempi di Nerone ^ quando la scultura più vi 
fioriva di quei celebri d' £ge$ia cV eran di bronzo ; e 
stavano in Campidoglio avanti al tempio di Giove To- 
nante f secondo la testimonianza di Plinio. Il non essere 
afiatto terminati e la lor mole eccessiva non me li fa 
cn*edere venuti di Grecia ', la lor bellezza me li fa deri- 
vare da questi insigni esemplari. Due cose peraltro non 
posso omettere su tal soggetto : la prima che' Winchek 
mann opinando che i Dioscori i quali presenteinente 
adornano la salita del Campidoglio; possano essere quei 
d* Egesia y ha conunesso due errori. Il primo in aver 
supposti di marmo i Dioscori d' Egesia , quando son de- 
scritti da Plinio f ralle opere di bronzo ( Plin. y Hist. naL 
lib. XXXrV; sez. 19 ^ n. 16). Il secondo neir asserite 
che sieno stati rinvenuti sul Campidoglio stesso y quando 
faron trovati; secondo Flaminio Vacca; nel ghetto degli 
Ebrei (Memorie, n. Sa). Oltredichè il lavoro di quelle 
statue non potea certamente sostenere il nome d'ano 
de' più eccellenti artefici della Grecia. La seconda os- 
servazione riguarda il nome dello statuario Egesia; che 
potrebbe esser lo stesso che l'Agasia; autore dell* am- 
mirato simulacro Borghesiano; detto il Gladiatore; per- 
chè il nome d' Egesia e quel d* Agasia sono il medesi- 
mo ; senz' altra varietà che qneUa indottavi dal dialetto 
dorico; di cui servironsi molte città dell'Asia minore; 
e fors' anche Efeso patria d' Egesia. Ecco diisqu? che 



534 

grazia , la morbidezza che regnaoo nelle ]gv*aii 
membra del Fiume , il saggio accordo fìrm 1 
minuto lavoro de' putti che lo circondano , e 
degli emblemi che ha seco , colle gran masse 
della figura principale ; V unione finalmente 
della finitezza e del gran gusto , per cui «fi- 
letta da vicino la terminata esecuzione delle 
pili picciole parti , mentre che appaga da lon- 
tano lo sguardo la grandiosa e variata compo- 
sizione del gruppo. Vi osserva con piacere 
Y erudito ritratta , per dir così , in una sola 
scultura tutta la storia naturale dell'Egitto, e 
vi riconosce un testimonio di quanto di me- 
raviglioso e gli antichi scrittori e i viaggia*» 
tori moderni ci narrano del corso , delle pro- 
duzioni e degli accidenti di questo gran fiu- 
me (i). 



sparisce , riguardo a QaeH' ioiigne scultura , la meraviglia 
d'alcuni che i nomi che leggiamo sulle più sublimi 
statue auliche non appartengano a nessun celebrato scul 
■ture. Aggiungo che la crit^:a data da Quintiliano [ lib. 
%llp cap. io]y ad Agasia o Eg^sia d'un poco duro, 
non è affatto ingiusta, poiché ne il Gladiatore Borghe- 
se , né ì colossi di monte Cavallo ; che assai lo somi- 
gliano nelle massime dello stile, sono il migliore esem- 
jplare del modo di scolpire la carne. Mii-abiie è in que- 
ste opere la proporzione , la sveltezza ; il moto delle 
figure f e soprattutto il giuoco de' muscoli tanto maestre- 
Yolmente indicati, che posson servire di carattere per 
riconosccnri la maniera di quel grande arte^ce- 

(i) E da notarsi l'equivoco preso dall' Arduino ri- 
guardo a questa statua, il quale nelle sue note a Plinio 



ice la maestosa figura su d* u& terrazzo 
LO.CCC» scolpito a onde : si appoggia col sinistro 
g^oEuto s«Ua Sfinge « e colla manca regge il gran 
f^jov^nucopio, simbolo della fertilità dal Nilo prò* 
oixrAta ali* Egitto. È questo pieno di produzioni 
ór o^;qì genere , e specialmente di certi fiori che 
ats&ai a quelli simigliano della ninfea , o anche 
^kA una rosa selraùea^ Il vomere tì trionfa nel 
^sentro. Nella destra aU>andonata sul fianco ha 
CUI fascici di spighe. 11 suo yolto sereno e la 
<iÌTÌna sua fronte mostrano una Deità propizia 
e benefica , la quale meritò esser V emblema 
ddla provvidenza de' Numi (i). La corona che 
gli stringe la chioma è composta di biade , e 
di produzioni egiziane. Non può esprimersi 
con quanta leggiadria di mosse, con qual va- 
rietà di situazioni siengli disposti attorno se-^ 
dici putti , geroglifico de' sedici cubiti della 
sua vantaggiosa escrescenza (2). Altri si sforza 
di salire sulle gran membra , altri è giunto a 
posarsi sugli omeri del Nume, uno si è anni- 
dato sin nel centro del suo comucopio. Ve ne 
ha di quelli che scherzano col coccodrillo e 



la crede la stessa che quella descritta dal naturalista al 
lìb. XXXV I^ sez. ri^ esistente allora nel tempio della 
Pace^ senza riflettere che quella era di basai te. 

(i) Vedasi presso Winckelmann ^ Monum. ant. ùied,^ 
n. 8i| una gemma dov'è il Nilo colla epigrafe IIPO- 
NOIA eEOT, Providentia Dei. 

(a) Luciano, Rheior. praecept. Philosirat.Wh. ì^ìcon. 5f 
Min., lib. XXXVI, sez. 11. 

Sfuseo Pio'Clem. Voi. I i5 
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coir icneumoDe, celebri animali nilouei ; ire ne 
ha taluno clie tenta alxare leggiermente il 
velo che pende dalle braccia del Fiume, e ne 
ricopre le scaturigini allora non conoscnite 
Fra r icneamone e il coccodrillo s* erge dal- 
1* onde una pianta che termina in una specie 
di fiore 9 quasi diviso in tante cellette. 

Non si contentò il ralente artefice di A mi- 
rabile composiaione « tì aggiunse ancor de' pa« 
rerghi per illustrare sempreppiu , e quan esau- 
rire il soggetto* Contornò il terraaao dorè il 
Nilo si posa > da tre parti , esclusa la facciaca, 
di minuti bassiriHeri , dorè altre piante flu- 
viatili appariscono: vi si Tede F altro robusto 
autibio del Nilo V ippopotamo ; tì si Teggono 
I0 Hacre Ibi ; e finalmente su picciole barchette 
olcuui uomiui simigliami a^ Pigmei , e per taU 
A^i^^gati ttvll^ espo^iaione di simili rappc ese n- 

taua« nelle Krculanesi pitture (t)^ uki che so- 
uo i Teu àliti abitanti «f un' isola di questo 

iiiuue % ^ di^oluguibili dal resto degli Egiaì per 
la K>r brt^ve statura^ i quaE eran siagolarì 
u<^ll<à cawia àe coccodrilli^ iodati come tali 
da VliuÀo ( s) ^ e in con£iceute amone qui es- 
pi v^. Via volte t' è scolpita la pugna del eoe- 
vvJiillo t? Jt.'ir ip(^»oputaaio> e sempre la peg- 
jjioic è ihiì priiiK>. 

^1} P'Uura JtirtolatiOy tota. V, tav. (iti , ♦i^ e 68I 
, *) Pi imo» lit>t, uui,, sei. 5ik (^iMit or gffms kantàtam 

w..'.i . .'il i,^x '!u,ìh:m <if>fjtìLitiu Mi'iìum oorrtnt fna\^t 
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TaDii oggetii meriiano una più accnrata ri-^ 

capitolazione. Quella pianta , il cui fiore a quel 

della DÌofea assai rassembra, è certamente il lotow 

Abbiamo de' documenti che dimostrano essere 

stata questa famosa pianta la ninfea del Nilo , e 

perciò nenufhar dagli Arabi appellata (i). La 

descriftione che fa Teofrasto del 'ciamo o fava 

nìloiica confronta con quelF altra pianta, il cui 

fiore s'inalza sulla superficie deUe acque, co- 

m' e^i nota del ciamo , ed è diviso in piii celle 

a guisa di favi di miele (2). Quella specie di 

picciole zucche che dan termine alla corona 

del Itilo ) quando anche prima del rìstauro fos« 

sero state quai le veggiamo, non didconverreb* 

bere molto dalla colocasia (5). Quella pianta a- 



(0 Salmasio^ HyL lati.^ pag. 1935 Piospcr. Alpia. , 
De plani, Mf^jpt^ 

(a) Teofrasto^ Uì^t. plant,, IV, io. O* ^è xva[iO^ 
^erm fièp h roU eXeai xai raÌQ ^i(ivai(;' xavXÒQ 
oè àotov fAfixoQ (lèp ó (ji^axpÓTaroQ elg réavrapac 
^VX^^ ' • • èm TOVTO 9è ^ xo9ia icapofioia ecptinio 
^epi(p$pei , arai èp exàato ràf ne%àpov xvafio^ • • . 
*«<W 9è rov vda/voQ ^ xo9ia. il ciamo nasce nelle 
P(dudi e negli stagni} il suo gambo più lungo arriva a 
<liiauro braccia. Su questo ò una dampana simile ad un 
fa^ di miele rotondo, e in ogni cella v* è una fava o 
^^^tmo. La campana s'alza sulla superficie delle acque. 
Questa figura del clamo o fava nilotica ^ meglio che 
^Ua pianta frammentata che ti osserva presso il coc- 
codrillo, si può vedere in piii luoghi de' hassirilievi che 
adornano il plinto della statua. 
(5) Prosper. Alpin., De plant. Mgxp^ ^; ^* 
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coir icneumone, celebri animali nilotici ; ve dc 
ha taluno che tenta alzare leggiermente il 
velo che pende dalle braccia del Fiume, e ne 
ricopre le scaturigini allora non conosciate 
Fra r icneumone e il coccodrillo s' erge dal- 
l' onde una pianta che termina in una specie 
di fiore, quasi diviso in tante ceUette. 

Non si contentò il valente artefice di si mi- 
rabile composLsione ^ vi aggiunse ancor de* pa- 
rerghi per illustrare sempreppiii , e quasi esau- 
rire il soggetto. Contornò il terrazzo dove il 
Nilo si posa 1 da tre parti , esclusa la facciata, 
di minuti bassirilievi , dove altre piante flu- 
viatili appariscono : vi si vede V altro robusto 
anfibio del Nilo V ippopotamo ; vi si veggono 
le sacre Ibi ; e finalmente su picciole barchette 
alcuni uomini simiglianti a' Pigmei ^ e per tali 
spiegati neir esposizione di simili rappresen- 
tanze nelle Ercolanesi pitture (i), ma che so- 
no i Tentiriti abitanti d' un' isola di questo 

fiume , e distinguibili dal resto degli Egizj per 
la lor breve statura, i quali eran singolari 
nella caccia de' coccodrilli , lodati come tali 
da Plinio (2), e in confacente azione qui es- 
pressi. Più volte v' è scolpita la pugna del coc- 
codrillo e deir ippopotamo, e sempre la peg- 
giore è dèi primo. 

(i) Pitture ifEi'colanOf lom. V, tav. 66, 67 e 68. 

('i) Plinio, Hi'st. nat.j sez. 38. Qùin et gens hominum 
est huic belluae adversa in ipso Nilo Tentjrrùae, ab in- 
sula, ia qua habitat appellata. Mensura eornm parva, 
sed praesentia animi in hoc tantum usa mira* 



TaDii oggetii meriiano una più accorata ri* 

capitolazione. Quella pianta , il cui fiore a quel 

della ninfea assai rassembra, è certamente il lotow 

Abbiamo de' documenti che dimostrano essere 

stata questa famosa pianta la ninfea del Nilo , e 

perciò nenufhar dagli Arabi appellata (i). La 

descrizione che fa Teofrasto del ciamo o fava 

nilotica confronta con queir altra pianta, il cui 

fiore s'inalza sulla superficie deUe acque, co- 

m^ e^i nota del ciamo, ed è diviso in piii celle 

a goisa di favi di miele (2). Quella specie di 

picciole zncche che dan termine alla corona 

del Itilo ) quando anche prima ddi ristauro fos« 

•ero state quai le veggiamo, non disconverreb* 

bero molto dalla colocasia (5). Quella pianta a- 



^^ 



(0 Salmasio^ HjfL latt.^ pag. iqj ^ Prospcr. AJpia. , 
De plani, jEf^pt, 

(a) Teofrasto, Hìu. plant,, IV, io. O* Se xva(iOQ 
^erm (lèp h roU eXeai xaì raU ^ifivai^ xavXÒQ 
Sé àvTov fjtf^xog (lip ó (jtaxpórarog eU réomipac 
^VX^^ • . . «ri TOVTO 9è ^ xo9ia ^capofioia e^ffinio 
^ipKpipei y arai h exàato ràf xejdpop Kvafiog . . . 
*«<W 9è rov vSaroQ ^ xoSia. W ciamo nasce nelle 
P^iàuU e negli stagni; il suo gambo più lungo arriva a 
^uauro braccia* Su questo è una dampana simile ad un 
fa^ di miele rotondo , e in ogni cella v* è una fava o 
^^amo. La campana s'alza sulla superficie delle acque. 
Questa figura del ciamo o fava nilotica , meglio che 
i^Ua pianta frammentata che si osserva presso il coc- 
codrillo, si può Vedere in piii luoghi de' hassirilievi che 
adornano il plinto della statua. 
(5) Prosper. Alpin., De plant* ^gyp^ ^} 55* 



238 

rundinofta che si vede qua e là nel bassorilicTO 
gara forse il biblo o papiro ^ uulissima per V uso 
ch'ebbe presso gli aDtichi in vece- della carta (f). 
Dedi animali sono assai noti il coccodrillo 
e r ippopotamo ^ la figura di qnest' ultimo è piii 
esatta di quel che ce la descrivano gli aQticlu 
naturalisti » e T artefice non è caduto ne' lor 
errori nelF attribuirgli i piedi bovini e i denti 
da cinghiale. Combina a meraviglia coli' esattis- 
sima descrizione fattane son quasi due secoli 
dair italiano Zerengbi (2). Singolarissimo e forse 
unico è l'icneumone che qui veggiamo assai di* 
verso dal coccodrillo , e molto simile ad una don- 
nola o faina, secondo la descrizione di Nican- 
dro (3). I coccodrilli hanno avuto il nome 
d' icneumone nella spiegazione d' una terra cotta 
del Museo Capitolino (4). Le pugne di questi 
due animali , e le insidie colle quali il secondo 
giunge a dar morte al primo tanto più forte e 
maggiore, sono per anco uno de' pezzi più cu- 
riosi dell' antica storia degli animali (5). Ve- 
diamo qui le ibi col becco ricurvo, come le 
descrìvono Plinio e Pausania (6) , ma non pos- 



(i) Vedasi Agostini , dialog. Ili delle meàaglte ; Ma- 
locchi; in Reg. Tab. HeracL^ pag. iQgjPlin. XIII, 11. 

(2) Buffon, Hist. ruu.^ tom. XII dell' edii. in 4.*=^ 

(3) Nicandi'o, Thertaca , v. 195. 

(4) Museo Capitolino^ tom. IH, tav. 90. 

(5) Elian., EìsU animai., lib. Ili j Plinio, Hb. Vili, 
sez. 36 e 37. 

(6) Pausan. , drcad., cap. 225 Piin,, lib. VII, sez. 4* 
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slamo accoDseDlire a monsignor Agostini di rì- 
oonoscere fra questi volatili il trochilo, piccio- 
lisùnoo uccello che polisce i denti del. cocco- 
drillo che dorme (i). Merita particolare osserva-» 
zioTie la bellissima Sfinge; son così nobili i 
traiti della sua fisonomia , che si comprende a 
prima vista che quello non è un mostro , ma un 
mistico e sacro animale. E fatta come la mag- 
gior parte delle Sfingi Egizie , ed ha sulla cuf- 
fia che le copre il capo e le spalle un picciol 
serpe, che assai combina alla descrizione degli 
aspidi Egiziani (2). Assai avvedutamente si è fatto- 
il Nilo appoggiato sulla Sfinge , giacché altro 
essa non è che la combinazióne de' segni del 
leone e della vergine , sotto i qasiì siegue 1* al- 
lagamento, apportatore di fertilità, quando giun- 
ge all'altezza de' sedici cubiti, simboleggiati nei 
sedici putti scolpiti intomo al gran fiume. 

Questo gruppo maraviglioso fu dissotterrato 
presso la Minerva a' tempi di Leone X, che 
Io trasferì in Vaticano unitamente alla statua del 
Tevere, che fa con questo simmetria. Si dice 
che in memoria di simil ritrovamento A veggano 
dipinti i Fiumi sulla facciata d'una casa eh' è 
presso la porta laterale della Bfinerva (5). È 

(1) Agostini al luogo citato. 

(2) Spftnemio; De lisu a pat/nt. num.^ difs. IV ^ De 
Qipiàe in nummiSf toia. I^ pag. %% e leg. Q&SQirva Più- 
tarco nel trattato De Iside et Osiride , che V aspide io. 
fronte alle figure egizie è segno di divinità. 

(3) Memorie di Flaminio Facca^ n. a6. 
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r Aimone (i) due iofluend del Tevere assai ce- 
lebri presso gli antichi RomanL 

Addizione deW autore. 

Una diligente osservazione su queste figure 
assai corrose di persone sedenti sulle sponde 
del fiume che sono ne' bassirilieyi del Tevere 
sembra che giustifichi il disegno. 

TAVOLA XXXIX. 

Ci BEL E ^, 

Cibele , Rea, Opi , Vesta la maggiore, la 
Terra, la Madre Idea, la gran Madre» la Ma- 
dre degli Dei, la Dea di Pessinunte, son tutti 
nomi delia medesima Divinità. Dovea questa a- 
ver luogo prima degli altri Numi derivati da lei, 
se la divistone in Deità celesti, marine, terre- 
stri ed infernali , non ci avesse obbligato di porla 
piuttosto la prima fralle terrestri. Figlia del Cielo 
e d'una più antica Rea, fu moglie di Saturno, e 

(i) L'acqua Crabra nasce neV colli Tusculani , e si 
}>cTde nel Tevere presso la Bocca della Venti, poco 
sotto r antico ponte Senatorio. L'Aimone nasce nella 
valle d'Egeria, e sbocca nel Tevere fuori di porU San 
Paolo, assai presso alla città. Nella valle d'Egeria è 
un'antica fonUna, che si crede quella della Ninfa > vi 
6Ì vede pur ora una statua senza capo di Fiume gia- 
cente, verisimilmente T Aimone, che ne trae T origine, 
chiamata dagli antiquarj la statua d' Egeria. 

* Aita palmi sei e tre quarti 5 senza plinto palali sei 
e un quarto. 
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madre di Giove e de' suoi fratelli: è inoltre il 
personaggio allegorico della nostra Terra « e in 
tal senso son descritti minutamente da Lucrezio 
tutti i suoi attributi (i). La corona murale cbe 
ha sid capo la rappresenta sostenitrice delle 
città : 

Muralique caput summum cinxere corona , 
Eximiis munita locis , <]uod sustinet urhes. 

Fla nella sinistra il timpano e i cembali, o cro- 
tali che sieno « o ancor nacchere , ìstrumenti 
usati nelle sue feste per imprimere negli animi 
del vulgo un religioso terrore : 

Tjrmpana tema tonant palmisj et cymbala circutn 
Concava ^ raucisonoque minantur comna canta • . . 
Jngratos animos j atque impia pectora volgi 
Conterrete melu^ quae possint numme Divae. 

Yarrone presso S. Agostino (2) ha creduto , che 
nel timpano si volesse indicare la figura circo- 
lare della terra 5 non riconosciuta generalmente 
per isferica presso gli antichi. La sua positura 
sedente vuol denotare la sua stabilità , per la 
quale comparisce immobile , e come la base 
degli altri elementi , ragione per cui i Pitago- 
rici han creduto cubici i suoi principj , essendo 
il cnbo il piii stabile fra tutti ì solidi materna- 

(1) Lucrezio^ De rer. nat, , Uh* 11^ v. SgS e seg. 

(2) Yarrone ; presso S. Agostino ^ De cmlale Dei, lib. 
VII ^ cap. !i4* Eamdem dicuni Matrem magnani , quod 
tjrmpamun habeat, sìgnificari esse orbetn terrae, quod 
turres in capite, oppida , quod sedes Jingantur circa cam, 
cum omnia moveantur^ ipsam non moveri* 
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^'^- TAVOLA XL. 

''''^ di Q^ 

' ^a /r nj . Cerere*. 



di Pirro L' ^^'P^^ pregevoli mooumeDti delParie de- 



/sQ^^ ^ ' icbl nelle drapperìe è la presente statua. 

^ ti: 

yu^ ^^^ e , la finezza e la moltiplicità delle me* 



p Oii^g^s: ^ante e ragi<Mievole disposizione delle 



i7^ 

te senza interruzione delle forme prìncipali 



àJta palmi cinque e due oncej senza il plinto palmi 
[ae meno due once. Fu acquistata la presente statua 
eccma cafa Bftattei per ordine della sa. mew di Cle- 
j nte Xiy coir approvazione della Santità di N. S. fe- 

emente regnante ^ che amministrava allora il tesorie- 
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te y insieme colle seguenti antichità. La statua greca 
una Amazzone \ un grappo minore del naturale dì 
*'^^*auno e Satiro^ due mezze figure sepolcrali , chiamate 
^<fc'Wf^ '. folgarmente Catone e Fonia ; un Fauno ubbriaco j due 
'''^ /^ ^^^taluctte sedenti d'Istrioni 5 una statua femminile sc- 
''^ irr^** dente minore del naturale^ una statua grande della Pu- 
''Vv^ dicizia^ creduta da Winckelmann di Melpomene; una 
'' *^A statua sedente di Trajano; la bella statua equestre di 
'^-^ Commodo; un'altra in piedi di Eroe^ che io sospetto 
-^^•^ essere Alcibiade ì 'la testa di bronzo di Treboniano Gal- 
'"^ ^ lo y ii busto colossale di Plotina ; la testa di Lucio Vero ; 
^ il gran busto di basalte di Plutone; la testa d'Augusto 
'"- coronata di spighe ; un' ara con sópra un agnello sven- 
-'■ trato per V estispizio ; due are rotonde con riti Egizj 

scolpitivi y un bassorilievo con iscrizione di Diana, £r- 
^ cole e le Ninfe \ un bassorilievo rappresentante una sa- 

cerdotessa Isiaca cou sua iscrizione \ due bassirilievi rap- 
presentanti la lupa lattante e la favola di Marte e Sil- 
via \ un batoorilievo rappresentante due Baccanti ^ com- 
posizione ripetuta nel celebre vaso di Gaeta > opera di 
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del nudo , e senza afTettata ricercatezza di par- 
titi , rendono questa scultura un esemplare quasi 
nel suo genere inimitabile , e a cui non si sono 
nemmen da lungi saputi appressare i raodernL 
Quanto ' è certo però e riconoscibile da ogni 
intendente quel che esponiamo sull'artiSzio del 
bellissimo simulacro, altrettanto è dubbio tutto- 
ciò che può dirsi del soggetto rappresentato. 

Ha ottimamente riflettuto il chiarissimo signor 
abate Amaduzzi , che senza imbarazzarsi del ri- 
tratto, eh' è forse ideale, i papaveri e le spi- 
ghe che ha nella manca sono le qualificazioni 
di Cerere (i); ma convien avvertire eh* essen- 
do la sinistra mano , con quanto contiene , di 
moderno risarcimento , non slam sicuri che siasi 
sempre in questo bel marmo ravvisata la Dea 
dell' agricultura. Stranissima era 1* opinione di 
Venuti , che la credeva una Giulia Pia ; meno 
strana quella di Paolo Alessandro MafTei , che 
nel pubblicarla fralle piii insigni statue di Roma, 

r appellò Crispina , quantunque non simigli a 

_ - ■ ■ 

Salpìone ', una sacerdotessa di Cibele a bassorilievo an- 
ch' essa colla iscrizione > un leone in riposo ; un' aquila 
al naturale j oltre diverse basi ^ cippi ; cinerarj e co- 
lonnette. Ai ^ quali acquisti si è recentemente aggiunto 
per ordine della Santità di N. S- Pio VI, queUo della 
egregia statua colossale di Giunone Lanuvina con in- 
dosso la pelle di capra , eh' era nel cortile del palazzo 
Paganica di pertinenza della stessa casa Mattei, chia- 
mata da Winckelmann Giunone Argiva colla pelle di 
lupo. 

(x) Monnm, Matih, ^ tom. I; tar* 3o. 



qaeir Augusta che nell'acconciatura della chio- 
ma , ben diversa nelle sembianze , le quali nella 
statua son semplicissime e verisimilraente ideali. 
In questa oscurità non posso omettere di lo- 
dare l'avvedimento di chi f ha fatta instaurare 
per Cerere , poiché la sopravvesta o palla che 
tutta la circonda e la copre, può con gran pro- 
prietà convenire alla gran Dea' de' mister) Eleu- 
sini, Tjarcana segretezza de' quali può essere stata 
espressa dallo scultore nelL' effigiarla così ravvolta 
nel manto, come appunto la Musa tacita che 
abbiamo esposta. Gli antichi monetar) han forse 
▼oluto alludere alle medesime idee nel figurarla 
▼elata. 

Osservazioui delVautore pubblicate nel tomo VII 

dell edizione di Monta. 

Ho esaminata di nuovo questa elegantissima 
statua eh' è ora nel Museo Napoleone. La testa 
benché staccata é certamente la sua propria. 
L' acconciatura semplice de' capelli ,' e l' aria 
del volto , mi persuadono che questa statua 
rappresentava una Musa; e siccome la posi- 
tura della mano che é risarcita non poteva 
esser diversa da quella che ora si vede, par- 
mi che niun' altro simbolo possa aver avuto 
che un volume. Or quindi il simulacro appar- 
teneva probabilmente alla Musa Clio. 
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TAVOLA XLL 

Bacco e Fauko *. 

L'integrila , la mole e la scolmra fonnaoo il 
pregio di questo gruppo , degno di figurare fra 
i piti rari monumenti dell'arte. Fu dissotterrato nel 
Tusctilano presso la via Latina , in un sito che 
porla ancor oggi il nome di Murena , cognome 
antico della gente Licinia^ che aveva ivi una 
villa a cui faceva ornamento questo bel gmppa 
Vago e manifesto n* è T argomento. Il Dio del 
vino , che vinto dalla bevanda da lui stesso in- 
ventata , si appoggia mollemente sa d' un giovi- 
netto Fauno , mentre posa il braccio destro sul 
proprio capo , cinto del Credemno , e coronato 
di uve , in attitudine di riposo. Il Fauno gli pre- 
senta un nappo , e lo sostiene , ed è coronato 
di pino (i). Ciocché distingue la statua princi- 



* Alto palmi dieci e mezzo } senza il plinto palmi 
dieci meno dne once. Fo trovate a Murena , tenuta dei 
conti GtniBd nel territorio di Frascati ^ ed acquistato 
dal commissario delle Antichità per ordine della Santità 
di 19. S. felicemente regnante. Nel luogo stesso fn dis- 
sotterrato il busto colossale di Pallade d' insigne greca 
scultura che si conserva fralle rarità della villa Albani. 

(i) Il pino è fra le corone bacchiche : 

Pùiu praednctì ' cornua Panes , 

ha Ovidio, XFV, Metamorph.j v. 637. E ben noto cbf 
i Pani, i Satiri, i Fauni, i Sileni son tutti Semidei a- 
gresti, affini fra di loro e seguaci di Bacco. 



pde è ridea del volto, con sì poche linee se- 
gnata , che unisce ad una somma sem'pliciià una 
sorprendente bellena» U resto delle due figure 
non è ugualmente studiato , ma lo stile è quello 
de' buoni tempi , ed elegantissima è la compo- 
aiaione del gruppo. La differenza della statura » a 
il eooirapposto delle dilicale forme di Bacco con 
quelle rualicane del. suo seguace, v'inducono una 
^acevol varietà; nel tempo stesso che distin- 
guono un figlio di Giove da un Semone o agre*- 
aie Semideo , qnaF è il Fauno. Sii&ili gruppi si 
trovano ^essa ripetuti dagli antichi , come in 
più bassi rilievi -ed anche in istatne , firalle quali 
uso n'esiste in Fìrenaa nella galleria Grandu«- 
cale? il nostro è diverso nella composizione ^ è 
forse è il primo fra tutti per la s«a conservazion 



singolare. 



Addizione delt autore. 



Nel descrivere cpiesio gruppo non si è men« 
tovata la pantera ^ animale sacro a Bacco, e che 
si vede sculto al suo piede con la testa di una 
vittima sotto le zampe. 



Museo Pio^lem. Yol. L i6 



T A VO L A XLIL 

Bacco gucshte \ 

Non è nuovo il vedersi rappresentalo Bacco 
in istatue giacenti : n' esisie uno in tal positura 
nella villa Pinoiana ; quel che più distingue 3 
presente suo simulacro è F essersi trovato nd 
Cassiaoo di Tivoli in compagnia delle Muse. 
Quantunque le ingiurie del tempo ne avessero 
distrutto lutti i simboli, lo fece riconoscere 
per tale la perfetta simiglianza con altre stame, 
che certamente appartengono air inventore del 
vino, e saranno forse state le copie di questo 
marmo , cui altro non manca , se non che una 
:inaggiore conservazione per potersi annoverare 
fralle piii belle antiche sculture (i). La testa è an- 
tica ed assai conveniente , ma non è la sua. Il 
calice o nappo che ha nella manca è moderno 
ristauro. Sembra che il vincitore delle Indie siasi 
^listeso su d' una delle due sommità del Pamasso, 



* Alto palmi quattro e mezzo j senza il plinto palmi 
quattro e un* oncia : lungo palmi sette e mezzo. Fa tro- 
vato e acquistato insieme colle Muse. 

(i) Fu creduto a prima vista che potesse rappresen- 
tare un fiume come il Permesso ^ o un fonte come Ip- 
pocrene ^ perchè le statue di questi Numi cosi giacenti 
s'incontrano: ma oltre T accennata uniformità con altre 
statue di Bacco ^ la delicata proporzion delle membra 
escludeva questo pensiero^ giacche non conveniva al 
carattere dato dagli antichi artefici alle immagini di si 
fatte Deità. 
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^UvfB se gli solevano celebrare feste e sagrifizj (i), 

jper ristorarsi in compagnia delle Muse col canto 

^ col vino dalle sofferte fatiche. Era egli uDa 

delle Divinità dèlia poesia , e Orazio lo 7Ìde 

in sogno , che stara recitando versi (3) : 

Bacchwn in remotis carmina rupibus 

Pldi docentem. 
Anzi il furore e V estro poetico a lui piucchè 
ad altra Deità venivano attribuiti, e il suo tirso 
o lancia coperta di pampini n'era F emblema, 
onde fu dato questo per insegna a' poeti (3), e 
Lucrezio se ne serve per indicare il suo tras- 
porto alla poesia con questo concetto (4)* 

acrì^ 

PercHSsii thjrrso iaudù spes magna meum cor. 

Come dunque alle statue delle Muse e del 
lor condottiero Apoliioe si era unita in quel 
Museo Tiburtino la statua di Pallade Dea del 
sapere , eh' è il fondamento di tutte le arti della 

(i) Paasania^ Phodca^ o lib. X^ cap. 3a. AiQvid9eQ 

km Towoi^ TÓ òdoviiTQ MOiì tò ' A^ó/lAo^i (iaivovTa4. 

Le Baccanti su di esse ( le sorhmità del Pamasso ) infu" 
nano in onor d* jipoUo e di Bacco. Quindi Lucano^ 

Pamassus gemito peUt aethera colle 
Mons Phoebo , Bromioque sacer. 

{%) Orasioy Carm, II , od. 19. 

(5) Speciabneute a' tragici , perciò Giovenale nella fa- 
tira VI: 

* 

Personam^ thyrsumque teneni^ ei subUgar Acci* 
(4) Lucrezio; De rer. noi», II, 923. 
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parola, e quelU del Sonno per additare la sua 

influenza nella imma^nasione medianti le visio- 
ni , onde fiivoleggiavano lalora .essere siati i poeti 
divinamente ispirati (i); oosl fiincbe vi sì era 
con avvedinaenlo aggiunta quella di B^cco , du« 
me che col suo dono rallegra le fantasie degli 
uomini, e li fa eloquenti ed improvvisatori. 

TAVOLA XLIIL 



Bacco *» 

Questa e la seguente statua furon trovate nel 
ristoramento della via che da Roma conduce a 
Monte Rotondo , forse 1' antico Eretum de' Sa- 
bini , e si vedon £si(te per istare insieme. Quan« 
tunque la testa di questo simulacro non sia ao* 
tica, pure dai noti simboli della pantera e dei 
grappoli d'uva si comprende essere un Bacco. 
f(on dee recar meraviglia che le sue immagini 
si trovino per 1' agro Romano , giacché non solo 
possono esser servite all' ornamento di qualche 



(t) Quindi Persio nel Prologo delle salire: 

Nec in bicipiti sommasse Pamasso 
Mentirli, ut sic repente poeta prodirem. 
* Alto palmi cinque e an quarto^ sensa plinto palmi 
cinque. Fu mandato insieme colla seguente statua al 
Museo per ordine dell' em. Reszonico ^ camerlingo di 
S. Chiesa ; essendo state queste statue fraudate dai ri- 
sarcitori della via che conduce a Monte Rotondo ; che 
corrisponde all' antica Salaria. 
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«oburbano, ma ancora al cul(o di questo Dio 

MÌeUe vigne , eh' era una delle maggiori agresti 
Divinità , come tale invocato da Virgilio sul 
principio delle Georgiche. La scultura di questo 
marmo sembra annunziare il principio della de- 
cadenza delle arti , né può credersi che sia 
«ina di quelle statue di Bacco onorate nella 
campagna colle oscure cerimonie delle orgie (i), 



(i) Un bel monumento di siffatti riti è la cista mi- 
stica di bronzo che conservo presso di me. Fu rinvenuta 
nel territorio di Palestrina dentro una spelonca chiusa 
in tre arche di peperino o marmo albano, pietra che 
accasa i più antichi tempi della repubblica , anteriori 
alia proibizione de' Baccanali ^ come ne fan fede i bei 
monumenti di questa stessa pietra scoperti nel sepolcro 
degli Scipioni presso la porta Capena , alcuni de' quali 
appartengono al Y secolo di Roma. Erano nelle stesse 
casse due patere ^ uno stilo ed uno striglie per le lustra- 
zioni. La cista è simile a quella che si vede in tanti 
bassirilievi bacchici: è un vaso di bronzo di forma ci- 
lindrica f o piuttosto a cono troncato rivolto sossopra i 
il suo coperchio è sormontato da un gruppo d*una Menade 
e d' un Fauno , che pu& servir di manubrio. Yic'no alla 
estremità superiore del vaso è un giro d' anelli ne' quali 
dovea passare la catenella o il nastro per fermarne il 
coperchio. Il vaso è retto su tre piedi lavorati informa 
di mezze Sfìngi. £ tutto ornato di fìgure grafite ^ quali 
s' incontrano sulle patere etnische ^ e rappresentano il 
ricevimento degli Argonauti nell' armamentario di Ci- 
zico; quelle del coperchio^ Deità marine. L'essere stati 
iniziati a Bacco gli Argonauti per testimonianza d'Orfeo, 
di Valerio Fiacco e d'Apollonio Rodio , era forse la ra- 
gione per rappresentarli sulle ciste e altri vasi che ser- 
vivano alle iniziazioni; per imporre maggiormente al 
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le quali furono nelPanuo di Roma 667 alibac-* 
tute , secondo il celebre Senatusconsalto Mar- 
volgo coir esempio e colla riuscita di quegli eroi. Den- 
tro y' erano un cavriuolo e una pantera , animali bac- 
chici attaccati al fondo. Una cista minore e un pezzetto 
di metallo che ha la forma d*un prisma triangolare, 
ed è forse la stessa cosa che Clemente Alessandrino nel 
descrivere ci& che si contenea nelle ciste chiama pira- 
mide. Comunicai questo rarissimo monumento all' al>ate 
Winckelmann y il quale restò persuaso delle mie opi- 
nioni su di essO; anzi mi chiese il permesso d'inserirne 
la notizia nella sua descrizione delle genmie Stoschiane 
che stava pubblicando j come veramente lo fece alla pa- 
gina aSg ; benché con qualche inesattezza ; anzi aven- 
dogli fatto osservare che , attesa la simiglianza ^ dovea 
esser pur anco una cista mistica un singoiar vaso del 
Museo Kircheriano ^ approvò questo mio pensamento , 
facendone al luogo stesso la distinta menzione. £ questo 
similissimo al precedente ^ sennonché ha tre figure sul 
coperchio invece di due. Quella di mezzo è Bacco Ni- 
ctelio o notturno col manto stellato ; è una iscrizione in 
antichi caratteri sotto le medesime ^ dove si legge essere 
stato lavorato a Roma. Anche le patere che furono in- 
sieme con quest' ultimo vaso rinvenute , son lavorate a 
grafito^ e sonovi scritti de' nomi che ci fan conoscere 
rappresentato in esse il combattimento col cesto di Pol- 
luce ed Amico, altra avventura della spedizione Argo- 
nautica j espressa ancora nel bel bassorilievo del palazzo 
Aldobrandini sul Quirinale , creduto volgarmente rap- 
presentare Entello e Darete. Le immagini di questo an- 
tico bronzo e de' suoi accessorj sì possono vedere nella 
dissertazione di Ficoroni sul Labico vecchio e nuovo, 
e nelle stampe del Museo Kircheriano : non è stata però 
indicata la vera destinazione di questo vaso, e "Winc- 
lelmann stesso , che nella citata descrizione l'avea ri- 
conosciuto per una cista mistica, sembra poi averlo di- 
menticato nella sua storia delle Arti, dove torna a -fame 
menzione. 



ai? 
uno-, eccettaate sòluoto quelle che per an» 

Ica religione vi si . veneravano. 

TAVOLA XLIV. 



La sempficìià e la grazia degli antichi nel-' 
l'invenzione delle figure si riconosce anche nei 
monumenii che non sono dell' ottimo stile» Te- 
stimonio la presente statua compagna alla sovra 
descrìtta, la cui simazione leggiadra, composta 
e naturale, ha qualche cosa d'attraente. Questa 
stessa ce la mostra non una fìirìbonda Menade, 
quantunque adoma le chiome d' edere e di co- 
rimbi , ma una Dea sposa e compagna di Bacco. 
Abhiam dunque fondamento sufficiente per dirla 
Arìanna deificata, benché senza la corona di 
stelle. U lavoro dello scalpello è assai fino in 
questo simulacro » e lo scultore^ che non man- 
cava ài diligenza, si è assai meglio disimpe- 
guato nella esecuzione del panneggiamento d' A- 
nanna, che nella decisione delle membra di 
Bacco. £ notabile la sottoveste pieghettata: 

In rugas tunica pressa suas (i)^ 
artifizio che facea parte del lusso degli antichi 
ne' vestimenti. Conforme a questa ndle pieghe 



* Alta palmi cinque e «n quarto \ senza il plinto pai* 
mi cinque: trovata colla precedente. 
(i) Ovidio ; Art. am*, li)>« IH, v. 444- 
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le quali furono Delt'tDUo di Roma 667 abbai'* 

tute , secondo il celebre Senatusconsalto Mar* 

volgo coli' esempio e colla riuscita di quegli eroi. Den- 
tro v' erano un cavriuolo e una pantera , animali bac- 
chici attaccati al fondo. Una cista minore e un pesxelto 
di metallo che ha la forma d' un prisma triangolare , 
ed è forse la stessa cosa che Clemente Alessandrioo nel 
descrivere ciò che si contenea nelle ciste chiama pira- 
mide. Comunicai questo rarissimo monumento ali* abate 
Winckelmann 9 il quale restò persuaso delle mie opi- 
nioni su di essO; anzi mi chiese il permesso d'inserirne 
la notizia nella sua descrizione delle gemme Stoschiane 
che stava puhhlicando ^ come veramente lo fece alla pa- 
gina tiSg^ henchè con qualche inesattezza^ anzi aven- 
dogli fatto osservare che, attesa la siroiglianza , dovea 
esser pur anco una cista mistica un singoiar vaso del 
Museo Kircheriano ; approvò questo mio pensamento , 
facendone al luogo stesso la distinta menzione. È questo 
similissimo al precedente, sennonché ha tre figure sul 
coperchio invece di due. Quella di mezzo è Bacco Ni- 
ctelio o notturno col manto stellato ', è una iscrizione in 
antichi caratteri sotto le medesime , dove si legge essere 
stato lavorato a Roma. Anche le patere che furono in- 
sieme con quest' ultimo vaso rinvenute , son lavorate a 
grafito , e sonovi scritti de' nomi che ci fan conoscere 
rappresentato in esse il combattimento col cesto di Pol- 
luce ed Amico, altra avventura della spedizione Argo- 
nautica , espressa ancora nel bel bassorilievo del palazzo 
Aldobrandini sul Quirinale , creduto volgarmente rap- 
presentare Entello e Darete. Le immagini di questo an- 
tico bronzo e de' suoi accessorj si possono vedere nella 
dissertazione di Ficoroni sul Labico vecchio e nuovo, 
e nelle stampe del Museo Kircheriano : non è stata però 
indicata la vera destinazione di questo vaso, e Winc- 
lelmann stesso, che nella citata descrizione l'avea ri- 
conosciuto per una cista mistica, sembra poi averlo di- 
menticato nella sua storia delle Arti , dove torna aiame 
menzione. 
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«stano , eccettuale soltanto quelle che per an- 

«ica religione vi si veneraTano. 

TAVOLA XLIV. 

1 

La sanpiicìià e la grazia degli antichi neV-* 
rioveorioDe delle figure si riconosce anche nei 
monnmenii che non sono dell' ottimo stile* Te- 
stimonio la presente statua compagna alla sovra 
descrìtta 9 la cui situazione leggiadra, composta 
e naturale, ha qualche cosa d' attraente. Questa 
stessa ce la mostra non una fìirìbonda Menade^ 
quantunque adoma le chiome d' edere e di co- 
rimbi , ma una Dea sposa e compagna di Bacco. 
Abbiam dunque fondamento sufficiente per dirla 
Arianna deificata, benché senza la corona di 
stelle, n lavoro dello scalpello è assai fino in 
questo simulacro j e lo scultore^ che non man- 
cava di diligenza, a è assai meglio disimpe- 
guato nella esecuzione del panneggiamento d' A- 
nanna, che nella decisione delle m^nbra di 
Bacco. E notabile la sottoveste pieghettata: 

In rugas tunica pressa suas (i)> 
artifizio che iacea parte del lusso degli antichi 
ne' vestimenti. Conforme a questa nelle pieghe 

* Alta pahni cinque e un qaarto > senza il plinto pai* 
-mi cinque: trovata colla precedente. 
(i) Ovidio; Ari. am., lib. Ili, v. 444- 
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è la reste d' una Baccante in ihm bella statcsa 
della galleria Giastiniaoi (i). Simili tuniclie nei 
seguaci di Bacco soleano rappresentarsi color 
di croco 9 onde ebbero il nome di Cracote. 
Ho inteso taluno, che da questo nome e <ialle 
pieghe , volea dedurre il nome delle nostre 
cotte , eh' è però , senza questione ^ d' orìgine set* 
tentrìonale* 

TAVOLA XLV- 

Sileno *. 

Si è ricevuta comunemente presso gli anti- 
qnarj una disunzione che molto serve a classi- 
ficare le tante variate immagini de' Numi agresti 
seguaci e compagni di Bacco. Osservandoli ora 
colle membra inferiori caprine , ora colle orec* 
chic soltanto , e talvolta colla coda e colle cor- 
na : or in senile^ ora in giovanile età : si è dato il 
nome di Satin a quelli che nett' aria del voko 9 
nelle coma e anche nelle gambe di capro Mmi* 
gliavano le antiche rappresentanze del Dio Pan; 



(i) Galleria Giustiniani , tom. I; tav. 47* 
^ Alto panini otto meno un'oncia; senza plinto palmi 
sette e no terzo. Fu acquistato dal commissario delle 
Antichità per ordine di Nostro Signore felicemente re- 
gnante dal celebre M*r Tommaso Jengkins^ gentiluomo 
inglese, mercante di ragione che fa onore alla sua pa- 
tria. Fu trovato per la via Prenestina nella tenuta di 
Torragnola ^ spettante all' eccell. casa Cesi. 
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il nome di Panni a qnelK che colte orecchie 

sole e colla coda , e qualche volta con no prin* 
<^]pio di coma si veggono , ma le gambe e co- 
sce de' quali son del uiuo umane : che se que- 
sti non in giovanile o virile età , nu in senile 
o matura si presentassero , non più Fauni , ma 
Sileni voglionsi nominare. Alcuni per maggior 
precisione han pur voluto distinguere con dif- 
ferenti nomi le diverse maniere di Fauni : la- 
sciando questa appellazione a quelli che in for- 
ma umana han di capre gli orecchi , le coma 
e la coda , e chiamando Titiri quelle rare fi- 
gura di Baccanti che nulla tengono del capri- 
no (i). Merita certamente qualche lode Faccu- 
ratezsa di tali scrittori, giacché si studiano di 
far corfispondere a diversi nomi diverse idee, 
lo che alla chiarezza di queste molto contribui- 
sce: sembra però, che troppo sieosi inoltrati, 
quando lai divisione , che non può avere altro 
oggetto fuori del comodo degli artisti e della 
nomenclatura antiquaria , voglionla derivata daHe 
idee degli antichi, e censurano di pòca esat- 
tezza que' classici che non l' banno osservata. Pe r 
far cadere affatto simile opinione , basta inflet- 
tere che si trovano immagini di lavora greco 
e di remota antichità di tutti i divisati generi 
di baccanti, eppiur sappiamo che i Greci non 
conobbero giammai i Fauni, ma col nome di 
Satiri e di Sileni chiamarono promiscuamente i 



(i) Bronzi d^Ercolano , tom. II; tav. 38 e SQ; n. a. 
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segoaoi di Bacca Non è perb che talvolu bmi 
diflUfiguessero anche i Greci i caratteri indin- 
duali di Yarj Numi .di simil geoere» e (one 
niuna piii solenne disdnsione conobbero che 
quella di Pane e di Sileno. Il primo in sem* 
bianze semicaprine fu comunemente effigio; 
diedero al secondo una fronte calva j un naso 
schiacciato , una lunga barba , un petto irsuto , 
una statura bassa e corpulenta. Riconoscevano in 
Pane una delle piti antiche divinità dell' Area* 
dia e de' pastori , in Sileno l' ajo , il compagna, 
il duce di Bacco. Tutti i classici sono unifonni 
ne' due accennati caratteri, e ninna descrizione 
è più viva di quella che fa . di , loro Luciano , 
additandoceli alla testa dell' armata conquista» 
trice deir Indie con queste parole: T^xoinpaTf^- 
yéìp de avo ha (uv %v»a* ffpaj[^vr^ xpea^rf^ y òjró- 
^aj(VPi f/tpoydaTopa 9 pwóoifiopy Sta fuyaXa op^ia 
€j((oyta ^ v^ÓTpoiiof x, r. vi. erepov 9è tepdanov àf^ 
^pQXOv tpà/^Q TCb vépòev éoucóra , xofu^rt^ rà (pukri , 
separa ej(orta , ^aStvxóyopa , opyikov x. r. A. Due 
com€mdavan t esercito sotto del Nume , uno 
basso 9 secchio , grassotto , panciuto $ col naso 
Simo e con grandi orecchie diritte , tutto tre^ 
mante , ... un altro uomo mostruoso^ dal 
mezzo in giii simile ad un capro , di gambe 
peloso , con corna , barba lunga e stizzoso ( i). 
Questi due ritratu di Sileno e di Pan servono 



(i) Lncian.^ PraefcU. seu Ba^hus , tom. Il; pag. Su 
dell' «diz. di Bened. 
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^ ^ per farceli rìoonoseere ne' moDamenti : ma ri- 
'^^ guardo a ^eno troviamo nelle sue immagini 
"^^ scolpite qneila varietà medesima che scorgiamo 
^ - negli aoiori che ne discorrono. £ dove alcuni 
^ di questi ultimi ce lo danno per un vecchio ub- 
^'' briaco e ridicolo , altri ce lo descrivono per un 
' Mvio così lontano dall'impostura, che si lascia 
^ confondere nel volgo de' voluttuosi , ma che co« 
Li nosce le cagioni e i fini delle cose , ed ha 
piano il petto d' una sincera filosofia. Questa 
r idea ci dà di Sileno la sesta Egloga di Virgilio, 
e una simile ne dovette avere il greco arteJJce 
ìt della bella statua della villa Pinciana, dove que* 
jio semideo sostiene fraile braccia l' infante 
i Bacco 9 e nelle forme nobili del volto e delle 
p membra si ravvisa per un personaggio assennato 
a cui potea confidarsi l' educazione d' un Nume. 
Lo scultore del nostro marmo ha preso un'altra 
idea, e ci ha rappresentato Sileno come ihper^ 
sonaggio allegorico deUa ubbrìachezza : nelle fat« 
tezze del volto e nella costituanone delle mem« 
bra non si è partito dalla comica descrizione 
che ne fa Luciano, eccettuate le orecchie, che 
nel simiilacro non sono caprine: e quanmnque 
sia moderno ristauro ciocché ha nelle mani^ 
pure non è dubbia 1' azione di aver premuto il 
grappolo dell' uva nel nappo , in quel nappo 
stesso che gli si vedea propinato dalla ebbrietà 
in im bel gruppo da Pausania osservato e de- 
scritto (i^. La perfezione colla quale il valente 

(i) Pausania; Eliaca, o sia lib. II; cap. 24- 



artefice bà espresso il soo concetto non può 
baataoza compreDdersi da chi non ha sotto gli 
occhi il marmo stesso : la testa , coronata di 
fcpndi d' ellera e di corimbi , è d' un carattere 
sorprendente , e la naturalezza e la carnosità del 
torso pingue ed irsuto , è tutto quello a che può 
giungere la scuhura. Se ne osservi la fisonomia, 
e se ne vedrà la simiglianza con Socrate , la 
quale non solo ne' tempi antichi fu rilevata dal 
maligno Aristofane, ma che ha indotto de' mo- 
derni a dar la falsa denominazione di Socrate 
e d' Alcibiade ad alcuni gruppi lascivi che 
rappresentano la licenza de' Baccanali. 

Questa statua di Sileno è assai stimabile , ed 
è affatto diversa da quelle che si conoscono, 
come dalla famosa Borghesi ana che vedesi ri- 
petuta due volte in antico nel palazzo Ruspoli, 
dall' altra giacente della villa Ludovisi , ove l' ar- 
tefice l'ha rappresentato, secondo Virgilio, 

Jnstatum hesterno venas ut semper luccho, 
e finalmente da quella curiosissima del palazzo 
Gentili , ove Sileno vedesi vestito d' un abito tea- 
trale lavorato a maglia, che si pòneaoo indosso 
gli Attori per meglio rappresentare le membra 
pingui ed irsute del nutritore di Bacco (i), a* 



(i) Quest'abito si chiamava à*^p7^v^ e cos^ da Pol- 
luce è descritto y IV, ii6: Tò 5'^ ^kéf/ia l| éplop 
dmwò9eQ ^epi ^av rò oófia. Un intreccio di lana a 
maglia che circondava tutto il corpo. £ F&vorino sog- 
giunge: ^kypijvòv, *xoÌ9ciXoif epeovv dixrvoet^èg^ xai 
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luto eh' è finora stato cagione di molti equivoci 
a chi si è accinto a* dar l'esposizione di quel 
bel marmo* 

TAVOLA XLVl 

Fauno *. 

La preziosità del marmo, il gusto della scul- 
tura , r integrità del simulacro fanno ammirar 
questo Fauno fra i più belli e i più insigni 
pezzi, de' quali è ricco il Museo. £ lavorato in 
marmo rosso, che si crede comunemente essere 
stato dagli antichi scavato in Egitto , opinione 

Sf9vfia xoiòv o ucepiri^efrah ol ^axj(^€VOvr€i ró Aio* 
9V0B. V Arreno è un abiio di lana di varf cohfi a 
fna^'a , del quale si ammantano i BaccantL Si esservi U 
simulacro del palazzo Genti ii ^ e 91 conoscerà che altro 
non è che un Sileno vestito precisamente d' nn simil 
abito. 

^ Alto palmi sette e mezzo; senza il plinto palmi 7 
e once due» Il prefetto delle Antichità lo acqnistà per 
ordine di Nostro Signore da' signori conti Cenlini eredi 
del fu conte Fede insieme con dne ermi colossali, che 
credo rappresentare la Tragedia e la Commedia , parti- 
colarmente per la chioma posticcia che hanno intorno 
aUa fronte a guisa delle maschere tragiche e comiche ; 
con nn bell'erma d'Antistene, un busto di Domizia, un 
superbo termine rappresentante Ercole , monumenti tutti 
scoperti nella villa Fede a Tivoli , eh' era già vflla A- 
drìana, eccetto però il Fanno che fu trovato in altra 
parte della stessa villa Adriana appartenente a' sigtiorì 
Bulgarini, che ora è denominata Palazzo^ 
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che non è comprovata da* momuneiiu che ce 
ne restano. Non mi somene d' aver veduta nes* 
8un lavoro aicuramentó egiziano in questo mar- 
mo (i), che in niun luogo si è tanto frequeo- 
temente rinvenuto quanto ne' ruderi della villa 
Adriana , dove questa statua fu dissotterrata , ed 
un'altra simile, ipa men conservala j che 'si cu- 
stodisce nel Museo Capitolino. Molti frammenti 
di statue dello stesso marmo, rappresentanti gio- 
vani nudi si sono scoperti in varj tempi fra le 
stesse mine , e si son credute statue d' Atleti. 
Una simile mezza figura eh' è nel palazzo dei 
Conservatori di Roma, ha avuto dal volgo il 
nome d' Appio Cieco per aver gli occhi cavati, nei 
quali era anticamente inserito il bulbo di smalto , 
come in quasi tutte le statue di marmo rosso. 
Forse V uso di scolpire in questo bellissimo mar- 
mo non fu anteriore ad Adriano stesso , sapendo 
noi da Plinio che le statue di porfido inven- 
tate sotto Claudio non erano ancora usate a suoi 
tempi, essendo stata disapprovata tal novità. L'oso 
de' marmi colorati nella scultura fu per avven- 
tura un effetto di qiiel lusso che cagionò il 
deterioramento delle arti. La nostra però è del- 
l'ultima epoca della buona scultura, del tempo, 



(i) Esiste nella villa Albani una statua di marmo rosso 
assai ristaurata, di stile egizio^ ma ben si comprende 
essere stile d'imitazione e dalla maniera della scultura; 
e da* lineamenti del volto che rappresentano il ritratto 
di Antinoo. 
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oioè , d' Adriano , ed è uno de' pHi eccellenti la- 
irori di quel tempo. Il color della pietra è stato 
9ceko a meraviglia per esprimere le rabiconde 
€raroagioni d* un Fanno , deità agreste ed amica 
del vino. Le forme tdtie delle membra sono adat- 
tate mirabilmente al soggetto , e inventate con 
ottimo gusto. Dico inventate , perchè volendo 
r artefice esprimere nel Fauno la natura di lui 
semicaprina , non solo gli ha dato i capelli irti, 
le orecchie , la coda e le due escrescenze in^ 
tomo alla gola (i) ft guisa di capro ^ ma ha al« 
terato le £ittez£e tutte della persona , perchè non 
disdicano con questa mistura. L'anatomia stessa 
è in alcune pard capricciosa, specialmente nelle 
apofisi deUe ginocchia , moltiplicate a bella po- 
sta per servire meglio all' idea dell' artéfice. Tali 
forme, quantunque men vere, tornano a sua lode, 
scorgeodovisi la sua particolare intelligenza, ed 
essendovi sparso per tuua la figura un beilo di 
contomi e d' esecuzione , che lo dimostra un 
maestro di prima rfera* Ha indosso il nostro 
Fauno una pelle di capra, dalle quali pelli di 
cui vestivansi i rustici, fu tratta forse la prima 
idea de' Fauni e de' Satiri , questa pelle è retta 
dalla sinistra della figura in guisa che fa senòj 
ed è piena di fiiitta; nella destra, eh' è moderno 



(i) Simili escrescenze dette da Colamella verruculae , 
e attribuite a' capri, veggonsi in molte altre immagini 
di Fauni , particolarmente in un bel bronzo dell' Erco- 
Jano; tom. l\ de' Bronzi j tav. ^o. 
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riitaoro , solleva in allo un grappolo d' ava , verso 
la quale seoabra che avidameme sollevi il capo 
« lo sguardo. Le nacchere e la sirioga , atra* 
menti proprj de' Saliri ,e degli altri seguaci di 
Bacco 9 pendono ad un tronco , riservato nel 
marmo per maggior fortezza del simulacro, H 
quale sembra avere i piedi in movimento e vi- 
cino a spiccare im salto* Gli occhi sono siati 
riportati di smalto nella cavità che vi rimaneva, 
essendosi consumati gli antichi. Quantunque i 
moderni intendenti disapprovino Toso d'inserire 
alle statue sillàtti occhi j come una csuiva me- 
scolanza di pittura e scultura , ^uest* uso non è 
tanto ributtante in una statua di marmo colorato 9 
ed in uu soggetto gajo e villereccio, su di cm 
si è potuta prenderle una maggior libertà di quella 
che sarebbe convenuta in un'opera destinau o 
alla venerazione de' popoli, o ad. eternare la 
meflioria de' Principi e degli eroi (i). 

Osservazioni delV autore pubhlicàie nel T. Vii 

deli edizione di Roma. 

Non è abbastanza corretto ciocché si dice 
à^\V€tpofisi moltiplicate delle ginocchia in que- 
ata £gura« Sarebbe stato più esatto il dirle esa- 
gerate. 



(i) Gli occhi di mistura si veggono osati anche dai 
pia insigni artefici greci; esempio è l'Ercole Far nesia no. 
Forse il dover questa statua far figura in qualche di- 
stanza j fu la cagióne di fame in tal guisa gli occhi ^ 
come d' un soverchio rÌ9entimento de' contomi* 
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l!i«]l«iiou(i) dell' antec. J>ag. Don è giusto il 

I^vkIuìo che si dà dell'Ercole Farnese. L' efietto 

ói c|iiesu sUtna è grande quando si vede in una 

o^rta disianxa ; e ancor più Durabile quando si vede 

|^& dawictno. Gli occhi riportati dì mistura o 

àk gemma erano ancora nella testa bellissima e 

colossale <F Antinoo , già nella villa di Mondra- 

gooe a Frascati I ora nel Museo Napoleone. Io 

eredo <^e spesso gli occhi delle statue di mar* 

9AO fossero d'una semplice calcedonia, il color 

^ella qual gemma è poco disunte da quello del 

marmo; ha solo più locenteua. Può servirne 

d' esempio un erma femminile del Blluseo Ca* 

patolino che conserva gli occhi antichi di caU 

cedonia ( Tom. I, tav. 67)5 del resto i giudisj 

che postf am dare suU' effeuo di alcune varietà 

di colori nelle statue antiche non possono es- 

a^*e abbastanza giusti ora che queste statue han 

perdute le mezze tinte date ad encausto alle 

quali gli antichi artefici facevano si grande at« 

tensione. 

TAVOLA XLVII. 

Fàuno col l' Otre *. ' 

Questa bella statua di Fauno , che oppresso 
dal sonn o ed ubbriaco ^ seduto sulla sua nebride 



mm» 



* Alto palmi cinque e un quarto. Fu acquistata dal* 

Museo Pio ^C lem. VoL L 17 
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si appoggia all' otre , è serviu all' ornato di qnaj- 
che fonte* Ne fa prova il forame che traversa 
appunto quest'otre, e dava luogo al tubo del- 
l' acq[ua. Si è altrove notato che non solamenie 
le statue delle Ninfe , ma quelle ancora de* Fauni 
loro amanti, servivano presso gli amichi alia 
decorazione delle fontane. Esistono nella greca 
Antologìa de' vezzosi epigrammi alludenù al ver- 
sar dell' acqua che fanno i seguaci di Bacco in 
vece del vino (i). Yolevan forse così raccoman- 
dare gli antichi i lor fonti, eccitando con que- 
sta graziosa illusione il desìo di bere ne'pas- 
seggerL E da osservarsi ancora quanto si sies 
compiaciuti di rappresentar dormenti o almeno 
sopite tali figure, o per destare piacevole sen- 
timento ne' riguardanti, come se il Nume si 
fosse addormentato al soave mormorio dell' onda 
che scorre , o perchè il Nume vigile e presente 
non desse soggezione a chi volea attinger del- 
l' acqua, o perchè taì simulacri di divinità ad- 
dormentate persuadessero quiete e silenzio a 
chi vi si appressava , per sopprimere così i con- 
trasti che presso i fonti > specialmente campestri, 
sogliono suscitarsi fra' rustici ; o finalmente , per 
meglio serbare la verisimiglianza della immagine, 
non essendo proprio che un Baccante tanto in- 
namorato del vino , lo lasci scorrere via con 



]*eccell. casa Mattei per ordine della sa. me. di Cle- 
mente XrV coH'approvazione della Santità di N. S. che 
amministrava allora il tesorierato. 

(i) Anihologiaj IV, cap. 12, ep. 96 e 97. 



tale trascuratezza, seppure non è già ebbro o 
non dorme- Quindi il bel Faaoo del sig. prìo- 
cipe Altieri, che vegliaiite è raffigurato per or*^ 
namento d^ una fontana j non già il vino dal- 
l' otre , ma l'acqua versa dalla conchiglia, nella 
guisa che si rappresentan le Najadi , e come la 
rarissima nostra Appiade. Dormente all'incontro 
è r altro bel Fauno che si conserva presso 
r em. Casali , ed ubbriaco un grande in bronzo 
dell' Ercolano. Le altre ragioni, per altro sopra 
enunciate , han fatto più volte rappresentar so- 
pite ancora le Ninfe , sul quale argomento do- 
vremo nel proseguimento dell' opera parlar piii 
a lungo. Che Silani o Sileni si nomassero i 
mascheroni che gettavan acqua > l'abbiamo rile- 
vato altrove. Intanto mi giova riflettere , che dove 
le Glosse hanno Silvanus , Kpiptti j Sihano si 
chiama un fonte ^ dee leggersi assolutamente 
Silanus. Non solo ne son prova le autorità di 
Lucrezio , Celso ed Igino, (i)« ma ancoiìi l'os- 
servare che la voce Silanus non ha ntdla che 
fiire col nome di Silvano, ma è il nove stesso 
di Sileno doricamente pronunziato , secondo il 
gusto della lingua latina. Chi ne dubitasse , ,ne 
potrebbe trovare una dimostrazione neHeimonete 
romane battute da'Giunj Silani, ove per allu- 
dere al cognome della famiglia è rappresentato 
nn Sileno. Il nostro simulacro è di nobile e 
maestrevol lavoro. 



(i) LacreziO; V. i363; CeUo; II; i8^ lgi£0| lay. 169. 



TAVOLA XLVIII. 

Fàuno e satiro *. 

Lt desiinazioDe del presente grappo era la me* 
desima che quella della statua precedente : era 
stato scolpito per oroameuto d' un fonte. Ma dove 
nella sovraddescrìtta , V ebrietà e la sonnolenza del 
Fanno sono cagione della sua trascuratezza nel 
lasciar versare il vino dall' otre , qui n' è causa 
il dolore ch'egli risente nell'aver fitu nel piede 
una spina. Bellissima è l' invenzione del gruppo, 
e Y espressione dèi Sauretto , che in aria d' at- 
tenzione e diligenza, mentre sta estraendo colle 
mani la spina, soffia nella piccola ferita per al- 
leviarne il dolore; grida intanto il Fauno quasi 
giacente , e per lo spasimo non bada che Y otre, 
a cui appoggia il manco suo gomito , vada spar- 
gendo il vino. Se pari all'invenzione fosse Tese-^ 
enzioiA di questo marmo , lo dovremmo avere 
per uno de' piii pregievoli antichi lavori in pic- 
colo } wm Y opera è mancante di correzione , e 
la raccomandan soltanto la vaghezza del pensiero 
e l'integrità. E forse una copia di quali^he do* 
bile grecd originale. 



* Alto palmi due e once cinque , senza il piantato 
pahni due: lungo palmi tre. Fu acquisuto come il pre- 
cedente. 



TAVOLA XLIX. 

Satiro e Ninfa *. 

■ 

Lic Deità rasucane , i seguaci dì Bacco erano 
i soggetti degli antichi artefici, qualora lo scal^^ 
pello o i colori volevano adoperare ift argomenn 
di semplice dUvertimento. La loro mitologia che 
popolava di Numi i campi, i monti, le acque , dava 
a questa sorta di rappresentanze , che molto non 
si allontanano dalle nostre bambocciate > un fan- 
tastico, una vaghezza j un'aria poetica che le 
rendeva di queste assai più nobili , e ad essq 
assai superiori. Non villanelle e pastori, ma Ninfe, 
Satiri j Silvani , scherzavano pe' luoghi selvaggi , 
versavano le acque de' fonti, abitavano le mon- 
tane spelonche* Indi le avventure ^ le sorprese^ 
gl'incontri che davano abbondante e vaga ma- 
teria agli artisti. Gli assalti e le insidie usate dai 
Satiri colle Ninfe sono forse il soggetto di tal 
genere dagli antichi il piii replicato* I bassirìUevi, 
le gemme, le pitture frequentemente ce gli of- 
frono, nou so però se mai con tanta grazia ed 
espressione, con quanta il nostro bel gruppo. Sta 
la Ninfa rusticamente sedendo sovra d'crn sasso; 
la sua situazione di posar sul manco ginocchio 

*** Alto pabni cinque e un' oncia ; senza piantato pal- 
mi quattro e due terzi. L'acquistò il commissario delle 
Antichità dal sig. Tommaso Jengkins per ordine della 
sa. me. di Clemente XIV, coli' approvazione della San- 
tità di N. S. allora tesoriero. 



]a gamba destra non disconviene alla leggerezza 
deir argomento : tiene la sinistra appoggiata sul- 
l'urna che la caratterizza per una Najade; si rac« 
coglie coir altra mano il manto d'intorno al se- 
no, e il suo *viso rivolto verso il Satiro che 
la sorprende a destra , è rallegrato da uo riso 
di disprezzo maravigliosamente tratteggiato nella 
sua gioconda fisonomia. Il movimento e la si- 
tuazione del picciol Satiro è tale, che dimostra 
tutta la sua ansietà per godere di questa fortu- 
nata avventura; e lo scultore per rendere il 
gruppo pii] dilettevole ha rappresentato no Satiro 
di statura minore dell' ordinaria , e di quel ge- 
nere appunto che Panisci o Satirisci col greco 
diminutivo appellavansi. Abbiamo da Svetonio , 
che Tiberio non solo sommamente si dilettava 
di simili immagini , ma che giunse persino nelle 
sue delizie di Capri a far passeggiare de' giovi- 
netti e delle donzelle in abito di Panisci e di 
Ninfe , che mentre egli andava a diporto , offris- 
sero delle graziose scene a' lascivi suoi sguardi (i). 
Questo marmo è scolpito con somma grazia: 
la Ninfa in particolare è bellissima : era stato in 
antico tutto dorato ^ ed ora se ne conserva Del- 
l' urna della Ninfa il vestigio. È noto che Ne- 
rone usò d' un tal lusso , che mal si accorda 
col vero gusto dell' arte. L' invenzione del gruppo 



(i) Svet. , T/h., cap. 43. Clemente Alessandrino rim- 
provera i Gentili che fralle immagini che tenevano nelle 
camere vi fossero Tiavi(rHOi rmQ 9UÙ yv/ifaì seópod^ 
de* Satt'reui con delle donzelle nude. ProtrepU, pag. i8. 
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^o?ea esser in credilo presso ^ antichi, giac- 
^Aìè lo troviam replicato nella galleria di Firenze. 
Questa replica assai franunentata , perché man- 
cante, della figura del Satiro, e del capo ed 
estremità della Pfinfa , è stata spiegala dal Gori 
nel Museo Fiorentino per Venere che si trae 
dal piede una spina , e a tale espressione Y ha 
veramente ridotta il moderno ristauro (i ). È os- 
servabile la frangia che guemisce il lembo del 
manto della Ninfat , usata forse per additare le 
goccie d'acqua che stillano daUe vesti d'una 
Najade. 

Osseivùuoni delf autore pubblicate nel 71 f^II 

dell'edizione di Roma. 

È da notarsi che un gruppo simile , eccetto 
che in vece della Ninfa vi si è posto un An- 
drogino o ermafrodito , yedevasi già negli ap- 
pariamenjli del giardino Aldobrandini sul Qui- 
rinale. 



(i) Museo Fiorentino, Statue, X. XXXIII. Nel Musco 
reale di Napoli esiste un'altra replica di questo gruppo | 
ma siccome la testa della Ninfa è mancante, il risarci- 
tore y seguendo le sue regole del contrapposto , volle as- 
solutamente rivolgere il capo verso la spalla sinistra , 
non ostante che gli si ricordasse V azione del nostro 
gruppo che potea servirgli di norma. 
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T A Y O L A L. 



Pria PO *. 



Rara e curiosa oltremodo è la statua dì 
Priapo , che ora espoDiamo. Quamunque il colio 
di quésta oscena deità fosse molto esteso presso 
i Gentili , essendo egli il Dio della generaàcne^ 
e perciò adorato non solo nelle campagne o 
negli orti 9 ma anche fra i Lari domestici (i); 
ed oltreciò godendo singoiar venerasione su i. 
littorali , luoghi per la loro amenità destinati an- 
ticamente ai più licenziosi divertimenti: quan- 
tunque , diceva , fosse il suo culto assai gene- 
rale^ rarissimi pur sono i suoi simulacri d'una 
certa grandezza , essendosi su di essi , piucchè 
su d' ogni altro , sfogato lo zelo de' primitivi Cri- 
stiani in abbatterli e sminuzzarli. Fu questo ri- 
trovato sul lilo appunto del mar Tirreno fra i 
ruderi dell'antico Castronovo, non lungi da Ci- 
vitavecchia , in uno scavo intrapreso colà per 
ordine di Nostro Signore felicemente regnante , 
ad oggetto di dissotterrarne i monumenti > che 
sebbene in poco numero , pure assai pregevoli 
vi si rinvennero , oltre una quantità di rare mo- 



* Alto palmi otto meno due once; senza plinto palmi 
sette e un terzo. Fu trovato alla Torre della Chiamo 
eia presso Civitavecchia sul lido del mare fra i ruderi 
di Castronovo. 

(0 Bronzi d' Ercolaiw , tom. II, pag. 53. (4) 
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nete d' oro (i). Fi^io di Bacco, e secondo at 
caoi di Venere , confuso dagli antichi col Dio 



(i) I monamenti trovati a Castronovo furono ì se« 
gnenti : Y erma d' Aspasia col nome greco ; un cane si- 
mile ai dae di Firenze e all' altro già di Pighini , che 
è nel Museo ^ alcuni torsi armati di torace d'eccellente 
scultura^ Terma senza capo della Musa della storia , ri- 
portato sopra nella Oio; e molte iscrizioni^ fralle quali 
non sarà discaro al leggitore trovarne qui infrascritte 
alcune: 

L • ATEIVS • M • F • CAPITO 

DVOM • Vm • QVINQ 

CVRIAM • TABVLARIVM 

SCAENAAIYM • SVBSELLAMTM • LOCO 

PRIVATO • DE • SVA • PECVNIA • C • C • N • F • 

COERATIT — PORTICVS • CAENACVLA • EX • DE- 

DECVRIONVM- DECRETO -DE — SVA • PECVNIA • 

C • C • N • FACIVITOA -^ COERAVIT • IDEMQVE • 

PROBAVIT 

cioè : 

Lucius Ateius Marci ftms Capito 

Duumvir QumquennaUs 

Curiam , Tabularium , 

Scaenanunt^ SuòscUariion, loco 

Prii^aio de sua pecunia dvibus Castronovanis faciunda cù- 

ravii : — Poriicus , coenacula , ex Decurionum decreto de 

Sua pecunia dvibus Castronovanis faciunda curavit idem- 

que probaviu 

IMP • CAES • P • LlCmiO 
GALLIENO • PIO • FELICI 

AVO 

COL • IVLIA • CASTRO 

NOVO • DEVOTA 

NVMINI • MAIESTATIQV5 • ÉrVS 

D • D 
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Pane , simbolo anch' esso della natara , mao 

luogo poteva trovare pih coDvenieDte j che nel 

seguito di Bacco e appresso il Panisco sovrad- 

descritto. Lo distingue abbastanza la straordinaria 

grandezza del fallo , ed oltracciò la quantità di 

frutta d* ogni sorta che ha in seno , rilevata da 

Furnuto ed appellata pancarpia ^ayìtapxia (i^. 
Il suo capo è cinto d'una corona da Baccante, 

essendo egli stato solito d' andare accompagnando 
il padre , nella quale occasione ebbe una ridi- 
cola gara coli' asino di Sileno, che fu l'origine 
mitologica del rito da' Gentili osservato di sacri* 
ficargli per vittima questo quadrupedo. 

Ha i coturni a' piedi, come piti immagini di 
Baccanti j ed è vestito d'una veste talare. I clas- 
sici per lo più lo descrivono ignudo , ma Fur- 

Altre iscrizioni vi faron parimente trovate^ e poi on 
ripostino di centoventidue monete d'oro romane , inco- 
minciando da Nerone sino ad Adriano , fralle quali delle 
rarissime per le teste ^ come una Giulia di T'ito , dieci 
Piotine, pia Marciane e Matidie, una con due teste 
d'Adriano da una parte, e di Plotina dall' altra, me- 
daglia unica , oltre molti rovesci rarissimi , come le fab- 
briche di Trajano e il suo trionfo partico. I tipi d'al- 
cune posson vedersi alle tay. A. Viti, n. i3, 14; i^i 
j1, IX, i6, 17 , i8. 

(i) Furnuto o sia Cornuto, De nat» Deor., pag. 204 
'e seg. dell' ediz. di Gale. <H ^' èv TOÌQ XÓ^TCOIQ àvToi 
^ayxapma ( iiKpaipa ) ri^p ^atpi^^taf top h rcui 
oineiai^ òpai^Q evrÒQ rov hóKtcv (pvoiiévov xaì ara- 
Beutwitévov xap9tdp. L'abbondali:^ d'ogni sorta di frutti 
eh* è nel suo ■ seno ( di Priapo ) dimostra T abbondanza 
dd* frutti che, secondo le proprie stagioni', nel grembo 
( dtUa terra ) si generano e compariscono» 
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CxjiT A.cjm e *^. 



raso, ed è mat prava sov^eBa del aMvHò 4<l 
soo ofigioale , chT è 2 pih jjiavane ^^ due fit* 
mofli CeiJMii del Ifaneo Capiioii^o » eeinasGÌMÌ 
già 9omo U ■!— e de* Ccmmiì di FiKÌeiti^ «io-* 
biii annci ddk vtlU AdriuM: U copia simile 



(i) Famulo al Ivogo citato. 

(a) Ateneo, XTV, 4, pa^. 6^^. 

^ Alto palmi lette meno un' oncia ; senta il pHnlo 
palmi sei e ctnqae once: fain^ palmi qnailro e nn'on- 
eia. Fa trorato nell'olio di Sancta Sanctonun dietro Jo 
spedale di S. GioTanni in Laterano, nel qual ortoesu^ 
yicinanze si troTarono ancora i seguenti petti : un leone 
di bigio al naturale con una testa di vitello traile un- 
ghie^ un bellissimo busto di personaggio romano inco* 
gnito; una sutua d'Ercole giovine col cornucopioj uua 
pìcciola statua d' Adriano in forma di Marte coli* elmo » 
il balteo, la spada e lo scudo di bromo; una superba 
lucerna di bronzo trUicne^ ov\'ero a tre braccia» e ttlrl 
metalli frammentati ^ oltre diverse colonne di granito 
e altri mischi , ed alcune pitture rappresentanti Dapiferi » 
che non sembrano anteriori al quarto secolo. 
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dell'altro barbato fu nel passato secolo dìssoC'- 
terrata nella villa FoDseca contigua alF orto dove 
si è trovata la presente statua > ed ora si con- 
serva nella villa Pinciana. Quantunque non gion* 
gano queste due copie ad agguagliare la bel- 
lezza degli originali che furono scolpiti da Ari- 
stea e Papia Afrodisiesi in un bellissimo bigia 
morato , pure ^ oltre la rarità del soggetto y hanno 
un grandissimo merito di lavoro, e per alcune 
parti che si sono in queste più mantenute, scbia* 
riscono V azione e 1' espressione de' CapitolinL 
Son sembrati a taluno scolpiti con maggiior 
morbidezza degli originali medesimi, riflettendo 
che il color nero del marmo > in che han la- 
vorato i due artefici di Cipro , esigeva qualche 
maggior risentimento di forme , e certe deci- 
sioni di contorni più segnate , perchè potesser 
distinguersi nella oscurità della pietra (i). Quel 
che si è conservato nelle copie si è il Cnpidine 
eh' è sulla groppa tanto del nostro Centauro , 
quanto del Borghesiano , e che manca affatto 
ne' Centauri del Campidoglio , ne' quali non 
mancava però 1' orma del picciolo cavaliere, 
L' Amorino eh' è sul secondo è cinto d' una 
fascia per sospendervi la faretra. Queste figu« 
ripe dan , per cosi dire , tutta l' anima alle pre« 
senti sculture. Si vede nel Borghesiano un Cen- 
tauro adulto di robusta corporatura e di fiera 



(i) In fatti qaesta pretesa durezza si vede comparire 
soltanto ne' gessi. 



m Indole , elle domato dal nume ìofiiiiie , ha per- 
^mito la naturai fortezza del sao felino carattere ; 
idea espressa colle mani avvinte dietro la schiena, 
positura propria de' prigionieri , e non già attri- 
»aita dallo scultore al Centauro, quasi volesse 
ir pon^pa delle robuste musculature del petto , 
come taluno ha supposto. Nel nostro mancava 
il destro braccio come nell'originale; e poiché 
nmaneva nel torso un attacco che additava aver 
sostenuto qualche cosa di massiccio, non si è 
seguito in ciò V esempio del ristauro Capitolino : 
ma riflettendo che ha nella sinistra il pedo, 
detto Xayèffo^o^ dalla caccia delle lepri in cui 
s' adoperava , e sulF esempio d' una beli' ara 
della villa Borghese (i) , se gli è posta in mano 
una lepre , preda riportata nella sua caccia , di 
cui dimostra la gioja negli occhi e nel vcdto: 
ma intanto Amore che ha fatta sua preda del 
cacciatore feroce , rìde del suo riso , e siede 
nncitore sul suo dorso. Non è molto differente 
questo concetto da quello del secondo idiUio 
di Bione, dove è descritto un giovine caccia- 
tore che vedendo Cupido per la foresta, volea 
' fame sua preda , ma fu avvertito da un vecchio 
che lasciasse V inutil caccia , e che anzi a suo 
tempo Amore avrebbe fatto preda di lui e si 
sarebbe seduto vincitore sul suo capo: 

'E^kS^òf e^axipo^ xicpaXav ha eeio xaSfi^i. 
Sul capo tuo s'assiderà repente 

(i) Winckeliiunn^ Monum, ant. med., n. ii. 



Oltre che simil aaone dì cacciatore data al Cea-> 
tauro De nobilita ed abbellisce V espressione, è 
poi tutta propria di questi selvaggi misti d' uomo 
e cavallo. Sappiamo anche coli' analogia delJa 
storia moderna , che i primi a cavalcare sem* 
brarono ai rozzi uomini tutto un animale essi e 
il destriero (i). Comprendiamo da Omero, che 
molto tempo prima che si cavalcasse si osava 
d' attaccare i cavalli ai carri , e altri cavalieri 
non s' incontrano nell' Iliade e nell'Odissea, che 
i combattenti su i cocchj. La favola però di 
Fedro del cavallo e del cinghiale , ci fa cono- 
scere che V occasione della caccia iu quella che 
introdusse U prima V uso di seder sul dorso id 
destriero (2). Non fìiron dunque i Centauri che 
i primi cacciatori equestri, quantunque l'etimo- 
logia del nome, che sembra indicare ^ràort li» 
tori , abbia fatto inventare un' altra origine sto- 
rica di questo mostro da Palefato diffusamente 
descritta (3). Ma ciò basti per dar ragione del 



(i) Solis, Istoria del Messico y narra che tal vista fe- 
cero ai Messicani i cavalieri Spagnuoli. 

(a) Lib. IV, fav. 5. 

(5) Palefato, De incred. hist. ^ l, P- 8 dell' ed. di. Gale, 
ecco come egli espone l'origine de' Centauri: che presso 
a Nefele , nome d' una contrada di Tessaglia , essendo 
de' tori furiosi , alcuni giovani del luogo per domarli 
furono i primi a salir sul dorso ai destrieri, e che dal 
ferir co' dardi que' tori , d^ò rov TCEVreh tavpVQ , furon ' 
detti Centauri; che quindi nacque la favola che i Cen- 
tauri eran figli d' Ission^ e d' una nube ; in greco N^. 



ristaaro del braccio destro ; nel sinutro si è co« 
piato il pedo che si osserva antico nel Capi- 
tolino f a norma* di . cui si è supplita ogni altra 
parte mancante. Con somma accuratezza se n'è 
specialmente copiata la testa , dove Y abile arte- 
fice ha saputo indicare neUe narici , quasi mosse 
al nitrito , e nella forma delle orecchie , un certo 
Ae di cavallino che si mesce colle sembianze 
umane, e forma dell'uomo e del cavallo un tutto ^ 
per quanto può immaginarsi , uniforme. Si è si- 
tuata questa rarissima statua nel seguito di Bacco, 
essendo noto il trasporto di tali mostri pel vino 
che servi ad Ercole per cavarli dalle lor tane e 
domarli (i), e vedendosi perciò in molti antichi 
basàrìlievi e cammei o accompagnare, o ancor 
trarre i carri di Bacco. Nel tronco che sostiene 
il ventre del Centauro simile Capitolino , sì vede 
scolpita una siringa con alcuni rami di pino, 
arnesi proprj de' seguaci di Bacco. 

Osservazioni delTautore pubblicate nel tomo VII 

deW edizione di Roma, 

Alla pag. 268 ho indicad Aristea e Papia Afro- 
disiesi , scultori de' Centauri Capitolini^ colla de- 

(péXf^j Sefcle. I Centaari alle volte si sono rappresen- 
tati dagli antichi per lignificare i giuochi equestri. £ 
presso di me una «ingoiar medaglia in gran bronzo di 
Caracalla, battuta nella colonia Troade, al rovescio 
della quale si vedono due Centauri colle ali di farfalla 
per indicare i Genj de' giuochi equestri che sostengono 
il vaso f premio e simbolo consueto de' giuochi, 
(i) Polieno; Sn'Oiagnp hb* l, Hercules^ n. i. 



nominazione ^Artefici di Cipro. È vero che 
una città detta jiphrodisium era in qaest' isola ; 
ma la patria de' suoi scuUori era senza dubbio 
Afìrodisiade {Jphrodisias) della Caria, città di 
cui esistono molte monete , e dove sotto gì' im- 
peratori era una scuola di scultura, alla quale 
scuola appartenevano i nostri artefici , come TAt- 
ticiano » il cui nome e patria leggonsi in una sta- 
tua Medicea (Buonarroti, Fetri^^. XXT)^ ed il 
Zenone j il cui nome si trova in una scultura 
della villa Ludovisi, ed un'altra volta insieme 
con quello della sua ptLtnti ' jiphrodisias in .tm 
erma , già della villa Negroni. Il prinfo verso di 
questa iscrizione , riportata dal Yinckelmann scor* 
rettamente (touLlI, pag. 670 dell' ediz. Rom.) 
è come segue: 

nATPIC EMOI ZHNfiNI MAKAPTATH ECT 

A4^P0AICIAC 
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INDICAZIONE DE' MONUMENTI 

CITATI NKi CORSO DELLE ILLUSTRAZIONI 

K KAPPUSEHTÀTI NXLLE DUE TAVOLE A E B. 



TAVOLA A. 

w * 

Lman. i. iDerendoairopÌDione comune deglie* 
roditi , che la Caiagusa rammentala da Plinio p 
ostia la Riconducente f fosse Ceiere che ricoB-* 
ènee Proserpioa dall'inferno, son persuaso che 
questo rovescio d' una rara medaglia d' òro d'Ao* 
tonioo Pio ci offra 1* immagine di quel famoso 
grappo di Prassitele. L'epigrafe LAETITIA-COS * 
UlI • eh' è nel rorescio , può far credere che 
questa curiosa moneta sia stata battuta in occa- 
sione di qualche malattia di Faustina giuniore 
figlia dell' imperadore , alla cui guarigione si sia 
^oto alludere coli' epigrafe non meno , che 
coU'immagine della Gatagussi ovvero di Pro- 
serpina Reduce dalle porte dei Tartaro. Vedasi 
pag. 80, la?. XIII* 

A. L nuìiu 2. Questo rarissimo medaglione di Ca« 
racalla e Plautilla ha nel rovescio 1' epigrafe 
KNIAIUN , Crudiorum , e ci rappresenu due 
Divinità de' Gnidi Escidapio e Tenere : la simi- 
^iaoza di questa seconda figura non meno colla 

Museo Pio^CUm. YoL I t8 



nostra suuua. esposu alla tavola XI, che con 
molte altre ivi pur raroinentate , forma quasi unai 
dimoscrazioue , che la presente medaglia noo 
meno che le accennate sculture , ci presentino 
la famosa Venere di Prassitele , onde era cele- 
bre Guido. Yed. pag. 64* 

A. IL num. 3. Il bel medaglione di CaracaUa e 
Plautina, battuto parimente in Guido, conservalo 
nel gabinetto del re di Francia, edito fra'que'me- 
daglioni num. 1 74 9 colla medesima epigrafe del 
precedente, ci offre la stessa figura di Venere, 
e sempreppiii conferma la nostra opinione di cre- 
derla oppiata dall'originale di Prassitele, osser- 
vandola precisamente simile a quella del meda* 
glione pi0oe/(kgat0:^ quantunque di diviso conio 
e di diverso tipo. Ved. pag. 64* 

AAl.num. 4- Questa medaglia in grande di Giu- 
lia Mammea , coli' epigrafe IVNO AVGVSTAEt 
rappresenta Giunone con un bambino sostenuto 
sul braccio sinistrò e con un fiore nella destra^ 
Se Giunone deve adombrare V imperatrice , come 
par che Y epigrafe lo persuada , uiun altro dei 
figli di Giunone che il solo Marte, può figurare 
l'imperatore. 11 fiore che Giunone ha nella de- 
stra è un' altra prova di questa opinione , allu- 
dendo alla generazione di Marte da un 'fiore da 
noi rammentata. Nelle medaglie in gran bronzo 
di Lucilla si trova questa stessa figura coli' epi- 
grafe IVNOm LVCINAE. Yed. pag. a6. 

A.lìl.num. 5. Winckelmann ne^suoì Monum. ani' 
ined. num. loi ha riportato questa gemma, ere- 
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ndola il ritratto di Platone; le ali di &rfalla 

^lie gli adoman le tempie , possono significare 

secondo lui, la dottrina dell' inamortalità dell' a- 

sxìumi , da quel filosofo sostenuta e propagata ; 

sua il colto della barba e della chioma , simile 

a quello delle teste del Dio Termine o Giove 

Temiinale, oltre la differenza dal ritratto sicuro 

di Platone eh' è nel Museo Mediceo , mi si fan 

piuttosto credere che presenti Morfeo Dio del 

Sonno > la cui leggerezaa si è voluta indicare 

colle ali di farfalla , date all' immagine di questo 

IVome in più monumenti da noi rammeoiati alla 

uvola XXYIII, ne' quali cosi barbato ancora 

«'incontra. Ved. pag. 84- 

A. tu. ntim. 6* Questa bella adi teni^iUBiporoioIa 
posseduta dalsig. Giacomo Byresgent&omo scoz- 
sete assai versato nelle belle arti, e nella .filo"* 
sofia naturale , rappresenta la atessa figura di 
Discobolo, che fu trovata in marmo pochi anni 
sono nella villa Palombara sull' Esquilioo , ed è 
posseduta dalla signora marchesa Massimi. La 
descrizione che fa Quintiliano ( IIj 1 5 ) del Di-» 
acobolo di bronzo di Mirone , che chiama con* 
tortum et elaboratum , quadrano cosi bene all'a- 
zione di quel simulacro , che lo credetti uda co- 
pia antica di quel bronzo famoso, come lo 
significai in una mia lettera all'emin. Palletta 
de' 24 marzo 1781. La presente gemme è con^ 
ferma della mia opinione , giacché lo stile anti-* 
chissimo dell'intaglio simile a quelli che di 



Etruslchi , prova questa corniola assai di teropo 
anteriore alla detta statua, e perciò' molto an- 
tico ne doveva essere 1* originale comune , quale 
appunto sarebbe il Discobolo di Mirone, statuario 
antichissimo e discepolo d'Agelada. Questa gem- 
ma è qui riportata per la simiglianza che ha 
questa 6gura collo stile del Tideo del nomerò 
seguente. 

A*. IV. num. 7. Il rapporto troppo evidente fra Fa- 
none di questa figura con queUa del Discobolo 
del num. 6 , può far nascere . sospetto che della 
medesima scuola sia produzione il Tideo, ripor- 
tato sotto questo numero e da Winckelmano, 
Monum. (mt. inediti^ uum. 106, e fralle gem- 
me St08(chianew^(Bg. 348* L'azione dall' , eroe jfe 
-quella di stropicciarsi collo strigile , cerimonia 
usata nelle lustrazioni : ha correlazione colla sto- 
ria di Tideo , perch' egli aveva uccìso involon- 
tariarQente alla caccia il fratello Menalippo (Igino, 
fitb.Q^)^ dalla quale uccisione gli convenne 
espiarsi. L'accennato sospetto cresce al vedere 
in un bel vaso di terra cotta de' volga rmenie 
chiamati Etruschi , riportato dal conte di Caylus, 
tom. II, tav. XXXYII^ ripetuta la figura mede* 
sima in una pittura esprimente lustrazioni : quindi 
si dubita a ragione che provengano da un me- 
desimo rinomato originale la pittura e la gemma. 
Plinio che rammenta un Àpossiomeno , cioè udo 
che si stropiccia collo strigile , distringentem 
se , di Policleto , eh' era scolaro anch' egli d' A- 
gelada e condiscepolo di Mirone , pare che ci 
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*p«rsaada a riconoscere in questa figura una co- 
deli' Apossiomeno di Policleio , che perciò 
ton dovea essere un argomento a capriccio ^ ma 

l'immagine di Tideo. Vedi pag. 79, tar. XIII » 
xìota (i). 

A. lY. num. 8« Questo bel bustino di Platone , ri- 
portato prima da Fulvio Orsino, poi da Grono-. 
TIC , TTies. unt. Graec. > t II > uv. LXXXIII , e4 
ora esistente nella galleria granducale a Firenze, 
raaimentato dal chiarissimo sig. ab. Lanzi nella 
sua eruditissima ed elegantissima descrizione di 
quel Museo , inserita nel tomo ulumo dell' anno» 
1783 del Gioruale Pisano, smentisce sempré|>- 
pih la denominazione di Platone che si dk a 
tanti Termini che rappresentano ora il Gipre 
Terminalcr, ora il Sonno. VéÉHsr J>lig.^^4. ^ 

A. y. num. 9. Ecco il l^tipo della medaglia citata 
alla pag. io3, dovè si legge da una parte NEPA- 
I90C MIKH , Victoria Neronis , e si vede impressa 
la Vittoria colia corona e palma, dall'altra NEPiìNI 
AnOAAANI KTICTH, Neroni JpoUini Condii 
tori^ intendi della città d' Apollonia, ove la me* 
daglia è probabilmente battuta. E chiaro che la 
figura di Nerone Citaredo è la stessa con quella 
del nostro Apolline , tav. XY. 

A. VI. num. i o. Il bel rosone, la cui immagine si 
dà sotto questo numero ,* è trovato a Tivoli nella 
villa di Cassio. Vi si vedono chiaramente la ra- 
nocchia e la lucertola, emblemi, secondo Pli* 
nio. degli architetti spartani Sauro e Batraco. Ab- 
biamo alla pag. 5^ , nota (2)^ proposto alcune 
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dìrficolik sulle circostanze del racconto di Plt* 
dìo riguardo a questi due artefici 5 ora è da con- 
siderarsi se il vedere nel nostro rosone alla rana 
e alla lucertola aggiunta un'ape, e in una geui- 
ma astrifera, riportata dal Passeri, Thes* g^^^- 
astri/. 9 tav. CXLVI, aggiunto un graocio , non 
estenda ie difficoltà sino all' esistenza di questi 
architetti. 

A. V. num. 1 1. Questa medaglia d'Antonino Pia 
ci presenta 1' Apolline Palatino, opera dì Scopa, 
colla epigrafe APOLLINI AVGVSTO. La me- 
desima figura d'Apollo s'incontra colla leggenda 
APOLLO ACTIACVS e APOLLO PALATI- 
NYS. È tanto simile alla statua che riponiamo, 
taT. XXIIT, che non può dubitarsi essere que- 
sta copiar' ifti qU«èc«elebre sìmuIacrOé Vadasi pa- 
gina 143 e 144* 

A. VII. num* i a. La bella statua di Mercurio, co- 
piata sotto questo numero, esiste nella galleria 
del palazzo Farnese: la sua perfetta simìglianza 
col simulacro famoso detto l'Antinoo di Belve* 
dere , dimostra qual sia il vero soggetto di que- 
5t' ultimo. Vedasi pag. Sg. 

A. Vili. num. 1 3. Ecco una delle monete doro 
trovate a Castronovo, oggidì la Chiaruccia^ poco 
lontano da Civitavecchia , rammentate alla pa- 
gina a66. £ battuta per 1' eleadone di Vitellio 
fatta dalle truppe , a cui allude il rovescio. La 
cagione onde merita esser riportata , è la total 
diversità del ritratto da' Vitellj cogniti, diver- 
sità eh' è dovuta provenire dall' essersi battuta 
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Roma questa moneta appena venuta la nuova 

JLeìX elezione del novello Angusto, prima ch^ 

»« ne potesse avere il genuino ritratto. 

A. y IIL num. 1 4 • La stessa osservazione è da farsi 
sulla presente moneta d' oro di Yeépasiano , tro^ 
^ata colla precedente e colle seguenti, nella 
«luale il volto di Vespasiano non è meno dis- 
sioùle dalle più sicure immagini dì quell' uà* 
peratore. 

A. Vili. mim. 1 5. Questa bella moneta d'oro di 
Domiziano , trovata colle precedenti , si è qui ri* 
ferita , perchè nella figura della debellata Ger^ 
mania ci ofire una giusta idea delle armi e 
delT abito degli antichi Germani. 

A. IX mim. i6.La Germania osservata nella mo- 
neta riportata al num. i5 , méstra dào^la figura 
seduta sull' armi , e coli' olivo in mano , è la 
Germania medesima pacificata dalle vittorie di 
Trajano , a cui tal medaglia iq>partiene. E tro- 
vata colle precedentL 

A. IX.iiiim. 1 7. Questa unica medaglia d'oro, che 
ha la testa dell' imperador Adriano da una 
parte e quella di Plotina sua madre adottiva 
dall* altra, è un monumento della gratitudine 
di quel principe, che dovè al favor di Plo^ 
tina principalmente, l'essere stato da Trajano, 
marito di lei , adottato ed eletto successore 
all' impero. Tal famosa adozione è stata trave- 
duta dall' espositore de' bassirilievi Capitolini 
nelle figure d'un bassorilievo sepolcrale, che 
forse esprimono le cerimonie d' un testamento. 
Mus. CapUoL tom. IV » tav. XX. 
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A. IX. num. 18. Negli abili delle figure che for- 
mano il rovescio di questa rarissima Matidia 
d' oro trovata colle precedenti , si scorgono gli 
abiti romani , e si j^uìy dedurre che sotto 
r emblema della Pietà sia rappresentata Mati- 
dia stessa colla sua prole. 

A. X. num. ig. Il tempietto lavorato in oro ohe 
presentiamo , appartiene a Tenete Pafia , come 
già abbiamo avvertito. Le medaglie di Settimio 
Severo colF epigrafe OlNON KYflPmN , ci 
danno V immagine di questo tempio precisa- 
mente la stessa, oltre molte altre di diversi 
Augusti. In vece di statua dovea esservi il si- 
mulacro della- Deità in forma di meta , la man- 
canza della quale , come quella pur della stella 
che dòvetf'^easeiniisòvrapposta alla Luna; han 
fatto , a prima vista, crederlo piuttosto il tem* 
pio di Diana. Il Passeri nelle gemme astrifere, 
tav. LXXYII e LXXYIII , porta due immagini 
di questo tempio, del tutto simili alla nostra 
e a quelle delle citate medaglie. Il semicircolo 
che è nel basso , può signi6care V area o 
stazzo , su cui mai non pioveva , e gli uccelli 
saran le colombe sacre a Venere. Quantunque 
però non sia questo il tempio di Diana Efe- 
sina , il vederlo cosi lavorato in oro , illustra 
egualmente > il costume di far simili immagi- 
nette in preziosi metalli de' templi celebri della 
Grecia o dell' Asia , rammentato nel luogo 
degli Atti Apostolici, riportato alla pag. ao5. 
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TAVOLA B. 

Num. I. Si dà «joesu copia deli' insigne bas* 

sorìlievo deD' Apoteosi d' Omero , rÌDconlrau sol 
marmo originale » e più esatta delle sinora pub- 
blicate. Sensa ripetere tutte T erudite ossenra* 
noni del Cupero e dello Scbott che si poa* 
aon leggere nel secondo tomo del Tesoro 
d' aiMicIntà di Poleoo , mi basterà accennare 
la spiegazione di ciascuna figura in coerenza 
delle ragioni esposte nelle illustrazioni delle 
statue delle muse , e de' simboli di ciascuna di 
esse , retuficad sulla diligente considerazione del 
monumento. La figura al num. i è Giove collo 
scettro, il (liadema e l'aquila; al nuMiu a è 
Calliope » la piti degna delle muse y e la piii 
relativa ad Omero , distinta da' pugiUari , come 
abbiamo osservato alla tav. XXYL La musa 
al nunu 3 col volume è Clio musa della storta 
( vedasi la tavola XYI ) ; qtieUa al ntim. 4 ^^ 
atto di gestire colla destra , e colla cetra 
nella manca, è Talia musa deUa. commedia e 
de' conviti: alla prima allude la ge^colazione , 
ai secondi la cetra, come si è rilevato alla 
tav. XYIIL 11 num. 5 presenta Euterpe co'flauti 
o tibie , tavola XYII. La. musa al num. 6 è 
Melpomene, o la Tragedia velata e coturnata, 
come lo è nel piano inferiore l' altra figura col- 
r epigrafe TPATAAIA: i commi tragici si osser- 
vano ora la prima volta a' piedi di questa figura, 
e ne fissano il soggetto, tav* XIX. La danzante 
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al num. 7 è Erato musa degli amori e delle 
danze , tav. XXI ; li cetra che si ossenra fra 
Erato ed Euterpe, noa è bea chiaro a qnai 
delle due appartenga ^ se Erato , combina in 
ciò il nostro bassorilievo con molti altri mooo- 
menti , fra' quali colle pitture d' Ercolaao e colle 
nostre statue; se ad Euterpe , è simbolo afiauo 
nuovo , e potrebbe significare unitamente alle 
tibie la sua soprintendenza alla musica* Al man 8 
è Tersicore colla lira e col plettro, tav. XX; 
al num» 9 è Urania col globo* Polinuia musa 
della memoria è al nUm. 10 involta al solite 
nel suo manto , tav« XXUI* Il num. 1 1 rap- 
presenta Apollo Citaredo o Musagete , vestito 
della tunica ortostadia, col plettro nella destra, 
e nella sinisiia la ^ lira ; ha a' piedi la cortina 
Delfica , la faretra e V arco ^ tav. XY. Presso 
di lui al num t3 è la Pìzia, la quale non ha 
già nella destra ìxa volume, ma piuuosto un 
piatto su cui presenta al Nume le obblazioni: 
io la credo Femonoe^ una delle piii antiche in 
tal ministero , e una .degl' inventori del verso 
esametro, tav. XXTIL Queste due figure son 
situate nell'antro Corieio, onde jNinfe Concie 
furono appellate le Muse- La figura al num. i3 
dinanzi al trìpode è , secondo Spanbemio e lo 
Schott , Biante compatriotto d' Archelao figlio 
d* Apollonio scultore del bassorilievo, come si 
legge sotto alla figura di Giove: APXEAA02 
AnOAAONIOY EnOIHSE nPIHNEYS , Jrche^ 
iao Prieneo figlio d' Apollonio fece. Il trìpode 
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a cui s'appoggia gli fu donato dall' oracolo. 
Hot proposto alla uvola XXYIl le mie con- 
getture , per le quali soo disposto a crederlo 
Glene Licio fondatore dell' oracolo Delfico ^ 
simboleggialo nel tripode » e il primo a cantar 
V esametro. 

Nel piano inferiore, io un portico o tempia 
ornato di tapeaserie » si vede OMHPOZ, Omero, 
seduto in trono qual Nume al num. i6, a cut 
sacrificano molte figure allegoriche di virtù e 
discipline t lo corona l' Universo in fornui di 
donna turrita al num* i4t distinto dalla epigrafe 
ìMKOYMEUNH sottoposta; al num. i5 è il Tempo 
alato , XPONOZ , che conserva gelosamente le 
opere del sommo poeta. A pie del trono d*0* 
mero siedono al num. 17- la bellicosa Iliade, 
lAIAS, colla spada 9 e al niim. 18 la nautica 
Odissea, OAYSSEIA, eoa un aplustro di nave. 
loioMO alla predella veggonsi de' topi allusivi alla 
Batraeomiomachia , o^ come altri vogliono, ai 
censori d'Omero. Dinanzi ad Omero è un'ara 
rotonda , ornata di bucranj e festoni , nel cui 
plinto sembra che si leggano due lettere greche 
che sembrano AA , ovvero A A. Nel primo caso 
sono, secondo lo Schott, le sigle dèlio scul^ 
tore, e significano APXEAAOS AnOAAONIOY, 
Archelao figlio d' Apollonio; nel secondo caso 
potrebber significare il numero xxiti, segnato 
per distinguere il bassorilievo fralle altre opere 
dello stesso scultore, o fra gli altri marmi 
d' un possessore medesimo , come non man<> 



cano esempli. Presso alT ara è la vittima tiik 
Lue^ e al num. 199 in abito di ministro con 
un vaso sacro e la patera è la Favola espressa 
in un giovinetto consentaneamente al genere 
mascolino della voce MY002 soscritta , che 
in greco Yaìjui^ola. Sacrifica ad Omero come 
al più illustre s^crittore del ciclo mitico. Al 
num. 20 è la Storia col volume e V epigrafe 
I2T0PIA, disciplina strettamente unita, col 
poema epico , e che riguarda Omero come 
suo primo autore presso i Greci , xK>Dgiunto 
perciò in un erma doppio del Museo Pio*CJe- 
mentino col ritratto d'Erodoto. Al num. 21 
la Poesia , nOIHSIS, assiste al sagrifizio solle-< 
vando colle mani due faci; la tragedia, TPA- 
riìAIA, num. 22, che ha vasto argomento 
ne' poemi Omerici , v' assiste anch'essa col velo 
in capo , e a' piedi i coturni , vedasi la Ta* 
vola XIX. In simil attitudine , ma in differente 
culto 9 è pur presente al num. aS la Commedia, 
KAMQAIA , che ne' medesimi poemi ha qual'* 
che cosa a raccogliere. Sono finalmente in un 
gruppo al num. 24 ^YSIS, la Natura, simbo- 
leggiata in un fanciulletto ancor non guasto 
dalle opinioni e dai costumi ; al num. 2S 
APETH , la Virtù , che alza la mano in atto 
d' esitazione ; al num. 26 MNHMH , la Me- 
^moria , tutta concentrata in se stessa } al num. 27 
niSTIS , la Fedeltà , col dito al labbro , e 
con un volume di ' menK)rie o contratti nella 
manca , allusivo alla esattezza d' Omero in con- 



Ite- al nmai. :ì8 ia Sapùmx;.^ JSO^Ia , t^- 
e colla snttio al mento oaas^ coFit:«> 
ImuLi (r. X da sotar.si chf' it> rp^atrro iiìxàm' 
«niìffrafì sodo ima sotto 1 altra , e non diK- pr: 
dUfie ^ oome itegli jdtri etanpian di cmest'» pr^- 
^ovoUsGmio inaniio. 

3>.sKyu. :2. Xa iicaata Avi snperÌM> sHrnoiafr'» 
smipne«mtnite le ^iiiee del Muse'» Lapiuduio, 
à mamtìULi.' qui pei due JBOtrvA. omo " di re*- 
lì&CKre ìv acomsaùoui cke sono ocoorsc nei pc* 
dbro ^ekgantusimo x»n' eh* uttui. I. ju.- 
vciki XXYI del IT tani<' d^ aiu:l Museo; \ ^aà- 
ero di fiiswc aompreppiu coi oooircHito cL'/ HMt- 



'T Qttest'ottf' €Ìeilc'> mann a: mmt f) bi: ii rrf'dprr eiir 
pimttotto cb' aii poetai sia aii £iasoi(> aao cj( * btif- ri- 
Sntttì iaiprei»^ Beila sicaa«rii<* d Poaircio^li , fiyortawa 
«liti FaJ»rI . rmaf ■ 104 liuì i< ii^i cntcloif à\ Fil i m i ^iic 
pveta rinic<j . « l'aitrt t' Aralo. mUa M*Arl;; <ìi STra- 
ìiime . ckf Jifloiiiia qBcstj dnt trag^'n»»^. rìYlfxtin. <)i 
Fai]q»cj«fftOÌi. Ma ai aresat- rìHettatr» rhr il prìi^M. unt^o- 
i^esstD da «pel inaii | ; o <y iJ LÌc) im^VnhMtri fVfiwprifr^Mi' 
t* il lUaaoio LriFippo , piataaan> -a lai che « Fi^- 
«Treizbf qscir ìmmàM^xmf^ ^ittrìlNiìYa , rcvmc Vatìyy^ 
to ahri antiquari, tsMDD più c'^r rattini<)ÌT>o H<^)ft 
al iii.?nb> t' più prujiria £'mi fiin*ofr», <*>><» 4^rNipp6 
e ■■■ni più cd t ' bt g di Ptlemimr , t <*!*€ PìMfK>rK' , v<'- 
altri autori , soa è iirppor<t <ài l^*>»n|x?|^p^<i. ^'frn- 
ap hiiaa c aa M riirMio i^rfftt^ k ^HN» 
ledagli* i^asw^f^ ^« WMiiiwt^ t^Ml* Mnv>\> 
mg. csralMffìe Auirav Si »ii 'i* ^viv^wvif^W ^ix^r^u 
foasera fineqa«ati a<^lfe bib)i^>lt<K« JiirtV ^^\\x^ ftr»mA \f 
tgiai dì Crìsìpp^ 
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numenti i dìstintiyi di ciascuna musa. La musa 
dunque al num. i sarà Clio <io\ volume nelle 
mani significante la storia. Ved. tav. XVL 11 
num, a ci presenta la Musa della commedia 
Talia. Ved. tav. XVlll. Ha per suoi simboli la 
maschera comica caratterizzata dalla sua cari- 
catura , il pedo emblema della poesia pasto* 
rale , e i calzari che non accrescono la sta- 
tura, come i tragici. Al num. 5 è Erato; il 
suo capo è coperto d' una specie di cuffia , o 
rete , da noi osservata ne' ritratti di Saffo la 
novella Erato della Grecia. Ved. tav. XXI. 
Questa cuffia è stata trascurata nel rame del 
Museo Capitolino. E qui rappresentata come la 
musa dell' amore non solo , ma della filosofia. 
Euterpe è al nwn. 4 5 i flauti o tibie sono il 
suo distintivo. Ved. tav- XVII. U num. 5 ci 
offre Polinnia concentrata in se stessa come 

musa della memoria; era ancor la musa deUé 
favole e de' ][>antomimi , e perciò si vede 

questa stessa figura con una maschera a' piedi 
in un bassorilievo del palazzo Mattei, da noi 
citato alla tavola XXIII. ÀI num. 6 è Tersi- 
core colla lira. Ved. tav. XX. Al num, 7 Cal- 
liope co' pugillari , su 1 quali va scrivendo 
gli studiati suoi versi. Vedasi tav. XXVI. Il 
num. 8 ha Urania col consueto globo. Ved* 
tav. XXIV. Finalmente il num. 9 Melpomene 
spogliata, nel rame Capitolino, de' suoi altissimi 
coturni, che formano in questo bassorilievo la 
caratteristica della tragedia, come già osservò 



WiQckelmann confrontando V aBito di questa 
musa con quello d' un Ercole protagonista tra- 
cco in un erudito bassorilievo della villa Pan- 
fili , da lui riportato ne' Monum. antichi ined. , 
num. 189. È da notarsi X abito teatrale cinto 
di gran fascia , la sua maschera eroica , ^ e sin 
la sua positura. Yed. tay. XIX. 

Osservazioni delf autore pubhlicate nel tomo VII 

delt edizione di Roma. 

Velie spiegazioni della tavola A. III. 5 e A. IV. 8 bo 
«apposto che quegli ermi barbati , con cincinni e chiome 
donnesche reppresentino Giove terminale. Questa opinione 
volgare è poco fondata. La maggior parte di tali ermi 
rappresenta Bacco barbato o le divinità del suo seguito : 
alcuni che han la barba aguzza e manc<i9t<> ^ì attributi 
dionisiaci , posson credersi dì Mercurio Sphenopogon o a 
barba cuneiforme. 

Hella tav. A. Y. 9 spiaccmi non aver fatto disegnare 
l'altro tipo, uè detcrminato esattamente la grandezza di 
questa singoiar medaglia di mezzano bronzo che io credo 
inedita. Altre se ne conoscono colla epigrafe MEPfìNl 
^UIOAAONI (Eckhel D. N. tom. \I, pag. 276) e con 
tipo simile 3 ma il titolo YlÌÌCTUC ì fondatore ^ che vi 
li aggiunge in questa medaglia mi fa pensare che sia stata 
battuta a Megara ^ città che si glorificava aver avuto per 
fabbricatore delle sue mura Apollo Citaredo (Pausania, 
lib. (, e. 4^)* 

Nella tav* A. X* io il semicircolo che è sul dinanzi 
del tempio di Pafo nelle medaglie e nelle gemme , noi^ 
esiste nel tempietto d' oro qui riportato ^ come V espres- 
sioni equivoche della spiegazione potrebber far credere. Il 
disegno del monumento i piìi esatto. 

Nella tav. B. i. alla pagina a84 bo supposto che esista 
nel Museo Vaticano nn erma doppio' coHe teste di Omero 
e d'Erodoto. Ho poi riformata questa opinione nel tomo VI, 
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fav. 30 t dove ho Hso verisimile cbe il ritrtUo omfo a 
quel. d* Omero sia del poeta Arcbiloco. L'erma Fame- 
siano d* Erodoto mostra una diversa fisonomia. 

Ho dello nella stessa pagina che la figura delta virtii 
alza la mano io alto d^ esortazione. Io credo che queaio 
gesto comune a molte altre figure del bassorilievo, non 
esprima altra cosa che il rito delle sacre esclamazioni ed 
invocazioni usitale nelle cerimonie del gentilesimo , ed ac- 
compagnate da! sollevar della destra. Vedasi il medaglione 
de* Golofonj riportalo ne' commentar) di Spanhemio si 
Callimaco y pag. 479* 

Nuoya correzione delT autore a questo primo tomo^ 

Il braccio destro della t^iunone, e non il sinistro j come si 
è detto alla pag. i7yera sollevato a regger lo scettro: colla 
manca sosteneva la patera, e verso la manca s'inchina. Le brac- 
cia non solo eran riportale in anticO| ma riportati sono anche 
ilcapo col bustoiy e ciocché appone ai piedi. Queste parti 
che esprimono il nudo, sono d*un marmo greco piii fino , 
assai simigliarne al pario. Si dee inoltre notare, che al di 
dietro dei capo di questa superba statua, le chiome s! ve- 
don raccolte in una specie di rete , come appunto nelle 
belle teste credute di Proserpina e d* Areiusa , battute nelle 
monete siracusane. Simile acconciatura, e le forme del 
volto , rendono la testa del simulacro • veduta in profilo , 
simigliantissima a quelle impresse nelle citate mediiglie. 

Vuoisi poi anche notare che quando dicesi che le eslrcf^itii 
della Giunone Barberina sono eseguite in un marmo di grana 
più fina e che somiglia al pario , in questa espressione si 
son seguile le nomenclature degli scalpellini di Roma, i 
quali chiamano marmo pario un marmo simigliarne alfa* 
vorio nel quale so^to scolpiti molli busti antichi, e che 
io credo il coralitico. Il vero marmo di Paro è quello 

che gli scalpellini chiamano marmo greco a specchionù 

, • * 

Fu^ DEL p&xoio Toaio. 
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a. Gianone 

3. Giunone velata 

4* Gianone lattante 

5. Mercurio fanciullo 

6* Mercurio Agoreo 

f. Mercurio (detto rAotinoo di Belvedere) 

8. Minerva 

9. Minerva collo scudo argolico 
IO. Venere nel Bagno 
ti* Venere in piedi 
I9« Amore 

i3. Apollo detto il Saurottono 
i4« ApoUo detto di Belvedere 
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17. Euterpe 
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T.3o. Diaoa sacciota 
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34. Tritone 
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A. H. 3. Venera Gnidia. 4* Giunone eoo Marte bambino 
A. 1(1. 5. Morfeo. 6. Discobolo 
A. lY. 7. Tideo. 8. Plutone 
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A. TU. la. Mercurio 
A. TIIL i3. Moneta di Yitellio. i^. di Vespasiano. iS»di 

Domiziano 
A. IX. 16. Moneta di Trajano. 17. di Adriano. 16. di 

Matidia 

A. X. 19. Tempietto di Venere Pafia 

B. I. Apoteosi d'Omero 
B, a. Facciata di sarcofago rappresentante le Muse 
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